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Capito lo  1 
LE FONTI DOCUMENTARIE 
 
 
1. 1 Le fonti e le vicende della loro conservazione 
Volendo occuparsi della zona del reatino, la documentazione archivistica 
prodotta in epoca medievale e a noi pervenuta è tanto abbondante (e 
così poco esplorata e conosciuta) da non poter essere utilizzata, se non 
con inevitabile parzialità, in un unico studio. Per il periodo compreso fra 
il X secolo, periodo in cui compaiono nell’Archivio Capitolare reatino i 
primi documenti pergamenacei, ed il ‘300, secolo che è stato scelto, per 
motivi che spiegheremo poi, come riferimento ultimo di questa 
riflessione, si hanno a disposizione ampi fondi documentari. A 
contribuire alla conoscenza del periodo altomedievale sono –com’è noto- 
specialmente il Regesto Farfense, il Chronicon di Farfa, il Liber Largitorius 
Vel Notarius Monasterii Pharphensis, ed il Liber Floriger, compilati dal 
monaco farfense Gregorio da Catino a cavallo tra XI e XII secolo1.  
Accanto alle ordinate cronache redatte dal monaco, vanno annoverati 
senz’altro, per l’epoca successiva, alcune fonti di archivi comunali, quali i 
fondi di Casperia, l’antica Aspra, con materiale datato a partire dall’XI 
secolo2, di Roccantica3, di Posta4, ma soprattutto di Rieti, il cui archivio 
                                           
1 Cfr. FOURNIER, La collezione canonica; SCHUSTER, L’imperiale abbazia di Farfa. Da qui in 
poi per l’indicazione bibliografica in extenso, vedi la Bibliografia.  
2 264 pergamene, dal 1087 al 1499. Cfr. PELLEGRINI, Le carte di Casperia; ATTANASIO, 
PELLEGRINI, Casperia: inventario dell'archivio. 
3 Pergamene risalenti ai secoli XIII – XVII. Cfr. DI MARIO, Statuto di Roccantica. A 
Roccantica, da segnalare un catasto del 1366. Per le notizie sugli archivi comunali e quelli 
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del Comune, ricco di un cospicuo fondo pergamenaceo, di un' 
ininterrotta serie di Riformanze a partire dal 1376, e di documentazione 
moderna e contemporanea, è certamente uno dei fondi archivistici più 
importanti dell'Archivio di Stato reatino5.  
 
Ma la fonte primaria di questo studio è stata senz’altro la 
documentazione relativa alla chiesa reatina, conservata negli Archivi 
Unificati della Curia Vescovile di Rieti, ed in particolare il fondo 
diplomatico dell’Archivio Capitolare. Qualificato da Pierre Toubert come 
«l’un des plus considérable de notre région»6, il fondo consiste di atti notarili, 
inventari, Libri Instrumentorum, Costituzioni del Capitolo, registri 
amministrativi, catasti: materiale che copre un periodo di quasi un 
millennio di storia della Diocesi reatina, dal X al XVIII secolo e che dal 
‘500 viene affiancato dal materiale dell’Archivio Vescovile7, e, inoltre, 
                                                                                                                    
privati della provincia  d Rieti, cfr.: SABATANTONIO, pp. 103-126; cfr. Progetto per lo 
sviluppo degli archivi storici; D’ATULIA, DE NICOLO’, GALLORO, pp. 105-113. 
4 Ovvero dodici pergamene, dal 1322 al 1602. 
5 Il documento più antico dell’archivio relativo al Comune di Rieti conservato presso 
l’Archivio di Stato di Rieti, è, come detto, del 1225, e consiste in una bolla di Onorio III con 
la quale la città di Rieti veniva accolta sotto la protezione papale. Notizie di epoca anteriore 
sulle istituzioni comunali sono reperibili, come vedremo, nell’Acr.  
6 TOUBERT, Les structures du Latium. 
7 Da un appunto conservato nell’Archivio capitolare si apprende che «l’Archivio Vescovile di 
Rieti fu distrutto da un incendio nella prima metà del sec. XVI». Cfr.: Acr, fondo Capitolo 
cattedrale Rieti, busta n. 1, fasc. n. 1, Restauro codici e incunaboli. La notizia è riportata 
anche da MAZZATINTI, vol. IV, p. 206. Allo stato attuale delle ricerche, risulta che i 
documenti più antichi risalgono al 1542, con il fondo «Acta civilia», e al 1549, con il fondo 
«Visite pastorali».  È opportuno ricordare l’impegno, per gli archivi, di alcuni tra i vescovi 
reatini, il primo dei quali fu il cardinale Marco Antonio Amulio, il quale si preoccupò di 
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dall’Archivio del Seminario, da quello musicale, di recente istituzione, e 
da quello dell’ex Parrocchia di S. Rufo.  
 
1.2 L’Archivio Capitolare Reatino. Storia e consistenza 
documentaria  
L’Archivio capitolare di Santa Maria di Rieti, i cui primi documenti certi 
risalgono al decimo secolo e riguardano locazioni e donazioni8, viene 
istituito in data 18 luglio 1522 e affidato all’archivista Girolamo Albillo, 
come registrato dal Liber Secundus Decretorum. Si stabilì di trasferire in un 
unico luogo, allo scopo di riordinarli e conservarli con la dovuta cura, 
«omnes libri, seu scripturae, sicut instrumenta publicata per munus 
notariorum, nec non literae patentales, et Bullae Apostolicae, sicut 
episcoporum reatinorum literae, ac etiam brevia a Sede Apostolica 
emanata», ovvero tutti i documenti che attestavano i diritti e le 
                                                                                                                    
applicare il dettato del concilio di Trento nelle costituzioni sinodali del 1566 (Acr, arm. XV, 
fasc. D, n. 5, 14). Il vescovo che invece dettò norme organiche specifiche per la 
conservazione del materiale archivistico, sia della Curia, sia dei capitoli della cattedrale e delle 
chiese collegiate, che delle parrocchie, dei monasteri, degli ospedali, dei monti di pietà, delle 
confraternite e degli luoghi pii, in applicazione del Concilio di Trento e delle disposizioni 
pontificie, fu Giorgio Bolognetti, con il sinodo del 1645, nel quale, dopo avere stabilito i 
criteri per la tutela dei documenti, ingiungeva: «Ideoque Archivia, ubi non sunt instituantur». 
Constitutiones Synodales Editae, et Promulgatae in Dioecesana Synodo Reatina. Ab. Illustriss. et 
Reverendiss. D. Georgio Bologneto Episcopo Reatino. Diebus 24. et 25. Septembris 1645, Ex Typographia  
Manelphi Manelphij, Romae 1647, sotto i relativi titoli e capitoli.  
8 Esiste una pergamena datata 774, riportante una donazione di beni da parte di un vescovo 
longobardo al vescovo di Rieti (Acr, arm. IV, fasc. L, n. 1, 112), ma vi sono seri dubbi sulla 
sua autenticità; di conseguenza, il primo documento certamente autentico conservato presso 
l’Asr è la locazione in enfiteusi catalogata come arm. IV, fasc. K, n. 1, 99.  Il primo degli 
inventari, invece, dal titolo Instrumenta, libro I, raccoglie documenti datati a partire dal 1212.  
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giurisdizioni della chiesa reatina, sia spirituali che temporali, accumulatisi 
in un millennio di vita della diocesi9.  
Successivamente, l’obbligo perentorio della conservazione del materiale 
archivistico sarà imposto da Sisto V con la Costituzione Solicitudo 
pastoralis officii, del primo agosto 1588. Il papa ordinò che le carte di tutti i 
luoghi e delle istituzioni dello Stato ecclesiastico dovevano essere in 
perpetuo custodite e conservate negli archivi per garantirsi contro ogni 
forma di sopraffazione, e di conseguenza la mole della documentazione 
archiviata aumentò esponenzialmente. Un cinquantennio dopo, ad 
occuparsi del riordino del materiale conservato nell’archivio della 
cattedrale fu, nel 1638, Gabriel Naudé10, segretario del vescovo di Rieti, il 
cardinale Giovanni Francesco dei Conti Guidi da Bagno. Prima di 
giungere a Rieti, il bibliotecario aveva studiato medicina a Parigi e a 
Padova, divenendo in un primo momento medico di Luigi XIII e, 
successivamente, segretario del cardinale Richelieu. Nel 1629 divenne 
bibliotecario di fiducia del succitato cardinale Giovanni Francesco, in 
                                           
9 Al foglio 140r del Liber Secundus Decretorum conservato nel fondo Decreti capitolari dell’Acr, 
si legge: «Erectio Archivii. Die XVIII iulii MDXXII. Quia condecens, et necessarium est, 
quod omnes libri, seu scripturae, sicut instrumenta publicata per munus notariorum, nec non 
literae patentales, et Bullae Apostolicae, sicut episcoporum reatinorum literae, ac etiam brevia 
a Sede Apostolica emanata, in quibus iura et iurisdictiones ecclesiae reatine apparent, tam pro 
spiritualibus quam pro temporalibus confecta [...], in unum locum redducantur, ac in eodem 
debito ordine recludantur et serventur, pro honore et utilitate dictae ecclesiae conservanda: 
propterea suptus dicta die conclusum fuit in Capitulo cum praesentia, consensu et voluntate 
Reverendi Patris et Domini Jacobi Carpini de firmo iuris Utriusque doctoris Reverendissimi 
Domini Caroli Cola Vicarii generalis, quod iura seu scripturae dictae ecclesiae redducantur in 
unum locum, ac eodem pro ordine recludantur. Et hoc onus impositum canonico Domino 
Hyeronimo Albillo praesenti et acceptanti libentissime [...]». 
10 LATINI, Monastero [di San Benedetto]; sua origine e fondazione.  
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seguito alla morte del quale, nel 1641, divenne bibliotecario del cardinale 
Francesco Barberini e del suo successore, il cardinale Giulio Mazzarino. 
Per conto di quest’ultimo viaggiò per tutta Europa, raccogliendo più di 
40.000 libri in quella che sarebbe stata conosciuta in seguito come 
Biblioteca Mazzarina, ricca di manoscritti e libri rari 11. 
Da poco giunto a Rieti, Naudé scrisse al governatore di Rieti, monsignor 
Pietro Ottoboni, il futuro Alessandro VIII, dichiarando: «Nec immerito 
sane reatinum istud majoris templi archivum, reliquis ferme omnibus 
quae sunt in Italia, praeferendum esse censui».  
Il Naudé riorganizzò in modo scientifico le pergamene dell’Archivio, 
suddividendole per materie in dieci sezioni, che chiamò armadi, a loro 
volta suddivisi in fascicoli, e compilò un inventario che venne pubblicato 
a Roma nel 164012: la sua suddivisione dell’archivio resta ancora 
rispettata, e l’inventario redatto da lui contestualmente al riordino è stato 
la base per la redazione degli inventari successivi. Nel restituire ai 
canonici l’archivio riordinato, ne raccomandò la cura e la conservazione: 
«De cuius, et vestrum omnium simul officio, in tabularii vestri non 
instauratione tantum, sed conservatione, modis omnibus procuranda, ut 
paucis dicam quidquid maxime ad rem ipsam pertinere videtur [...]»13. 
Tenendo conto degli obblighi sanciti nel 1588 e delle raccomandazioni 
                                           
11 Per Naudè, v. SACCHETTI SASSETTI, Gabriele Naudè a Rieti. Gabriel Naudé è rimasto 
famoso per aver scritto il primo manuale di biblioteconomia francese, l' Advis pour dresser une 
bibliothèque (NAUDÉ, Advis pour dresser). Inoltre, nella sua "Bibliografia politica" è stato il 
primo ad usare il termine "bibliografia", che in principio non riscosse una grande fortuna e fu 
accantonato in favore del termine "biblioteca", che rimaneva il più diffuso (ID., Bibliographia 
politica). 
12 ID., Instauratio Tabularii Maioris Templi Reatini, p. 71.  
13 MACERONI, Chiesa e società civile, pp. 451-453. 
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del Naudé, il capitolo della cattedrale, riunendosi in data 25 giugno 1649, 
decise di nominare come responsabile dell’archivio il canonico Giovanni 
Carlo Valentini14, il primo di una serie regolare di archivisti preposti alla 
conservazione delle pergamene e dei libri recentemente inventariati. 
Il canonico Francesco Aluffi, archivista dal 29 giugno 1755 al 29 giugno 
175715, preparò, di tutti i documenti pervenuti all’Archivio capitolare 
dopo il riordino del Naudé, un inventario manoscritto, comprendente gli 
armadi XI-XIX. L’Aluffi rilegò la sua opera, insieme all’inventario a 
stampa del Naudé, in un unico volume, a cui premise una rubricella 
relativa ad entrambi gli inventari, sotto il titolo generale: «Tabularium 
sive Inventarium omnium, singularumque Scripturarum existentium in 
Archivio Nostrae Cathedralis Ecclesiae Reatinae confectum Anno 
Domini MDCCLVII» 16. L’inventario dell’Aluffi risulta scritto in più di 
una grafia, e riporta documenti con datazioni che giungono fino ai primi 
decenni del XIX secolo, evidenti aggiunte degli archivisti successivi.  
Il canonico che ricoprì l’ufficio di archivista per un maggior numero di 
anni, dapprima nel 1768 quindi ininterrottamente dal 29 giugno 1776 al 
29 giugno 1801, fu Gaspare Marchetti Tomasi, che redasse un 
inventario-regesto manoscritto delle pergamene riordinate dal Naudé, 
corredandolo di un indice analitico e di un indice cronologico17. Egli, nel 
1779, preparò un inventario dei beni della cattedrale di Rieti: 
                                           
14 Ibidem. 
15 Acr, fondo Decreti capitolari, Liber VI Decretorum Capituli Cathedralis Ecclesiae Reatinae 
Incipiens ab Anno MDCCXXII, ff. 144r, 149v-150r, 155v.  
16 Acr, fondo Inventari.   
17 Acr, fondo Inventari, Indice di tutte le Scritture dell’Archivio della Cattedrale reatina del Canonico 
Gasparo Marchetti Tomassi, senza indicazione di data. 
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«Inventarium omnium, et singulorum Bonorum ad Ecclesiam 
Cathedralem Reatinam Spectantium. Anno Domini 1779» 18, riferendosi 
per le misure dei vari appezzamenti di terre al catasto compilato nel 
1728, in due volumi, dal perito agrimensore Giovanni Battista Mostarda 
per disposizione del vescovo Antonino Serafino Camarda, in esecuzione 
delle norme emanate in materia dal Concilio romano del 172519. Nella 
prefazione alla sua opera, Gaspare Marchetti Tomasi riferisce che la 
pianta più antica dei beni del Capitolo reatino risaliva al 1307, ai tempi 
del vescovo Giovanni Muto de’ Papazzurri, e la seconda al 1349, sotto il 
vescovo Biagio.  «[…] attamen uno verbo dicam, plurimis vestrae 
benevolentiae signis semper me prosecutum extitisse, et nunc officio 
Custodis Archivij vestri per plures annos jam decoratum extare»20. 
Gaspare Marchetti Tomasi preparò anche, seguendo i criteri del Naudé, 
un inventario-regesto delle pergamene del fondo denominato: 
«Scripturae spectantes ad Communitatem Reatinam» 21.  
Anche gli archivisti del XIX secolo svolsero un’intensa diligente attività. 
Merita un cenno particolare un manoscritto di Giuseppe D’Annibale, 
datato 8 novembre 1882, dal titolo: «Indice Per ordine di materie Di tutti 
gli scritti, atti e carte dell’Archivio Capitolare. Dall’Armadio XI 
all’Armadio [XXII]. In continuazione di quello compilato da Gabrielle 
                                           
18 Acr, fondo Inventari, sotto l’anno 1779. 
19 Acr, fondo Catasti, sotto l’anno 1728.  
20 Acr, fondo Inventari, Inventarium omnium, et singulorum Bonorum Ad Ecclesiam Cathedralem 
Reatinam spectantium. Anno Domini 1779, Praefatio, parte finale, fogli non numerati.  
21 Acr, arm. XXII, fasc. A, n. 27, Inventario-regesto di Gaspare Marchetti Tomasi, senza 
titolo specifico ma con l’indicazione del nome dell’autore.  
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Naudé nel 1638» 22.  
In seguito, Giuseppe Mazzatinti, nell’ambito dell’imponente opera di 
catalogazione e inventariazione dei manoscritti italiani che diede il via, 
nel 1890, alla pubblicazione degli «Inventari dei manoscritti delle 
biblioteche d'Italia», tornò a compilare un inventario-regesto del fondo 
pergamenaceo dell’Archivio Capitolare, riprendendolo comunque un 
buona parte, con alcune precisazioni, da quello redatto da Naudè23. 
Recentemente, nel 1984, l’Archivio Capitolare è stato trasferito negli 
ambienti della curia vescovile24. 
 
Volendo descrivere sommariamente i materiali utilizzati in questo studio, 
ovvero il fondo pergamenaceo, dall’Armadio I all’Armadio VIII (922-
1359), «Instrumenta libro I», anno 1212, ed il «Liber Instrumentorum 
Ecclesiae ab anno 1315 ad annum 1347», si evidenzia, dal punto di vista 
                                           
22 Acr, fondo Inventari, sotto il relativo anno.  
23 MAZZATINTI, vol. IV. 
24 Nel marzo 1984, la dottoressa Marina Brogi compilò, per conto dell’Archivio di Stato di 
Rieti, un registro delle pergamene dell’Archivio capitolare, facendo il confronto tra 
l’inventario a stampa di Giuseppe Mazzatinti, del 1904, e la situazione reale, riscontrata 
all’atto della stesura del medesimo registro. Risultarono i seguenti pezzi, che a tutt’oggi sono 
conservati nell’Archivio capitolare: fondo del Capitolo della Cattedrale, pezzi n. 1235; fondo 
denominato «Scripturae spectantes ad Communitatem  Reatinam», pezzi n. 168; fondo Varie, pezzi 
n. 66; totale generale, pezzi n. 1469. I canonici si resero conto della necessità di reperire per 
l’Archivio capitolare una migliore collocazione del materiale archivistico in ambienti più 
idonei. Nei primi mesi del 1984 ebbe inizio il trasloco, sia dell’Archivio capitolare sia 
dell’Archivio musicale dai loro ambienti posti nel sottotetto della cattedrale al di sopra delle 
sagrestie, dalla parte dell’orto del vescovo, sia dell’Archivio del Seminario, nei locali della 
Curia che già custodivano l’Archivio vescovile. 
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paleografico, l’adesione a modelli di scrittura minuscola beneventana e 
carolina, seguite dalla gotica cancelleresca e dalla notarile. La marginatura 
e la rigatura sono quasi sempre eseguite con incisione a secco; altra 
caratteristica comune delle varie pergamene è la presenza di note di 
regesto sul verso, e a volte anche sulla plica. Sono presenti 
ornamentazioni e decorazioni di pregio, sigilli per la gran parte plumbei e 
in taluni casi in cera o ceralacca, racchiusi in teche metalliche.  
Il formato delle pergamene, pur essendo piuttosto vario, rientra 
comunque in dimensioni standard che vanno da 200 x 350 mm a 500 x 
700 mm; talvolta, i documenti costituiti da più parti cucite tra loro sono 
conservati sotto forma di rotolo. 
La gran parte dei documenti appaiono ben conservati e facilmente 
leggibili, ma alcune pergamene presentano lacune estese, localizzate, per 
la gran parte dei casi, lungo i bordi perimetrali, nella fascia centrale, e in 
corrispondenza delle linee di piegatura; in altri casi, sono visibili danni 
minori al supporto, quali irrigidimento, deformazione, tendenza alla 
trasparentizzazione.  
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Capito lo  2 
STORIA DELLA DIOCESI DI RIETI  
DAL XII AL XIV SECOLO 
 
 
2. 1 Note storiografiche 
L’attenzione degli storici si è concentrata, almeno per quanto riguarda il 
medioevo centrale, soprattutto sulla Sabina, sull’abbazia di Farfa, e sulle 
zone più occidentali del reatino. L’area di Rieti e del Cicolano ha goduto, 
per la sua natura periferica, di limitate attenzioni, e anche quando esse ci 
siano state, è sul periodo successivo al ‘300 che si sono concentrati gli 
studi.  
Per il medioevo reatino, ancora ci dobbiamo basare sulla storia di 
Michele Michaeli, risalente alla metà dell'800, opera sicuramente 
completa e autorevole, ma comunque ormai datata, ed anche per quanto 
riguarda il Cicolano l’unico elaborato storico relativo all’area, opera di A. 
Lugini, risale al 1907 e presenta evidenti limiti. In epoca più recente sono 
state date alla stampa opere miscellanee all’interno delle quali viene 
dedicato spazio alla storia medievale reatina, come i volumi Rieti ed il suo 
territorio e Itinerari Sabini. In generale della situazione reatina nel medioevo 
alto e centrale si sono occupati a più riprese Vincenzo Di Flavio, che ha 
tracciato un quadro dell’incastellamento nella Valle del Velino, e Maria 
Teresa Caciorgna, che ha delineato la politica territoriale del Comune di 
Rieti nel ‘200. Per il contiguo Cicolano, da segnalare un lungo saggio 
sugli aspetti economici ed insediativi sulla signoria dei Mareri prodotto 
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da Alfio Cortonesi nel quadro di un più ampio contesto laziale, basato 
principalmente sui cosiddetti Statuti del Cicolano. 
A proposito invece della situazione della diocesi reatina nel periodo 
considerato, un approfondimento sulla storia della chiesa e della religione 
a Rieti nel XII- XIV secolo è stato prodotto da Robert Brentano, che ha 
meticolosamente attinto al materiale dell'Archivio Capitolare di Rieti. In 
questo quadro è fondamentale anche il contributo di Tersilio Leggio, 
che, basandosi talvolta sui documenti dell'Archivio Capitolare, ha 
prodotto numerosi saggi che hanno toccato, tra gli altri argomenti, la 
cronotassi episcopale, la topografia, l’annosa questione della bonifica 
della piana reatina, le vicende della riforma cistercense, la nascita del 
comune.  
 
2.2 Breve storia di Rieti e della sua diocesi dal XII al XIV secolo 
La peculiarità della storia reatina sta tutta nella posizione geografica della 
regione, e nel complesso gioco di forze che tale localizzazione ha 
provocato e mantenuto vivo nel corso di tanti secoli25: l’agro reatino si 
presenta infatti in una posizione di cerniera tra l’area interna appenninica, 
quella umbro-picena, e la pianura laziale, collegate da vie fluviali. La città 
principale sorge infatti sul fiume Velino, che, dal monte omonimo dove 
nasce, percorre un tragitto di circa 90 km, mettendo in comunicazione la 
Sabina interna con l’area umbra, e, tramite gli affluenti, con la zona sud-
orientale. Un punto di snodo e di passaggio nella zona dell’Italia centrale, 
protetto però da una serie di cime montuose -i monti Sabini, le colline 
                                           
25 Come sottolineato, tra gli altri, da BREZZI, Rieti e la Sabina, in Rieti e il suo territorio, Milano, 
1976, p. 167. 
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del Salto e del Turano, ed infine il gruppo dei monti Reatini: alture che 
hanno sempre mantenuta la città e la conca nella quale, su un altura, 
sorge, piuttosto isolate dalle zone circostanti. 
 
La prossimità a Roma e la collocazione sulle vie di transito che 
collegavano l’Urbe con centri economici, politici, e civili per essa vitali, 
hanno fortemente influenzato la Sabina e in generale tutta l’area del 
Reatino, che fu sempre strettamente legata alla capitale, la prima zona 
certo più durevolmente e profondamente, la seconda in modo meno 
continuativo, oscillando, come vedremo, l’ambito romano ed altre 
compagini territoriali26. Inoltre, l’ubicazione di Rieti ha fatto si che, nel 
corso delle trasformazioni medievali delle compagini territoriali, la città si 
trovasse spesso in zona di confine, altrettanto spesso oggetto delle mire 
delle potenze vicine.  
All’inizio del Medioevo l’influenza dell’Urbe si manifestò attraverso una 
cristianizzazione intensa e precoce della regione27, manifestata 
dall’istituzione, tra IV e V secolo, di una fitta rete di sedi vescovili quali 
Reate, Forum Novum28, Nomentum29, e Cures30, ed attraverso la creazione già 
                                           
26 Un quadro sulla storia ecclesiastica medievale della Sabina e del reatino può essere trovato 
in: CAPPELLETTI, Le chiese d'Italia;  MICHAELI, Memorie storiche; TOMASSETTI, 
BIASIOTTI, La diocesi di Sabina; TOUBERT, Introduzione in La Sabina Medievale. Secondo 
alcuni, la diffusione del cristianesimo in questa zona avvenne soprattutto nel III secolo, 
penetrando attraverso la via Salaria (MONACHINO, pp. 49-64; CECCHELLI TRINCI, Il 
«paleocristiano, pp. 563-564). 
27 Per la cristianizzazione della Sabina v. SINISCALCO, Le origini cristiane, p. 48. 
28  Sulla via Salaria a 30 miglia da Roma, vicino Stimigliano (Ibidem, pp. 50-52). Su Forum 
Novum venne costruita nel X secolo Vescovio. 
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nel V secolo di un consistente patrimonio ecclesiastico in Sabina. Sembra 
che a Rieti la diffusione e l’affermazione del cristianesimo fossero ancora 
più precoci che in Sabina, datando almeno al II-III secolo31, ma la data di 
fondazione della diocesi resta piuttosto incerta, anche se è probabilmente 
coeva alle altre tre circoscrizioni vescovili suddette.  
L’occupazione longobarda, avvenuta a Rieti già verso il 59032, si spinse 
all’inizio del VII secolo fino alla Sabina tiberina, occupando tutto il 
territorio dei municipi di Cures e Forum Novum, minando profondamente 
l’assetto territoriale della regione e decretando la definitiva disgregazione 
dell’antica configurazione municipale romana.  
In seguito allo stanziamento longobardo, pienamente compiuto 
nell’utimo quarto del VI secolo, non era più Roma il baricentro 
territoriale della Sabina, ma la piccola città di Rieti, nella quale il sistema 
insediativo e produttivo romano, con la curia ed un certo numero di 
possessores, aveva resistito fino alla conquista longobarda, e che era ora 
divenuta un’importate sede gastaldale dipendente dal Ducato di Spoleto 
ma fortemente autonoma, unico dentro demico d’età romana a 
sopravvivere al crollo delle strutture municipali in una vasta area 
dell’Italia centro-appenninica. 
                                                                                                                    
29 Fondata dai Romani all’incirca al 14° miglio dell’omonima via, a nord est di Roma ( 
TOMASSETTI, BIASIOTTI, La diocesi di Sabina, pp. 43-48). Fu unita nel 948 alla diocesi 
Fornovenses. 
30 In epoca pre-imperiale era considerata la “metropoli” dei Sabini, ma già al tempo di 
Augusto non era che un piccolo centro. Era collocata nel luogo ora detto S. Maria d’Arci, tra 
Passo Corese e Fara Sabina (Ibidem, pp. 48- 50). Fu riunita a quella di Nomentum nel 593 da 
Gregorio Magno. 
31 LEGGIO, Nuove acquisizioni, p. 5. 
32 CONTI, La sede sovrana,  p. 54 e ss. 
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I vescovi locali, il cui potere nel VI-VII secolo era fortemente in 
espansione, erano ormai espressione dei ceti dirigenti longobardi, i cui 
interessi patrimoniali arrivavano fino al Tevere, facendo sì che la diocesi 
reatina inglobasse de facto il territorio spopolato di Cures, anche se esso 
risultava teoricamente unito a Nomentum dal 59333.  
Le poche notizie che abbiamo dei vescovi altomedievali, ancora una 
volta raccolte da Leggio34, confermano prevedibilmente la frequente 
appartenenza del capo della diocesi ai ceti nobiliari longobardi prima, 
come l’Audelhais ricordato nel 724, il cui nome suggerisce chiaramente 
un’origine etnica germanica, o il Teuto, vescovo dal 753 al 775, stretto 
parente dei gastaldi di Rieti, ed alle famiglie comitali poi.  
 
Di fronte allo stabilizzarsi delle conquiste longobarde con l’annessione al 
Ducato di Spoleto del territorio di Rieti e della Sabina all’inizio del VII 
secolo ed  alla formazione dei nuovi equilibri, il Papato premette 
fortemente per recuperare almeno la zona tiberina del patrimonium 
sabiniense, riuscendo nell’intento nel 781 grazie all’intervento di Carlo 
Magno, dopo aspri contrasti ed altrettanto forti resistenze35.  In tal 
modo, la diocesi reatina finì per essere amputata della vasta zona di 
Cures e risultò fortemente penalizzata dalla divisione, tornando ad avere 
un ruolo marginale. Nel corso del X secolo, in opposizione alla Sabina 
“ducale”, che in realtà dal 774 era stata trasformata in Contea carolingia, 
la Chiesa di Roma, con l’intenzione verosimilmente di dare origine ad 
                                           
33 LEGGIO, Nuove acquisizioni, p. 11. 
34 Ibidem. 
35 BREZZI, Rieti e la Sabina, pp. 171-172; LEGGIO, Forme d’insediamento, p. 174-175; 
TOUBERT, Les structures, pp. 941-945. 
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una “barriera” pontificia con funzione difensiva, realizzò una Sabina 
Romana, raggruppando le tre sedi vescovili minori summenzionate in 
una diocesi più vasta, con residenza episcopale unica a Vescovio.  
L’occupazione longobarda ebbe così l’effetto duraturo di tagliare in due 
l’antica circoscrizione: si venne a creare una frontiera tra le due Sabine, 
corrispondente approssimativamente alla divisione tra diocesi Reatina e 
Sabina, e si produsse un confine politico che si protrasse, come vedremo, 
fino al XIII secolo. Le vicende delle due aree furono indipendenti: la 
contea di Rieti continuò fino alla fine del XII secolo a far parte del 
Ducato di Spoleto, ed a rappresentare un importante avamposto 
meridionale dell’Italia imperiale, in difesa contro il papato e la monarchia 
normanna che a metà del XII secolo la privò della sua parte orientale, 
mentre il Patrimonium Sabinense, direttamente soggetto alla Santa sede, il 
cui vescovo suburbicario era incorporato alla curia pontificia e incaricato 
di fare le veci del pontefice nelle sue funzioni episcopali36, entrò a far 
parte della corona di «piccole patrie» formatesi attorno Roma, e definite 
da un parroco del XIII secolo «ortus deliciarum in quo ecclesia velut in suae 
pomerio recreationis delectatur»37.  
 
Concentrandosi in questa sede sulle vicende ecclesiastiche e civili del 
Reatino piuttosto che quelle della Sabina, sembra opportuno notare 
come nella zona, nei secoli VII-XI, anche una volta stabilizzatasi la 
frontiera con il Patrimonio di S. Pietro, le forze in campo furono 
comunque molte: il già citato gastaldo accompagnato dai ceti dirigenti 
                                           
36 TOMASSETTI, BIASIOTTI, La diocesi di Sabina,  pp.37-42. 
37 Citazione riportata dal Toubert ( Introduzione,  p. 6).  
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longobardi, a cui subentrò il conte di Rieti e quello dei Marsi; il vescovo 
reatino; il vicino monastero di S. Maria in monte Acutiano, conosciuto 
come Farfa38; e quello, ancor più vicino alla città, di S. Salvatore 
Maggiore39.  
L’abbazia benedettina di Farfa, sorta all’inizio del VII secolo presso il 
monte Acuziano, nella Sabina tiberina, aveva vissuto un momento di 
grande crescita e prestigio incontrastato dal primo periodo della sua 
fondazione fin verso il XII secolo, quando, essendo rientrata nell’orbita 
dello stato della Chiesa, aveva perso la maggior parte della sua forza. Nel 
corso del suo periodo più prospero, infatti, l’abbazia aveva tratto 
beneficio da un’ampia autonomia nei confronti della Chiesa di Roma, 
contro la quale si era schierata più o meno apertamente in diverse 
circostanze, legandosi strettamente prima con i locali ceti dirigenti 
longobardi, e poi, nel periodo della lotta per le investiture, parteggiando 
                                           
38 L’abbazia di Farfa ci ha lasciato un’eccezionale concentrazione di documenti compresi per 
la gran parte tra VIII e XII secolo: Il Regesto di Farfa, a cura di I. Giorgi, U. Balzani, Roma 
1903;  Il Chronicon farfense di Gregorio da Catino, a cura di U. Balzani, Roma 1903; Liber largitorius 
vel notarius monasterii Pharphensis, a cura di G. Zucchetti, 2 voll., Roma 1913-1932. I possessi 
farfensi a Rieti sono elencati in Il «Liber Floriger» di Gregorio da Catino, a cura di M. T. Maggi 
Bei, Roma 1984, pp. 285- 292 e 297- 307. 
La letteratura sull’abbazia di Farfa e la sua storia è anche essa molto vasta: basti citare i saggi 
di PANI ERMINI, L’Abbazia di Farfa,  pp. 34-59;  SCHUSTER, L’abbazia imperiale di Farfa;  
LEGGIO, L’abbazia di Farfa, Genova 1998;  I. BOCCOLINI, L’abbazia di Farfa. Descrizione 
storico-artistica, Roma 1932.  
39 Per S. Salvatore Maggiore vedere: LEGGIO, S. Salvatore Maggiore, in F. BATTISTI, 
LEGGIO, L. OSBAT, L. SAREGO, Itinerari Sabini. Storia e cultura di città e paesi della provincia 
di Rieti, Rieti  1995, p. 257; P. DESANCTIS, Notizie storiche del monastero di S. Salvatore Maggiore 
e del seminario di Rieti, Rieti 1884;  Monasticon Italiae, I, Roma e Lazio, a cura di F. Caraffa, 
Cesena 1981, n°85. 
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per l’Impero: grazie a questa sua autodeterminazione ed intraprendenza 
politica, aveva ottenuto sia un patrimonio fondiario molto consistente, 
anche se altrettanto frammentato e distribuito anche su zone distanti 
dell’Italia centrale, sia ampi privilegi ed immunità. Va sottolineato che 
Farfa non fu mai una potenza politicamente egemone nel Reatino: dopo 
un’iniziale fortuna in connessione con i ceti dirigenti longobardi, 
l’abbazia benedettina perse rapidamente terreno sia dal punto di vista 
politico sia da quello dei possessi patrimoniali, e dal X secolo fu 
gradualmente estromessa dal governo della città ad opera del vescovo e 
dei dignitari cittadini40. 
Per quanto riguarda l’altra abbazia benedettina, S. Salvatore Maggiore, 
appartiene anch’essa alle fondazioni longobarde, essendo nata nel 735, e 
grazie alle sue origini potè avvalersi di un patrimonio fondiario molto 
esteso, con punte che toccavano le attuali Marche e Abbruzzo, e una 
signoria territoriale a cavallo tra le valli del fiume Salto e del Turano; ma 
anche S. Salvatore, dopo aver avuto momenti di grande prestigio, a 
partire dal X secolo perse molti dei suoi possessi e anche molta della sua 
importanza, trovandosi a dover raggiungere un equilibrio con le nuove 
forme di potere successive all’occupazione normanna. 
 
Circa un secolo dopo la caduta del regno longobardo, che non fu seguita 
da grandi mutamenti nei paesi del ducato spoletino, Rieti fu segnata dalle 
incursioni saracene: nell’ultimo ventennio del IX secolo, infatti, essi 
erano penetrati nella Sabina e nelle aree circostanti, dando avvio ad una 
                                           
40 I suoi interessi rimasero limitati alla chiesa di S. Michele Arcangelo, situata nel borgo extra 
pontem, e nei castra di Greccio e Reopasto (LEGGIO, Forme d’insediamento,   pp.177-178). 
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sistematica campagna di saccheggio durata anni, e si erano insediati 
saldamente nel Cicolano ed in Sabina41, dove crearono accampamenti e 
punti di concentrazione stabili. La difficile convivenza con i Saraceni 
proseguì fino al giugno del 916, quando sabini e reatini, riorganizzatisi al 
comando del reatino Takeprando42, attaccarono e sconfissero 
definitivamente i saraceni.  
In questo stesso giro d’anni a Rieti si andava evidenziando la crisi dei 
gruppi dirigenti locali, cristallizzati ed incapaci di dare slancio alla società 
locale, il conseguente declino del potere civile, e l'accresciuta influenza 
del vescovo: un passaggio di poteri evidenziato anche dal paesaggio 
urbano, che mostra i segni di un progressivo degrado e di una graduale 
ma profonda trasformazione. Il trasferimento del palazzo comitale dalla 
zona orientale e periferica della città43 verso la cattedrale annulla 
l’originario «dualismo topografico tra potere civile e potere religioso»44: 
un evidente riflettersi del significativo spostamento di peso del potere, un 
                                           
41 La base principale è la città diroccata di Trebula Mutusca, nelle vicinanze di Monteleone 
Sabino (MICHAELI, Memorie storiche della città,  p. 115).  
42 Il Takeprando che condusse i reatini in battaglia sembra essere lo stesso citato in due 
documenti del 945 (Archivio Capitolare Reatino, Arm. IV, Fasc. K, n. 2, 90)  e 948 (A.C.R., 
Arm. IV, Fasc. L, n. 2, 113) come padre defunto di Aldo e Campo e precedente proprietario 
dei beni di cui si tratta. Nel primo documento Campo, filius quondam Takeprandi de cibes reatina 
dona un appezzamento di terra al vescovo Tebaldo, in cambio di una precaria per un terreno 
posto in prossimità del torrente Canera; nel secondo, Aldo filius quondam Takeprandi de civitate 
reatina cede al vescovo Anastasio dodici moggia di terra in territorio falagrinense in cambioIl 
Regesto di Farfa, a cura di I. Giorgi, U. Balzani, Roma 1903 della  locazione alla terza 
generazione di un casale confinante con le terre di S. Salvatore Maggiore. 
43 Un relitto toponomastico del 962 fa ritenere che la sede originaria del palazzo fosse presso 
le mura in prossimità della Porta Interocrina (Regesto Farfense, vol. III, p. 76 n. 360). 
44 LEGGIO, Nota introduttiva, p.31. 
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chiaro sintomo del fatto che «ormai l’edificio religioso stava assumendo 
un carattere simbolico dominante all’interno de paesaggio urbano, polo 
unico ed unificatore, l’espressione architettonica della fede nella città 
riunita intorno al proprio pastore, almeno nell’idea del vescovo, se non 
nei fatti»45. 
Se il ruolo del vescovo all’interno della città si andava definendo, e la sua 
figura inizia ad emergere dalla documentazione reatina46, anche un altro 
processo era contemporaneamente in atto: la confluenza di chiese e pievi 
nei patrimoni dei signori laici, attraverso la concessione in affitto o in 
beneficio ad opera dei vescovi o la fondazione di istituzioni religiose sui 
propri possessi da parte degli stessi nobili.  Si assiste al moltiplicarsi di 
chiese proprie, cappelle e monasteri, considerati beni privati dai 
fondatori, i quali le dotano di beni ed esercitano lo ius spolie e lo ius regalie;  
parallelamente cenobi, capitoli e addirittura laici mostrano sempre più la 
tendenza ad impadronirsi di diritti arcidiaconali e perfino di quelli 
episcopali, con il risultato che il capitolo della cattedrale perde gran parte 
delle sue prerogative. Il vescovo, a causa dei poteri giurisdizionali via via 
accumulati nel periodo carolingio, diventa spesso una figura 
prevalentemente politica, un’autorità in concorrenza con gli altri poteri 
                                           
45 Ibidem. 
46 Risalgono infatti al X secolo le prime pergamene dell’Archivio Capitolare Reatino, 
riportanti locazioni enfiteutiche da parte della chiesa (A.C.R., Arm. IV, Fasc. K, n. 1- 4, 89-92 
e A.C.R., Arm. IV, Fasc. L, n.2, 113). Da questi stessi documenti, e dal Regsto Farfense (Il 
Regesto di Farfa, a cura di I. Giorgi, U. Balzani, Roma 1903), emergono i nomi dei primi 
vescovi reatini: nel 922 viene citato il vescovo Colo, nel 945 Tebroldo, nel 948 Anastasio, nel 
975 Heldebaldus, nel 982 Giovanni. V. anche la cronologia dei vescovi, dei duchi di Spoleto, 
dei gastaldi e dei conti di Rieti proposta da Michaeli (MICHAELI, Memorie storiche della città,  
vol. I, p. 187), anche se presenta molte imprecisioni. 
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cittadini, con le famiglie comitali, e con i signori dei castelli, che 
utilizzano lo strumento di potere rappresentato dal capitolo della 
cattedrale, dalle chiese e dai monasteri per contendere al vescovo 
l’esercizio del potere politico ed economico-sociale47.  
Per la reazione allo scadimento della disciplina ed alla diminuzione di 
prestigio del sistema ecclesiastico,  bisogna aspettare la seconda metà 
dell’XI secolo, quando si inaugurò un periodo di riappropriazione dei 
diritti da parte dei vescovi, di ridimensionamento del potere degli abati, e 
di crisi del sistema della chiesa privata, che favorì la giurisdizione piena 
dei vescovi su molte pievi. A Rieti il momento della riforma ebbe un 
valore ambivalente: da una parte il vescovo della città approfittò della 
congiuntura storica per rinforzare il suo ruolo ai danni dei monasteri che 
fino ad allora avevano contrastato la sua ascesa; dall’altra il tentativo di 
riforma urtava contro la sostanziale staticità dei ceti dirigenti locali, dei 
quali il vescovo faceva parte, restii ad abbandonare le strutture politiche, 
economiche e sociali preesistenti, che proteggevano i loro interessi e 
garantivano una forte autonomia.  
Era evidente, infatti, quale fosse il rischio di accettare una rapida 
integrazione nelle strutture in espansione dello stato della Chiesa, con 
Roma che era troppo vicina per non essere guardata con sospetto e 
preoccupazione. Per tale motivo, nel periodo della lotta per le investiture 
la posizione di Rieti fu piuttosto ambigua, e quando, in seguito al 
concordato di Worms, si tentò di attuare una riforma cistercense a Farfa 
e S. Salvatore Maggiore, furono tanto forti le resistenze che, dopo anni di 
                                           
47 CASTAGNETTI, Le decime ed i laici, pp.511-516; MICCOLI, La storia religiosa, pp. 465-559. 
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conflitti e successi effimeri, si rinunciò all’impresa, salvo riuscirvi poi nei 
primi decenni del XIII attraverso nuove fondazioni48.  
Se la posizione di Rieti fu talvolta sfuggente, quella di Farfa non lo fu 
affatto: nella seconda metà dell’XI secolo l’abbazia era un alleata tenace e 
valida delle forza imperiali, ottenendo per ciò molti diplomi di conferma 
dei beni e di ampliamento dei privilegi. Negli stessi decenni i reatini, 
nonostante geograficamente e politicamente la città non avesse una 
posizione che permettesse di rimanere in disparte, godettero di una 
relativa pace, interrotta dai saltuari interventi a favore dei papi contro gli 
antipapi, e dalle successive necessità di difesa contro gli incombenti 
Normanni.  
 
La già vasta diocesi Reatina, che comprendeva la zona del reatino, del 
Cicolano e, verso nord, il territorio di Cittareale, a cavallo tra XI e XII 
secolo, presumibilmente durante l’episcopato di Raniero, fu  
ulteriormente ampliata, con l’annessione dell’antica diocesi di Amiterno 
in Abbruzzo, da secoli senza vescovi. L’amiternino dipendeva, ormai 
solo formalmente, dal Conte di Rieti, il cui potere era in questo periodo 
in progressivo declino, ed è possibile che la mancanza di un forte potere 
civile facesse ben sperare al Papato di potervi estendere la propria 
influenza anche in campo politico. In più, in una fase nella quale i papi 
tentavano di sottrarre potere agli enti monastici e di ridurre le immunità a 
loro appartenenti, è evidente come l’assoggettamento ad un vescovo 
forte di questa zona, finora dominata dai monaci di Farfa e san Vincenzo 
                                           
48 Vedere per esempio il caso di S. Pastore, derivato dal monastero di San Matteo (del quale 
si parla brevemente nell’ultimo capitolo di questo studio), e divenuto cistercense nel 1218 
(LEGGIO, Momenti della riforma, pp. 17-61). 
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al Volturno, andasse a vantaggio del progetto di ridimensionamento 
monastico. 
Grazie a questo ampliamento e ad una congiuntura genericamente 
favorevole, la diocesi si trovò all’inizio del XII secolo a vivere un periodo 
economicamente propizio, tanto che il vescovo Benincasa, incaricato 
probabilmente da inizio secolo fino al 111449, poté iniziare nel 1109 la 
ricostruzione della chiesa cattedrale50, che oltre 50 anni prima era andata 
distrutta.  
Fu un periodo molto dinamico per l’episcopato reatino, destinatario di 
donazioni da parte di esponenti della nobiltà locale51, e promotore della 
ristrutturazione di molte chiese e pievi diocesane, nonché della 
costruzione di ospedali dislocati lungo la via Salaria e la via Quinctia52.  
                                           
49 Le notizie sui vescovi sono scarse nell’ultima parte dell’ XI secolo: l’ultimo vescovo prima 
di Benincasa di cui abbiamo conoscenza è Guarino Fosconari, parente del papa Lucio III, e 
succeduto a Rainerio nel 1084. Prima di loro, si ha notizia di un vescovo Oberto a cavallo tra 
X e XI secolo, e di un Gerardo a metà dell’ XI. 
50 L’inizio della ricostruzione è testimoniato da un’epigrafe nella cripta, dove si legge: 
II. ANNO DOMINI MILLESIMO CVIII 
INDICT. II 
EPACTA XVII. CE. IIII. TEMPORIBUS PASCHALIS  
PAPE II. BENINCASA EPISCOPUS S. SEDIS 
REATINAE ECCLESIAE COEPIT FONDAMENTUM  
ISTIUS ECCLESIAE V KAL. MARTII 
Iscrizione riportata da CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia, p. 308.  
51 La più rilevante in questo giro d’anni fu quella del castrum qui vocatur Toranu (Acr Arm. IV, 
Fasc. L, N. 6), presumibilmente l’attuale Torano (la cui identificazione sarà trattata più 
approfonditamente nel secondo capitolo di questo studio) nella bassa valle del Salto, da parte 
di Annolinus filius quondam Oderisi nel 1113. 
52 Tali ospedali, che fungevano da luogo d’accoglienza di poveri e pellegrini, e solo 
secondariamente svolgevano funzione d’assistenza agli infermi, erano sparsi nel territorio 
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Nel 1114 a Benincasa subentrò il vescovo Teuzo, e negli anni successivi 
si avvicendarono piuttosto rapidamente il vescovo Colo, dal 1122, il 
vescovo Giovanni II, dal 1129, il vescovo Gentile, dal 1133, fino ad 
arrivare alla nomina a vescovo di Dodone53. 
 
L’episcopato  dell’attivo e longevo Dodone, il quale esercitò il potere 
molto a lungo (dal 1137 al 1181) ed ottenne un vasto consenso tra i 
fedeli, tanto da meritarsi il titolo di «Ristoratore, Salvatore, Padre della 
Patria»54, fu marcato in primo luogo dall’espansione normanna, che 
portò la diocesi Reatina a vivere una singolare condizione di scissione in 
due tronconi, sottoposti a due differenti domini. Dopo il 1140, infatti, la 
campagna di conquista portata avanti dai figli di Ruggero II, Anfuso di 
Capua e Ruggero di Puglia, produsse l’annessione della provincia 
                                                                                                                    
della diocesi lungo le principali vie di comunicazione, nelle attuali zone di Accumuli, 
Amatrice, Antrodoco, Cittareale, Rieti, Castel S. Angelo, Cittaducale, S. Giovanni Reatino, 
Borgorose, Torano, Corvaro, Castelmenardo, S. Anatolia, Petrella Salto, Staffoli, ed erano in 
parte dovuti all’opera di Benincasa, in parte dei suoi successori, che continuarono le 
fondazioni fino al XII secolo. DI FLAVIO, Ospizi ed Ospedali medievali, p. 43; DI FLAVIO, 
Antichi Ospedali, pp. 415-427;  DIONISI, Ospedalità reatina. 
53 Dodone vantava origini romagnole, secondo una storia genealogica della sua famiglia 
scritta da lui stesso ed ancora circolante nel Trecento (LEGGIO, Nuove acquisizioni,  pp. 320).  
Gli storici a lungo hanno creduto che Dodone avesse un passato di monaco cistercense, 
mentre a partire dal De Sanctis (Notizie storiche sopra il tempio cattedrale,  p. 75) questa teoria è 
stata confutata, basandosi su uno strumento prodotto nel 1133, sotto il vescovo Gentile, 
dove si legge «Signum manus clericorum ecclesie Reatine […] Ego Dodo archidiaconus consensi» (Acr 
Armad. IV, Fasc. R, n. 5). Un  quadro rapido ma piuttosto completo della figura di Dodone è 
stato tracciato da FELLER, Dodone, pp. 357- 360; utili precisazioni sono nella nota n. 267 ad 
opera di LEGGIO, Nuove acquisizioni,  pp. 320- 321. 
54 DESANCTIS, Notizie storiche sopra il tempio cattedrale,  p. 79. 
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Abbruzzese e Marsicana al Regno di Sicilia: Rieti perdeva così la sua 
giurisdizione civile su una parte provvidenziale del suo comitato, avendo 
amputata cioè una zona pari ai due terzi del suo antecedente dominio, 
ovvero parte del Cicolano, dei Monti Reatini, e della Valle del Velino, e la 
diocesi si trovò a cavallo tra Regno di Sicilia e Ducato di Spoleto55. 
 
Dodone affrontò questa singolare congiuntura preoccupandosi di 
preservare l’unione della sua diocesi, che percorse in lungo e in largo, sia 
per testimoniare la sua presenza e la realtà concreta della sua autorità, sia, 
celebrando quasi sempre in comunione con vescovi vicini, per mantenere 
l’immagine di una forte solidarietà tra episcopati, seguendo cioè i principi 
della riforma gregoriana, che auspicava un’autorità episcopale che fosse il 
perno dell’organizzazione ecclesiastica, esercitata se possibile 
collegialmente.  
È evidente come questa situazione fosse particolarmente rischiosa per la 
città, con il confine del Regno che nella sua nuova forma passava a pochi 
chilometri dalla città di Rieti. Ed infatti la crescita economica e la relativa 
serenità che avevano caratterizzato la prima metà del secolo furono 
interrotte nel 1149: sembra che Roberto, il cancelliere regio di Ruggero 
II, avesse tenuto sotto assedio la città per un periodo piuttosto lungo, e, 
avendola espugnata, ne ordinasse la devastazione, tanto che gli abitanti 
per la gran parte abbandonarono il comune. Questa vicenda ha contorni 
incerti56, soprattutto riguardo la datazione, oscillante tra il 1148 e il 1151, 
ma alfine attestata nel 1149, e l’entità dei danni inflitti alla città dalle 
                                           
55 V. Fig. 1 a p. 13. 
56 PALMEGIANI,  pp. 147-150. 
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truppe del re normanno57. In seguito a tali accadimenti, sia stata o meno 
rasa al suolo la città, seguì piuttosto velocemente una pacificazione, e 
sembra che a sancire la pace tra Ruggero II e i Conti di Rieti ci fosse 
perfino un matrimonio: il re normanno avrebbe sposato in seconde 
nozze, Beatrice dei Conti di Rieti, e dal matrimonio sarebbe nata 
Costanza, futura moglie di Enrico VI, nonché futura madre di Federico 
II58.  
Questa possibilità resta tutta da verificare. Ciò che è certo, invece, e che 
la pace che seguì permise al vescovo di riprendere rapidamente il 
controllo della diocesi, e potè riavviarsi la sua opera di ottimizzazione e 
                                           
57 In più di un caso, comunque, nelle fonti narrative si usa il termine destructio: nel 
testamento di «Radisius Classanese, in extremo periculo mortis positus», datato «Anno Domini MCLI, 
indictione XIIII, secundo anno post destructionem Reatine civitatis» (A.C.R., Arm. IV, Fasc. N, n.1); 
nelle Notulae farfenses (Codice Vaticano Latino 6808)dove è riportato che  «Anno MCXLIX 
Reatina civitas ab exercitu Rogerii regis Siciliae est destructa»; nella Cronaca Reatina, dove si legge 
«Anno Domini MCXLVIII Reatina civitas destructa a Rogerio Rege Sicilie» (Cronaca Reatina del 
Cod. Vat. N. 5998). Vista la costanza con la quale tale definizione è utilizzata, è probabile che 
i danni siano stati perlomeno sostanziosi, ma certo è verosimile anche che la città abbia 
subito un saccheggio sistematico, più che l’annientamento che le fonti ci suggeriscono, visto 
che nel caso di una distruzione preordinata le fortificazioni sarebbero state il primo obiettivo, 
ed invece nello stesso testamento appena citato si menzionano le mura della città, canapina 
subtus murum (LEGGIO, Le fortificazioni di Rieti, p. 66 nota 68). 
58 Questa tesi, riportata da molti degli storici locali, tra cui Palmegiani (pp. 150-152), Lugini 
(pp. 132-133), ha origine nell’interpretazione data da Michaeli (Memorie storiche della città di Rieti 
e dei paesi circostanti, Rieti 1897, p. 170-172) di un passo della Chronica di Romoaldus Salernitanus, 
ove si legge «Rogerius […] Beatricem filiam Comitis de Reteste in uxorem accepit, de qua filia habuit, 
quam Costantiam appellavit». Tale Reteste è stato interpretato dal Michaeli come Reate.  Sempre a 
Rieti avvenne in seguito, questa volta per legatos, il matrimonio tra Costanza d’Altavilla ed 
Enrico VI (assente alla cerimonia), testimoniato da un’epigrafe collocata nell’episcopio, che 
ricorda l’evento, avvenuto il 28 agosto del 1185;  BREZZI, Rieti e la Sabina,  p. 180. 
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riorganizzazione del patrimonio ecclesiastico, attestata dai documenti59. 
Fu intensificata la politica di acquisti, ossia di re-investimenti delle risorse 
del Capitolo, o forse sarebbe meglio dire che tale politica fu inaugurata, 
visto che per  i predecessori di Dodone, almeno nel suo stesso secolo, c’è 
testimonianza di locazioni, di donazioni, ma non di acquisti, forse per 
differenti condizioni economiche o per diverso atteggiamento nella 
gestione del patrimonio capitolare. Sempre in questo giro d’anni fu 
sollecitata la donazione di castelli con giurisdizione feudale o di 
monasteri, come nel caso di S. Mauro, convento situato presso il monte 
Fano nella Valle de Petra, e donato nel 1150 da Gentile Vetulo60 al 
vescovo Dodone61. 
 
Allo scopo di riordinare giuridicamente la diocesi e di ottenere la 
precisazione dei confini dell’episcopato reatino, Dodone richiese, in una 
missiva datata 12 luglio 1153,  l’intervento del pontefice Anastasio IV, 
che rispose «tuis iustis postulationibus» con la Bolla del 23 agosto 115362. 
                                           
59 Già nel 1152 fu indirizzata alla cattedrale una cospicua donazione, da parte di Rainaldo 
Sarraceni, il quale fece dono di vari terreni sparsi nelle pertinenze cittadine, in nove luoghi 
diversi, ovvero Terria, Salectu, Carpenito, Pratumori, Campo Reatino, Monte Gammaro, 
Arpaniano, Molino de Balleca (A. C. R., Arm. IV, Fasc. L, n. 10, 128/a); e l’anno successivo 
il vescovo potè acquistare da Donadeo e Ingezo Senebaldi tre appezzamenti nella zona detta 
Castaniola, per X solidos et unum bovem (A. C. R., Arm. IV, Fasc. Q, n. 5, 381). 
60 Gentile Vetulo viene annoverato tra i baroni più potenti nel Catalogum Baronum del 1183 
commissionato da Guglielmo II: deteneva in capite dal re il castello di Pescorocchiano, altri 
otto in Valle de Petra nel contado Reatino, ed altri quattro nel contado Amiternino (D. 
LUGINI, Memorie storiche, ora Cicolano, Rieti 1907, pp. 134-135).  
61 Asr, Arm. IV, Fasc. L, n. 10 (125). 
62 La bolla si trova all’Asr ( Armadio II, fascicolo A, numero 1), ed è riportato integralmente 
in  MICHAELI, cit.. 
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Tale documento conferma la dipendenza sia spirituale sia economico-
amministrativa, sempre comunque «Salva in omnibus sedis Apostolice 
auctoritate», dalla diocesi di tutti i beni «que […] eadem Ecclesia […] iuste et 
canonice possidet, aut in futurum concessione pontificum, largitione regum vel 
principum oblatione fidelium seu aliis iustis modi deo propitio poterit adipisci», 
ovvero 61 pievi, 25 oratori «quae monasteria dicuntur», 29 chiese (delle quali 
18 urbane e suburbane), e 9 castelli «cum pertinentis suis». 
In conseguenza della bolla, e della pacificazione da essa riportata, già nel 
1154 si cominciò a ricostruire lentamente ed a ripopolare la città, 
rientrando nella quale i cittadini si narra che esclamassero «Tam seges est 
ubi fuit Reate resecandaque falce»63. Il vescovo poté proseguire nella sua 
opera di consacrazione di chiese, come nel caso di S. Vittoria in 
Monteleone, consacrata insieme ai vescovi Anselmo di Foligno, Berardo 
di Forcona e Benedetto dei Marsi64, portata avanti sempre in comunione 
con i vescovi vicini, e culminata con la benedizione, compiuta assieme ai 
vescovi di Narni, Forcona e Tivoli, della Cripta della Cattedrale, ultimata 
nel 1157. Si riprese inoltre un’energica attività di definizione, recupero ed 
accrescimento dei possessi fondiari dell’episcopato, dando in locazione 
terre, vigne e casalicii, ricevendo con donazioni e lasciti testamentari altri 
beni, tra cui cinque chiese devolute nel 1174 dal sacerdos Sigizo65, e 
                                           
63 CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia,  p. 316. 
64 Di tale cerimonia si legge in due iscrizioni poste nella chiesa e riportate da 
CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia ,  p. 312, e da UGHELLI, Italia Sacra, p. 110. 
65 L’atto di donazione delle chiese ( S. Leonardo, S. Matteo, S. Leonardo de Vulliano, S. 
Euppio de Forcella, S. Bartolomeo de Vugio) esiste presso l’Arch. Capit. Reat. in due copie: il 
documento originale è catalogato come Arm. IV, Fasc. L, n. 10, 145, la copia settecentesca 
Arm. IV, Fasc. L, n. 10, 151. 
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reinvestendo in terreni, case, e quote di partecipazione alla gestione di 
due mulini66 i capitali del Capitolo. 
 
                                           
66 Tali acquisti consistono il primo, del 1164, in una «sesta pars unius molendini […] posito in 
partis civitatis Reatinis iuxsta morem Sancti Maronis ad Arnariu in rivo de Asciano», venduta dai 
presbiteri Girardo, Oderisio et Rainaldo per XXII solidos denarius (A.C.R., Arm. IV, Fasc. Q, 
n. 5, 380), ed il secondo, del 1179, di «una parte de sedecim partibus de molendino de nuce», venduta 
da «Rainaldus Sinibaldi, una cum Rainaldo filio quondam fratris mei Oddonis» per tres libras provisini 
(A.C.R., Arm. IV, Fasc. L, n. 10, 149). Tale Rainaldo Sinibaldi, come Gentile Vetulo (vedi 
nota 15), era annoverato tra i baroni più potenti del Cicolano nel Catalogum Baronum del 1183 
di Guglielmo II: teneva in feudo Mareri ed altri sette castelli (D. LUGINI, op.  pp. 135-136). 
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La diocesi di Rieti ed i confini nord occidentali del Regno normanno nella seconda 
metà del XII secolo. 
 
Mentre inizialmente le posizioni politiche di Dodone nei confronti di 
papato ed impero furono piuttosto altalenanti, sembra che al momento 
della pressione operata sul confine da parte di Federico I, il vescovo 
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fosse attratto nel campo filoimperiale, almeno a giudicare dalla comparsa 
significativa, su alcuni documenti del periodo,  del nome dell’imperatore, 
e non del Papa, accanto a quello del vescovo reatino67. In questo 
contesto si colloca la richiesta  di immunità da parte di Dodone 
all’imperatore Federico I, e l’ottenimento di un decreto-privilegio 
emanato a Castrum Agelli, presso Perugia,  il 22 gennaio 117868, nel quale 
l’imperatore assicurava protezione alla diocesi, prendendo Dodone «cum 
tota sua ecclesia […] in nostre imperialis tuitionis specialiter», ne riconfermava i 
beni e le pertinenze concesse dai suoi predecessori o donate da altri, e 
liberava il vescovo da ogni eventuale esazione richiesta dai consoli o dal 
popolo reatini69.  
                                           
67 LEGGIO, Nuove acquisizioni, nota n. 267. 
68 Il documento, conservato nell’Asr (Armadio IV, fascicolo B, numero 1), è riportato da 
UGHELLI,  tomo I, p. 112, da CAPPELLETTI, Le chiese d’Italia,  pp. 3131-314, e da 
MICHAELI, Memorie storiche della città di Rieti e dei paesi circostanti dal 1198 al 1550, Rieti 1860, 
pp. 273-274.  
69 «Absolvimus eandem Reatinam Ecclesiam et totum eius clerum ab omni exactione quam 
nominatim Reatini Consules aut illorum Commune aut ullus Consolatus vel populus, vel 
aliqua imperii nostri persona magna seu parva ab eadem ecclesia et eius clero irrationabiliter 
et preter manifestam et notam iustitiam requirere posset. Quod expresse determinantes 
precipimus, quatenus nec dux nec marchio nec comes nec capitaneus nec consul nec 
commune, nec quisquam occasione publici vel regalis debiti, vel presumat deinceps exigere 
fodrum collectam albergarias, seu quaslibet angarias aut parangarias, vel ulla indebita servitia 
aut pentiones.[…]». Secondo Brezzi (Rieti e la Sabina,  p. 178) durante il conflitto tra 
Alessandro III (Rolando Bandinelli, papa tra il 1159 ed il 1181) che con i comuni veneti e 
lombardi, si schiera contro l’imperatore, e Federico Barbarossa, che gli oppone l’antipapa 
Vittore IV (Ottaviano di Monticelli, feudatario sabino, antipapa dal 1159-1164) con 
l’appoggio della Farfa imperialista (si rifugiò nel monastero e qui fu consacrato nel ’59), il 
vescovo Dodone rimase sempre fedele al papa romano, ricevendo in cambio, nel 1178, un 
ampio diploma di conferma e protezione.  
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In questo modo il vescovo si mise al riparo dalle pretese del comune 
come dei rappresentanti del potere regio, difendendo «la propria libertà 
di azione nei settori di attività civica […] e patrimoniale70» di fronte allo 
stesso imperatore, ma soprattutto di fronte alle nuove istituzioni 
comunali. 
All’incirca nello stesso periodo dell’episcopato di Dodone, infatti, nel 
governo della città si era verificata la progressiva assunzione di compiti e 
responsabilità  da parte degli abitanti. Il processo fu graduale, come nel 
resto della penisola, senza una scissione netta tra vecchio e nuovo ordine 
di cose: tradizionalmente il passaggio dei poteri è stato collocato nel 
periodo che intercorre tra il 1140, quando, secondo la storiografia 
reatina, per l’ultima volta verrebbe menzionato in un documento un 
conte di Rieti71, e il 117172, quando, in un atto di rinuncia di diritti a 
favore del vescovo, compaiono per la prima volta nomi di consoli reatini.  
                                           
70 BREZZI, Rieti e la Sabina,  p. 179. 
71 Tra il 1134 ed il 1140 compaiono gli ultimi due conti di Rieti, Gentile Vetulo e Berardo III 
dei Marsi (famiglia ben nota, forse il figlio Balduino fu il fondatore di San Matteo). Ma in 
realtà la pergamena del 1134 tradizionalmente citata come attestazione dell’esistenza al tempo 
di un conte (Asr, Arm.VI, Fasc. G, n. 4), che riporta una donazione a favore della chiesa 
reatina, recita in realtà «Gentile filius quondam Gentilis comitis», e quando fosse stato conte il 
detto Gentile, padre del donatore, è da verificare. Inoltre anche l’altra datazione, del 1140, è 
discutibile: adottata a partire dalla lettura erronea del documento trascritto in appendice al 
codice originale del Chronicon Farfense, ed edito dal Muratori (MURATORI, Rerum 
Italicarum Scriptores, col 676). Nel documento Enrico figlio di Guiscardo diventa vassallo del 
monastero di Farfa: all’atto presenzia come teste Berardo, che il Muratori lesse Berardus 
Reatinum comes, legando così alla data del 1140 l’ultima attestazione di strutture comitali.  In 
una successiva edizione, Ugo Bolzani lesse invece Berardus Reatinum consul, dimostrando così 
senza dubbio che il 1140 o 1141 sia la data ante quem collocare inconfutabilmente la nascita 
del comune, come sottolineato da Tersilio Leggio. Inoltre la datazione di quest’ultimo 
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Fin dall’inizio esistette ovviamente uno stretto legame tra il neonato 
comune ed il capitolo della cattedrale, e nel privilegio federiciano del 
1178 si possono scorgere i segnali di futuri conflitti giurisdizionali, che 
scoppieranno solo a cavallo tra XII e XIII secolo, e si protrarranno a 
lungo. È evidente come il governo comunale cercasse in questi primi 
decenni di ampliare la propria sfera d’influenza73, fondando nuovi centri, 
e di rafforzare la propria posizione, come sottolineato, piuttosto 
semplicisticamente, già dal Michaeli: «quando la città principale si potè 
ordinare a comune, costrinse quasi tutte le nuove aggregazioni ed i 
signori dei castelli a riconoscersi dipendenti da essa e quasi a farsene 
tributari per la comune difesa, e a formare insieme il nuovo contado ed il 
distretto della città»74. Il processo non sembra essere stato affatto così 
lineare, dovendo convivere il comune con altre forze che da molto più 
tempo erano in campo nel governo della città, prima tra tutte la chiesa 
reatina. 
                                                                                                                    
documento, poiché non è stata indicata l’indizione, oscilla tra queste le due possibilità del ’40 
o del ‘41, a seconda dell’utilizzo del computo fiorentino o di quello pisano nel datare 
l’incarnazione (LEGGIO, Per la storia e la topografia,  pp. 64-65). Secondo Brentano, invece, il 
computo usato a Rieti sarebbe quello della Natività, con inizio dell’anno il 25 dicembre: «[...] 
the year in Rieti began on Christmas day»; BRENTANO, A new world, p. xix. 
72 A.C.R., Arm. IV, Fasc. K, n. 8, 96. Il documento è citato da MICHAELI, Memorie storiche 
della città,  p. 180, e riportato da lui in appendice. I consoli reatini elencati nel documento 
sono: «Rainaldus Sinibaldi Dodoni, Rainaldus Siginulfi, Rainerius Montis Gammari, Petrus 
Siginulfi, Gentile Rainaldi, Oddo de Reate, Petrus Bonifacii, Petrus Oddonis, Alessandrus 
Johannis Casaronis, Benecasa Angeli, Gotifredo Iannoni». 
73 In questa fase compaiono molti nuovi abitati, tra cui Greccio, Alatro, Quintiliano (l’attuale 
Contigliano), Canèra, Poggio di Ugone (l’attuale Poggio Fidoni, Cerchiara, Villa del Frascaro, 
Collebaccaro, Castel Balviano, Labro, ed altri. BREZZI, Rieti e la Sabina,  p. 179. 
74 MICHAELI, Memorie storiche della città,  p. 187. 
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Nel periodo considerato, tuttavia, sembra che i rapporti tra i due enti 
fossero piuttosto quieti, se nel 1180 sette reatini consules75, assieme ad un 
funzionario del Duca di Spoleto, ovvero Ludovico «burulo Domini nostri 
Ducis Conradi», donarono al presbitero Benedetto, economo della 
cattedale, ed attraverso lui alla Chiesa, un tenimentum che sembra piuttosto 
ampio, situato a Colle Vasca76.  
 
In seguito alla morte del longevo Dodone, avvenuta nel 1181, dopo 
l’assai breve episcopato del bolognese Settimio Quarini, fu chiamato dal 
1182 alla guida della diocesi Benedictus, il quale nello stesso anno del suo 
insediamento richiese al pontefice  Lucio III  una ulteriore precisazione 
dei confini della diocesi, ed ottenne una Bulla77 che conferma diritti e 
privilegi78 dell’episcopato reatino, e ricalca nelle parti generali quella del 
1153. Rispetto alla precedente79, nella bolla di Lucio III a Benedetto si 
                                           
75 «scilicet Berardus Pasmellus,Senebaldus Crescentii, Rainaldus Adenagonis, (…) Paganelli, 
Rainaldus Oliveris, Rainaldus Simeonis». 
76 L’11 agosto 1180 tali consoli investono «presbiter Benedictus yconomus ecclesie reatine 
civitatis, scilicet episcopatus, pro ipsa ecclesia, de toto tenimento quod fuit Gualterii de 
Trozo terrarum, silvarum, aquarum, quod tenimentum tenuit fratribus Dodonis et filiis eius, 
in loco ubi dicitur collis de Vasca, ut perpetuo possessionem habeatis» (A.C.R., Arm.IV, 
Fasc. L, n. 9,  120).  
77 Della bolla, che non è  sopravvissuta nell’archivio reatino, esiste una copia seicentesca, più 
esattamente del 1634, eseguita da Luca Holstenio «ex  archivio Ecclesiae Reatinae» (XXXII, a. 
c. 146-149). Il documento è riportato integralmente in MICHAELI,  pp. 268-272. 
78 «Presentis decretis stabilitate sancimus, ut universae parochiae fines sicut a tuis 
antecessoribus usque hodie possessi sunt, ita omnino integra tam tibi, quam tuis 
successoribus in perpetuum conserventur», Ibidem, p. 269. 
79 Bolla del 23 agosto 1153 del pontefice Anastasio IV a Dodone (A.C.R., Arm. II, fasc. A, n. 
1). 
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nota come il numero delle pievi e delle chiese urbane e suburbane 
elencate sia aumentato, come il numero dei monasteri sia raddoppiato, e 
si sia aggiunto un solo castello: tali dati attestano un considerevole 
impegno di Dodone, durante i quarantaquattro anni del suo episcopato, 
nel favorire particolarmente la creazione ed acquisizione di monasteri, 
preferendoli ad altre strutture80.  
 
A succedere a Benedetto, i canonici reatini sostennero uno del loro 
capitolo, il nobile locale Adenulfo Secenari Ascensi, eletto a capo della 
                                           
80 Entrambe i privilegi rappresentano essenzialmente «lists of the internal units of the 
diocese, in wich the bishop and the cathedral church had jurisdictional and other rights» 
(BRENTANO, A new world, p. 82): non un’esatta determinazione dei confini, che oltretutto 
sarebbe stata difficilmente conseguibile e poco utile nelle vaste zone montagnose, dove gli 
insediamenti sparsi si alternavano a zone senza presenza umana, ma piuttosto la descrizione 
di una “general area” nella quale inscrivere pievi, monasteri e castelli. Date queste premesse, 
le informazioni sui confini non sono sempre utili per l’individuazione degli stessi, anche 
perché, com’è consueto, molti dei centri ubicati sulle montagne ed usati come punto di 
riferimento sono presto scomparsi o hanno cambiato nome.  
I termini della diocesi, descritti avvalendosi come punti di riferimento di monti, valli, chiese e 
città, secondo la bolla del 1182, decorrevano approssimativamente dal monte Ribulo (oggi 
monte Tancia) attraverso il passo di Forca Cerro fino alle acque delle Marmore, da Santa 
Maria in Anglese (vicino Labro) superavano le montagne e arrivavano a Leonessa, poi, 
attraversata la catena del  Terminillo arrivavano a Sigillo e Falacrine (l’attuale Cittareale); da 
qui si spingevano sulle montagne vicino a Pizzoli fino ad Ortolano, ai confini con la diocesi 
di Teramo, poi risalivano a nord ovest del Gran Sasso, riscendevano attraverso la gola di 
Paganica fino al colle de L’Aquila e fino a Furfo di Civita di Bagno, proseguivano per le 
montagne di Lucoli attraversando il monte Duchessa e ridiscendendo a Bocca di Tevi fino 
alle chiese di San Giorgio e Santa Giusta presso il lago del Fucino, seguitavano per 
Pietrasecca e Roccacerro, per Vallinfreda e Canemorto (oggi Orvinio), e poi, valicando il 
fiume Farfa, tornavano al monte Ribulo (Compendio opera di MACERONI, La diocesi di 
Rieti, p. 31). 
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diocesi nel 1193, sotto l’episcopato del quale Rieti tornò dopo cinque 
secoli a ricongiungersi alla Sabina:  l’avventura “indipendente” del reatino 
finì poco dopo, nel 1198, con il neoconsacrato papa Innocenzo III. 
Appena eletto al soglio pontificio, infatti, Lotario dei conti di Segni attese 
subito ad una vigorosa opera di ristrutturazione dei possessi ecclesiastici, 
imprescindibile dopo un secolo e mezzo di traversie, e creò quello che 
davvero può essere chiamato stato della Chiesa, esercitando una ‘ditio’ 
sulle terre immediate subiectae. L’ambiziosa operazione fu resa possibile in 
primis dalla minorità di Federico II, ma anche dall’ulteriore vacanza del 
potere imperiale nella zona spoletina e sabinate, dovuta all’assenza del 
rappresentante imperiale  Corrado Moscaincervello, impegnato in 
Germania. Da fine luglio a metà agosto 1198 il Papa risiedette a Rieti, e 
stipulò con i cittadini reatini i patti di sottomissione81 con i quali essi 
entrarono nello Stato Pontificio: gli accordi furono firmati dal camerario 
Riccardo, da Bernardo Sprangone, iudex et scriniarius con l’incarico di 
podestà, coadiuvato in questo frangente da altri membri del governo 
municipale chiamati boni homines, e furono stabiliti i tributi da versare alla 
camera apostolica. A reggere il ducato designò Gregorio, diacono 
cardinale del Titolo di S. Maria in Aquiro, sostituito l’anno successivo 
con Gregorio, cardinale di S. Giorgio ad velum aureum, coadiuvato da 
Pietro, prefetto di Roma82.  
 
Qualche anno dopo, nel 1208, iniziò a visitare spesso la conca reatina un 
personaggio che avrebbe lasciato un segno forte nella zona: San 
                                           
81 MICHAELI, Memorie storiche,  p. 189. 
82 Le nomine furono segnalate tramite lettere ai cittadini del ducato di Spoleto, BALUZIO, 
Epistolarium Innocentii III, Parisiis, MDCLXXII, tom. I, ep. 356, p. 206 e seg. 
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Francesco d’Assisi, la cui presenza intermittente contribuì a radicare 
fortemente nella diocesi l’ordine da lui originato, dando origine alla 
fondazione di un numero rilevante di conventi83, e al potenziamento di 
ospedali e ospizi per la cura di poveri e pellegrini. 
Bisognava attendere comunque la metà del secolo perché i Francescani, 
assieme agli ordini che poi vedremo, prendessero uno spazio 
significativo nel tessuto cittadino; nel frattempo, nel 1215 la diocesi vide 
l’abdicazione del vescovo Secenari84, rimasto a lungo alla sua guida, e 
l’avvento del successore, il monaco benedettino Rainaldo85, che nel 1225 
potè completare i lavori della nuova cattedrale, consacrata da Onorio 
III86. L’attenzione ai diritti e alle proprietà ecclesiastiche portò il 
neoconsacrato vescovo a scontrarsi in più di un occasione con il 
comune, che stava vivendo una forte fase di espansione nel contado: una 
diatriba giurisdizionale a proposito di Castel Balviano, antica proprietà 
ecclesiastica87, culminò nel 1218 nella scomunica da parte del vescovo 
                                           
83 Il reatino mantiene una forte impronta frencescana, con la fondazione dei conventi di 
Fontecolombo, Greccio, Poggio Bustone, La Foresta, Belmonte, Roccasinibalda, Longone, 
Monteleone, Borghetto (oggi Borgo Velino), Machilone (oggi Posta), Casardita (oggi Borgo 
S. Pietro), Radicaro e Corvaro; MACERONI, La diocesi di Rieti nel difficile cammino,  p. 37. 
84 Secondo il Desanctis, Adenulfo Secenari Ascensi abdicò per entrare nell’ordine cisterciense 
presso il monastero romano delle Tre Fontane; DESANCTIS, Notizie storiche,  p. 80. 
85 Secondo Ughelli, era un maestro di teologia; UGHELLI,  p. 115. 
86 M. MICHAELI, Memorie storiche,  II, p. 163, nota 3, e IV, p. 18; BREZZI, p. 182; 
PALMEGIANI, p. 218; SACCHETTI SASSETTI, Un ospite di S. Francesco, p. 3. 
87 Presenti numerosi atti in cui la chiesa dispone di beni in tale zona. Ad esempio vedi: 
A.C.R., Arm. IV, Fasc. M, n. 2, 203, del 1206, dove si cita il tenimentum Balviani.  
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Rainaldo al podestà Dono88; nel 1223, invece, il capo della diocesi si 
scontrò con il podestà Matteo in difesa dei beni spettanti a S. Maria, a S. 
Giovanni, a S. Rufo, e a S. Eleuterio89.  
Nel 1226, con la morte del vescovo Rainaldo, si apre un periodo di crisi e 
sbandamento del governo diocesano, con l’avvicendarsi, tra 1227 e 1250, 
di almeno sette vescovi. Vengono ricordati nel 1227 Oddone90, nel 1233 
Rainerio II91, nel 1234 Giovanni II92, durante l’espiscopato del quale 
avvenne la canonizzazione di San Domenico nella cattedrale e iniziò la 
lunga questione, ampiamente documentata, della divisione dei beni tra 
vescovo e capitolo, che si protrasse fino al 126093, nel 1249 Rainerio III94 
e Pietro95, e tra 1250 e 1252 Rainaldo II d’Arezzo96. 
                                           
88 A.C.R., Arm. VIII, Fasc. B, n.2. Dopo essersi riunita in una Lega di città guelfe con 
Spoleto, Nocera, Perugia, Gubbio e Città di Castello, Rieti rimane coinvolta nelle lotte tra i 
vari aspiranti all’Impero, e nel 1210 subisce l’assedio di Ottone IV di Brunswich, che aveva 
rivendicato l’anno precedente la sovranità sui territori pontifici, di passaggio per scendere in 
Sicilia.(MICHAELI, Memorie reatine, p.3). Durante l’assedio di Ottone, Napoleone e Berardo 
di Castel Balviano avevano dato al Conte Diopoldo, investito del Ducato di Spoleto, il 
castello di Balviano.  
89 A.C.R., Arm. IV, Fasc. G, n.5, 20.  
90 A.C.R., Arm. IV, Fasc. O, n.5, 280. 
91 A.C.R., Arm. II, Fasc. C, n.1, 23-32; A.C.R., Arm. IV, Fasc. Q, n. 2. 
92 A.C.R., Arm. IV, Fasc. P, n.4, 308.  
93 A.C.R., Arm. IV, Fasc. G, n.3. 
94 Nel settembre del 1249, presso il monastero di S. Benedetto, ottenne dal Legato 
Apostolico card. Pietro di S. Giorgio in Velabro la conferma della divisione dei beni con il 
capitolo; LATINI, Monastero sua origine; MACERONI, La diocesi di Rieti, p. 42. 
95 A.C.R., Arm. IV, Fasc. D, n.3, 215.  
96 A.C.R., Arm. II, Fasc. B, n.1, 11 e Arm. IV, Fasc. Q, n.3, 365-366. 
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Mentre la diocesi viveva la suddetta fase di instabilità, si riaccese, a 
partire dal 1230, il conflitto tra papato ed impero, e mentre in precedenza 
il pericolo per Rieti veniva dal nord, dai confini col ducato spoletino, in 
questa fase era soprattutto il confine orientale, quello con le zone 
abruzzesi appartenenti al Regno meridionale, ad essere pericoloso. A 
partire dalla visita di Innocenzo III, non era infrequente che i papi 
soggiornassero a Rieti: l’”ortus deliciarum” citato in precedenza97 
rappresentava un rifugio dal clima atmosfericamente e politicamente 
caldo dell’Urbe, e un avamposto relativamente protetto da cui controllare 
i minacciati confini orientali dello Stato Pontificio. Una presenza, quella 
della curia pontificia, decisamente impegnativa, che «drastically altered the 
cities’ demands on housing and public services and provisioning98»: per molti 
giorni99, la piccola città di confine, che normalmente ospitava circa 
seimila persone, veniva invasa dai cinquecento o seicento individui che 
dipendevano direttamente dalla curia. Una situazione che diventava da 
potenzialmente disastrosa a economicamente vantaggiosa, in virtù dei 
favori accordati dai papi alla città. 
 
Anche se l’appartenza di Rieti allo Stato Pontificio e la frequente 
presenza papale non fece che favorire lo schierarsi della città nella 
fazione guelfa, la più volte ricordata posizione geopolitica reatina portò 
gli abitanti della conca ad assumere posizioni politiche diverse a seconda 
                                           
97 P. 5. 
98 BRENTANO, A new world,  p. 25. 
99 «In terms of time spent here, it (Rieti) was the fifth most popular of thirteenth (and very 
late twelfth, and early fourteenth) century central italian papal residences outside of Rome: 
after Viterbo, Anagni, Orvieto, and Perugia». BRENTANO, A new world,  p. 25. 
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della zona da cui provenivano, dalle famiglia cui appartenevano, o della 
convenienza del momento.  
In una fase di prevalente favore nei confronti della Chiesa, la città reagì 
negativamente alla richiesta del capitano Andrea di Cicala, avvenuta nel 
1239, a passare nella fazione imperiale, o almeno a non supportare quella 
pontificia: rifiuto che costò a Rieti anni di offensive da parte delle truppe 
filoimperiali100, tanto che anche Innocenzo IV fece della restituzione e 
pacificazione della sabina una conditio sine qua non per l’accordo con 
Federico II. 
Dopo la morte di Federico II nel 1250, ci fu un decennio di relativa 
tranquillità, durante il quale il papa cercò di stabilizzare la situazione della 
diocesi reatina, danneggiata dal continuo avvicendarsi dei vescovi, con la 
nomina, avvenuta il 7 febbraio 1252, di Tommaso. Per l’ennesima volta 
era necessario riprendere le redini di una diocesi troppo a lungo male 
amministrata: Tommaso, incitato da un breve papale dove veniva 
incoraggiato a reprimere gli abusi e recuperare i beni ecclesiastici101, 
costellò il suo poco più che decennale episcopato (morì nel 1265) di 
tentativi vigorosi di riaffermare i diritti vescovili su terre e castelli perduti, 
di screzi con i potenti cittadini, non raramente culminati in scomuniche 
da parte del pontefice102, e di repressione dei malcostumi di un clero 
                                           
100 MICHAELI, Memorie storiche,  p. 185. 
101 A.C.R., Arm. II, Fasc. A, n.2, 10. 
102 Sono circa sessanta le pergamene conservate per il periodo dal 1252 al 1265, durante il 
quale Tommaso guidò la diocesi, e una buona percentuale riportano liti e controversie 
relative alle proprietà episcopali di cui si erano appropriati indebitamente vari enti e cittadini, 
ma anche il capitolo, durante gli anni caotici che precedettero questo episcopato. Così il 
vescovo tenta di riprendere un casale in zona San Giorgio, che i canonici si arrogano (A.C.R., 
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piuttosto scaduto. Con lui si concluse anche l’annosa questione, 
cominciata nel 1238, della divisione dei beni tra il vescovo ed il 
capitolo103. 
 
A complicare la situazione della diocesi interviene una mutilazione 
territoriale imprevista: nel 1257 il papa Alessandro IV eleva a dignità 
episcopale L’Aquila, dopo due anni appena dall’inizio della costruzione 
della città fondata appena oltre il confine del Regno da Federico II104, e 
la dota di un territorio che ingloba la diocesi di Forcona, soppressa 
                                                                                                                    
Arm. II, Fasc. D, n.5); delega all’economo Angelo il recupero di due pezzi di terra detenuti 
da S. Pastore (A.C.R., Arm. II, Fasc. D, n.6); e infine riesce a riavere da Gentile ed Oddone 
di Alfonso, dopo travagliate questioni, il castello di Colle Baccaro (A.C.R., Arm. II, Fasc. D, 
n.7-10), conteso dal 1246 (A.C.R., Arm. IV, Fasc. O, n.4, 273-284). 
103 Il XIII secolo in Italia vede il tramonto della mensa comune in favore delle prebende 
singole in cui era divisa parte dei beni della cattedrale (CURZEL, I canonici e il capitolo della 
Cattedrale di Trento dal XII al XV secolo, Bologna 2001, pp. 294-295), processo che a Rieti ha 
tempi e modi piuttosto atipici: infatti bisogna attendere il 1238 per incontrare i primi accenni 
ad una separazione tout court tra mensa del capitolo e del vescovo, una divisione la cui 
realizzazione non fu solo tarda, ma anche piuttosto controversa e prolungata, come 
dimostrano la serie di atti, in cui si nomina un procuratore che si occupi della divisione 
(1238, A.C.R., Arm. IV, Fasc. D, n.1), si definiscono le modalià della separazione (A.C.R., 
Arm. IV, Fasc. D, n.2), si decide che la quota del vescovo sia di un quarto dei beni e quella 
del capitolo dei restanti tre qarti (A.C.R., Arm. IV, Fasc. D, n.3), si abroga la mensa appena 
istituita (A.C.R., Arm. IV, Fasc. D, n.4-5), e infine nel 1261, con una bolla di Urbano IV, si 
rimette in vigore la separazione (A.C.R., Arm. IV, Fasc. D, n.6). 
V. anche BRENTANO, A new world,  pp. 192- 194. Rieti non è l’unica a posticipare tale 
operazione in modo significativo: in altre sedi dell’Italia centrale, ovvero Veroli ed Anagni, la 
separazione avvenne addirittura all’inizio del XIV secolo (MONTAUBIN, Entre glorie curiale, 
pp. 363- 365). 
104 MACERONI, La diocesi di Rieti,  pp. 43-44; MARINANGELI, La «Ecclesia Aquilensis», pp. 
277-317. 
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appositamente, e una sostanziosa parte di quella reatina. Ben 
centocinquanta chiese, e la gran parte della zona di Amiterno105, fino a 
Corno e Montereale, furono aggregate alla nuova diocesi, sollevando le 
accorate proteste del vescovo reatino, appoggiato dal papa Clemente IV: 
l’operazione «reduced the surface of the diocese from an area of about 
thirty-five hundred squared kilometers to one of about three 
thousand»106. Il mutamento dei confini diocesani ebbe una violenta 
battuta d’arresto nel 1259, quando la nuova città fu distrutta da Manfredi; 
ma non passò molto prima che la diocesi antagonista fosse di nuovo in 
grado di pretendere i territori acquisiti, dato che  Carlo d’Angiò accettò 
di sponsorizzare la ricostruzione dell’Aquila, che fu riedificata in tempi 
piuttosto rapidi. Nonostante l’interessamento del papa, che con tre brevi 
sostenne che l’Amiternino doveva restare alla diocesi reatina e che 
dovessero cessare le ostilità degli aquilani nei confronti del vescovo 
reatino107, i prelati della zona continuarono a riferirsi all’Aquila, e la 
conformazione della diocesi tornò e resto ad essere stabilmente quella 
decisa nel 1257. 
 
                                           
105 In realtà già il 21 gennaio 1257 i prelati amiternini avevano ottenuto dal vescovo Berardo 
dell’Aquila, in cambio dell’obbedienza a lui e non al reatino Tommaso, prerogative quasi 
vescovili; LOPEZ, L’Aquila. Panorama, pp. 15-73. 
106 BRENTANO, A new world,  pp. 33. 
107 Nel primo breve, del 1268, Clemente IV argomentava, tra le altre cose, contro la 
ricostruzione dell’Aquila, e sottolineava come l’Amiternino appartenesse da circa tre secoli 
alla diocesi reatina; nel secondo breve (A. C. R., Arm. IV, Fasc. A, n.2, 188), del 1269, 
esortava il capitano del Regno meridionale affinchè impedisse che gli aquilani ingiuriassero il 
vescovo ed i chierici reatini; nel terzo breve (A. C. R., Arm. IV, Fasc. A, n.3, 189) si rivolgeva 
allo stesso scopo all’abate di S. Pastore. 
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Nel 1265, morto Tommaso, papa Clemente IV trasferì a Rieti Gotifredo, 
vescovo di Tivoli108, alla cui morte, senza aspettare la nomina del papa, il 
capitolo volle eleggere autonomamente il successore tra il suo clero: 
ebbero pari consenso Giacomo Saraceni ed il frate minore Benvenuto 
(esponente l’uno di una famiglia che da inizio secolo si era affermata in 
città, e l’altro di un potere in sempre maggiore crescita, quello dell’ordine 
francescano), tanto che si chiese l’intervento pacificatore di Gregorio X, 
morto il quale la questione passò a Niccolò III, che nominò vescovo 
Pietro Guerra di Ferentino, ex vescovo di Sora. Sotto la guida del 
vescovo Pietro la chiesa reatina visse una fase florida, in cui furono 
compiuti i lavori del campanile della cattedrale, e il paesaggio religioso 
della città si arricchì di tre nuove costruzioni, i nuovi poli religiosi degli 
ordini mendicanti, disposti nella città ai vertici di un triangolo: S. 
Francesco, S. Domenico, S. Agostino.109  
 
Poiché, come detto, le forze in campo a Rieti subivano spinte 
contrastanti, quando tra 1262 e 1263 si fece sentire di nuovo la presenza 
ghibellina di Manfredi, a Rieti furono eletti come capitano il tudertino 
Crasso e come podestà Offreduccio di Miranda, entrambi apertamente 
ostili alla politica francofila dei pontefici in carica. Nel 1264 un esercito 
guidato da Percivalle Doria arrivò a Rieti, forse diretto in Umbria, ma, 
morto il comandante nel fiume Nera, assunse il comando Giovanni 
                                           
108 La nomina del nuovo vescovo è testimoniata da una bolla papale del 27 luglio; A.C.R., 
Arm. II, Fasc. E, n.1. 
109 Tutte e tre le chiese, all’apertura del cantiere, si trovavano al di fuori della cinta muraria, 
più o meno equidistanti: S. Francesco a sud, nel borgo a ridosso del fiume; S. Domenico a 
ovest, fuori da Porta Cintia; S. Agostino a nord. 
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Mareri, che poco dopo rinunciò all’impresa. Anche nel ’65 ci furono 
scontri, senza che i reatini aderissero alle richieste d’aiuto di Clemente 
IV. L’ambiguità reatina proseguì fino alla morte di Manfredi, avvenuta 
nel febbraio 1266: poco dopo il vicario di Carlo d’Angiò a Roma inviò a 
Rieti il giudice Taddeo perché colpisse gli oppositori e ricevesse il 
giuramento di fedeltà della città. 
Dopo il breve regno di Corradino, nel 1268 si avviò un periodo di 
relativa tranquillità durante il quale la città proseguì nel suo graduale 
rafforzamento e sviluppo: la diocesi aveva raggiunto una certa stabilità110, 
i poteri comunali avevano creato un circuito sempre più vasto, attraverso 
patti di alleanza, sottomissione di ville e castelli111, privilegi ottenuti 
nell’uso dei corsi d’acqua (come quello avuto per le marmore da parte 
dell’abate Morico di Farfa), esazione di pedaggi. La città conobbe, nella 
seconda metà del XIII secolo, un notevole sviluppo urbanistico: dopo la 
morte di Federico II si assistette ad un progressivo inurbamento, ed allo 
sviluppo del mercato cittadino, orientato verso Roma112.  
                                           
110 Purtroppo per l’episcopato di Tommaso è poco documentata l’attività di gestione del 
patrimonio diocesano, mancando quasi completamente pergamene che attestino atti di 
compravendita, locazione, e anche testamenti, forse per una sostanziale staticità delle 
proprietà spettanti all’episcopato. Restano due donazioni (A.C.R., Arm. IV, Fasc. M, n.5, 
211-212) e due acquisti (A.C.R., Arm. IV, Fasc. Q, n.6 e n.9). 
111 Nella seconda metà del XIII secolo il comune si espanse sia tramite imprese militari, come 
quella ai danni di Stroncone (spedizione guidata da Matteo d’Acquasparta e coadiuvata dai 
francesi), sia tramite acquisti, come quello di Montecalvo, ottenuta dai signori di Labro per 
3300 fiorini.  
112 Tanto che, nel 1252, papa Innocenzo IV aveva indirizzato al vescovo Tommaso e al 
capitolo della cattedrale un breve nel quale consentiva in via eccezionale l’alienazione di 
terreno al comune (A.C.R., Arm. IV, Fasc. A, n.7). 
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A cavaliere tra XIII e XIV secolo, infatti, le mura della città furono più 
volte allargate in tutte le direzioni (fino ad arrivare all’ampiezza 
attuale)113, arrivando ad inglobare nella città fortificata i borghi che le 
erano sorti attorno, e le tre chiese di nuova fondazione114: la città cambiò 
volto, passando dalle torri alle botteghe, senz’altro anche per via degli 
eventi sismici che avevano evidenziato la pericolosità delle alte torri 
signorili. Inoltre, fu riavviata la bonifica della piana reatina nuovamente 
impaludata.  
Nel 1283 furono iniziati i lavori di costruzione del nuovo episcopio, per 
iniziativa del vescovo Pietro, su consiglio del potestà Guglielmo da 
Orvieto. Nel 1286 il vescovo Pietro fu trasferito a Monreale, e gli 
subentrò un altro ex vescovo di Sora, Andrea, che dopo due anni portò a 
termine la loggia del palazzo papale, ed ospitò, da maggio a ottobre, il 
papa Niccolò V. Il papa tornò di nuovo nel maggio del 1289, per 
incoronare re di Sicilia Carlo II d’Angiò: l’arrivo del re e della sua corte, e 
la sua incoronazione in cattedrale, furono un evento eccezionale, a 
ricordo e ringraziamento del quale il re promise un reddito annuo di tre 
once d’oro per la chiesa di Santa Maria. Del reddito si doveva occupare il 
magistrato di Sulmona ed il prefetto d’Abruzzo: molto presto l’oro 
promesso cominciò a latitare, originando una serie molto lunga di 
proteste da parte dell’episcopato reatino115.  
                                           
113 Soprattutto in direzione orientale, dal lato della Porta Carceraria. 
114 La cinta muraria arriva fino al fiume Velino, che così diventa la difesa meridionale della 
città, e comprende il burgum che era sorto a ridosso del porto e del fiume.  
115 A.C.R., Arm. IV, Fasc. B, n.4, 196 (Carlo II prende in protezione la chiesa reatina); nella 
serie di documenti catalogati come A.C.R., Arm. IV, Fasc. C, n.1-14, 197-212 compare, a 
partire dall’«Instrumentum donationis viginti unciarum auri, facta a Carolo II» del 1288, fino alle 
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Morto Andrea nel 1294, si aprì un'altra fase di instabilità: fino al 1302, 
infatti, si alternarono alla guida della diocesi quattro diversi vescovi, che 
morirono, furono deposti, o rinunciarono all’incarico. La guida della 
diocesi rimase quasi fondamentalmente in mano al corespiscopo Biagio, 
che rimase al suo posto anche quando, nel 1302, papa Bonifacio VIII 
nominò per Rieti Giovanni Muto de Papazzurri. Il nuovo vescovo, già 
canonico della Basilica Lateranense e già alla guida della diocesi di 
Olenus in Grecia, rimase alla guida della diocesi di Rieti fino al 1336116, e, 
nella fase iniziale del suo mandato, dovette sostenere l’ostilità dei 
canonici e scontrarsi con essi per riappropriarsi dei diritti giurisdizionali 
che gli competevano, usurpati come di consueto dal capitolo durante la 
vacanza della diocesi. Immediatamente il nuovo vescovo, anzi, più 
esattamente, secondo alcuni117, il corepiscopo Biagio, promulgò un 
sinodo, che si svolse nel 1303 (e si ripetè a distanza ravvicinata, nel 
1315118) ed evidenziò le necessità riformistiche sentite dagli alti ranghi 
ecclesiastici119: gli statuti sinodali sono pieni di decreti e norme de vita et 
honestate clericorum, testi spesso ripresi dalle normative dei concili 
ecumenici, dei sinodi provinciali o diocesani, ed è evidente l’ispirazione 
alle direttive date da Bonifacio VIII nella bolla «Clericis laicos infestos».  
                                                                                                                    
conferme fatte dalla regina Giovanna fino al 1363, tra proteste e conferme, tutta la questione 
del reddito. 
116 La data di fine del mandato del vescovo Giovanni è controversa; è stata ribadita quella del 
1236 da Maceroni, con validi argomenti: MACERONI, La diocesi di Rieti,  p. 50 e pp. 63-64. 
117 MACERONI, La diocesi di Rieti,  pp. 50-51.  
118 Il testo degli atti del sinodo del 1303 (Statuta synodalia ecclesie reatine) e del sinodo del 1315 
(Constitutiones factae in secunda synodo) sono editi in MARTENE, DURAND, coll. 1494-1513 
(per il sinodo 1303) e coll. 1513-1528 (sinodo 1315). 
119 BOAGA, Il clero secolare reatino, pp. 99-108. 
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È stato supposto che la mancata citazione nei sinodi della vita comune 
tra vescovo e canonici ne dimostrava il disuso120, mentre compariva 
ampia traccia dei conflitti dati dalla divisione dei beni e dei benefici 
comuni tra vescovo e canonici, soprattutto in difesa della ‘porzione 
canonica’ del vescovo. Lo stesso anno 1303, in data 8 gennaio121, 
Giovanni Papazzurri era intervenuto in materia con una costituzione 
contro i canonici, e anche successivamente la questione si protrae, con 
ripetuti tentativi da parte del vescovo di recuperare i suoi diritti 
materiali122. Nei sinodi, inoltre, sono date precise istruzioni ai parroci per 
lo svolgimento delle loro funzioni e per il loro ministero, e norme di 
comportamento generali per i chierici ed i preti, quali ad esempio non 
uscire di casa «post tertiam pulsationem campanae» o non giocare 
d’azzardo123; si raccomandava inoltre a parroci, canonici, prelati e chierici 
di tenere un registro con l’inventario dei beni mobili e immobili del 
prorpio beneficio, obbligo rinnovato anche nel sinodo successivo. 
 
Il trasferimento della Santa Sede oltralpe nel 1309 portò un inevitabile 
rimescolamento nelle relazioni tra l’autorità pontificia nelle terre ad ella 
soggette, e le forze locali mai domate, portando ad una fase di lotta tra le 
parti guelfa e ghibellina. Nel 1307, infatti, il potestà Giacomo Sciarra 
Colonna riuscì a imporre una tregua, ma già due anni dopo i ghibellini 
tentarono un rafforzamento, nel ’19 riuscirono a tenere il governo della 
                                           
120 Ibidem,  p. 101. 
121 A.C.R., Arm. II, Fasc. B, n.2. Documento citato anche in: BRENTANO, Innocenzo IV, p. 
333. 
122 MACERONI, La diocesi di Rieti,  p. 60. 
123 MARTENE, DURAND, Veterum scriptorum,  col. 1497-1498, 1506. 
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città per qualche mese, furono poi cacciati dalla parte guelfa coadivata dai 
soldati di Roberto, fazione che sembra comunque aver generalmente 
prevalso, grazie senz’altro all’influenza angioina. 
Nel 1309 Carlo II aveva fondato Cittaducale, a rinforzo dei confini delle 
terre regnicole, a sole quattro miglia da Rieti. Reatini, ternani, e monaci di 
Ferentillo avevano invece creato una rocca ad Arrone per difendere il 
confine spoletano. Qui, mentre il Cicolano fu profondamente segnato 
dalla presenza della potente famiglia comitale dei Mareri, le alte valli del 
Velino, del Corno e del Tronto, videro l'affermarsi di importanti comuni 
come Leonessa, Antrodoco, Amatrice, Accumoli e Cittareale, fondata nel 
1329 da re Roberto d'Angiò come corollario di una lunga politica di 
riassetto territoriale del confine settentrionale. 
Nonostante le lotte interne, proseguì l’espansione del comune, come 
dimostrano la convenzione per ripopolare il contado stipulata nel 1304 
dal comune reatino124, e  il patto tra i rappresentanti di Rieti (Angelo di 
Nicola) e quelli di Stroncone (Simeozzo di Pandolfo) stipulato nel 1307, 
che sottolinea la dipendenza della seconda località dalla prima, dietro la 
promessa di difesa e di esenzione dai pedaggi. 
Tra secondo e quarto decennio del XIV secolo la minaccia di Ludovico il 
Bavaro riacutizzò le lotte tra guelfi e ghibellini, che ebbero come 
principali tappe la battaglia del 1328 tra Narni e San Gemini, terminata 
con la vittoria guelfa; ma le forze ghibelline resistettero a lungo nella 
rocca di Canera e a Piediluco. A Rieti nel 1344, morto da poco Roberto 
d’Angiò, sotto la podesteria di Francesco Odduzzi di Perugia, si tentò 
                                           
124 La convenzione fu stipulata tramite il potestà bolognese Ugolino dei Liazari, con gli 
abitanti di Cantalice, Castagneto, Pintigliano, Colle Pizzarino, Falagrino. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
48 
una pacificazione, permettendo il rientro dei fuoriusciti ghibellini e 
cassando i processi pendenti.  
 
Nel 1348 la peste, arrivata anche a Rieti, decimò la città; nello stesso giro 
d’anni si ebbe un ritorno ghibellino, quando la debolezza del regno di 
Napoli permise ai prefetti di Vico di tenere soggette molte locailtà e di 
rimettere al governo della città un loro uomo, il capitano Giannotto 
d’Alvino; tanto che nel 1343 la città rifiutò il rifornimento di viveri ad un 
nunzio papale che era diretto a Napoli, all’incoronazione della regina 
Giovanna. Nel 1353 la città capitolò di fronte a Napoleone Orsini di 
Manoppello, rappresentante di Luigi di Taranto, nuovo marito della 
regina, ritornando, con molti contrasti sotto l’egida napoletana; ma già 
nel 1354 i ghibellini, dopo uno scontro violentissimo tra le parti, 
riuscirono a rimettere al comando un loro rappresentante, Francesco dei 
Grabuzi di Gubbio. 
Nello stesso anno, Egidio d’Albornoz, vescovo di Sabina, mentre era ad 
Orvieto impegnato nella lotta con i Vico, ricevette un’ambasciata di 
reatini, che veniva ad offrirgli obbedienze e fedeltà: il 7 novembre 1354 
fu firmato da Ceccarello di Buccio e dall’Albornoz –con la convalida, 
avvenuta ad aprile, di Innocenzo VI- un atto di sottomissione della città 
al papa ed al suo legato.  
 
In seguito a questi patti, che lasciavano una sostanziosa autonomia al 
comune reatino, in breve tempo si fece molta strada verso l’inserimento 
totale della città in un organismo unitario e funzionale, un inserimento 
che si protrasse per un ventennio, al termine del quale, di nuovo, la città 
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fu percorsa da ribellioni e tumulti, culminati con l’ingresso in una nuova 
fase: quella della rinuncia alle strutture comunali e del passaggio alla 
signoria. 
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Capito lo  3 
FORMAZIONE E LINEAMENTI DEL PATRIMONIO  
DELL’EPISCOPATO REATINO 
 
Sembra opportuno, in questa prima fase, cercare di tratteggiare, sulla 
base dei documenti dell’Archivio Capitolare Reatino, il processo di 
formazione del patrimonio fondiario dell’episcopato reatino, ed  
individuare quanto più chiaramente possibile l’estensione ed i confini 
della diocesi,  ovvero lo spazio all’interno del quale i vescovi che si 
avvicendarono nel corso dei secoli presi in esame ebbero ad agire. Come 
già detto, già dal IV secolo la città di Rieti divenne sede vescovile, e fu 
dotata di un territorio che si estendeva lungo la valle del Salto fino ai 
Monti della Duchessa, e quella del Velino fino al territorio di Cittareale, 
arrivando, tra V e VIII secolo, anche a comprendere il territorio di 
Cures, nella Sabina Tiberina125. La già vasta diocesi fu  ulteriormente 
ampliata a cavallo tra XI e XII secolo, con l’annessione dell’antica diocesi 
di Amiterno in Abbruzzo, da secoli senza vescovi; ma il territorio che fu 
aggiunto alla diocesi reatina le venne poi tolto con gli interessi, nella 
seconda metà del Duecento, in seguito alla fondazione della diocesi 
dell’Aquila.  
Molto numerosi, per il periodo considerato, i documenti che 
testimoniano donazioni inter vivos e testamenti: a partire, forse, dall’VIII 
                                           
125 BREZZI, Rieti e la Sabina, pp. 171-172; LEGGIO, Forme d’insediamento, p. 174-175; 
TOUBERT, Les structures, pp. 941-945. 
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secolo126, ma più verosimilmente dal X secolo, alla documentazione 
farfense127 si affianca quella prodotta dall’episcopato reatino; 
documentazione che si presenta in una prima fase, fino all’XI secolo, 
piuttosto scarna128, per diventare poi, a partire dal periodo successivo, 
molto consistente. Una considerevole parte del fondo pergamenaceo, 
circa il 25% del totale, consta di atti di donazione, compravendita, e di 
lasciti testamentari, attraverso i quali è stato possibile individuare qunado, 
dove, e come, nel corso dei secoli, si sia costruito il patrimonio fondiario 
spettante alla chiesa cattedrale di Santa Maria, al suo vescovo ed al suo 
capitolo.  
Strumenti eccellenti per comprendere quale fosse la conformazione della 
diocesi nel XII secolo, poco dopo l’annessione dell’Amiternino, ed un 
secolo prima della suddetta sostanziosa riduzione del territorio, sono le 
due bolle pontificie che, a distanza di un trentennio, elencarono chiese, 
castelli, pievi, ed oratori facenti riferimento all’episcopato reatino.  
 
                                           
126 La pergamena cui si fa riferimento (Acr Armadio IV, fascicolo L, numero 1) è 
presumibilmente un falso del X secolo, periodo al quale più attendibilmente risalgono i primi 
documenti. Si rimanda al paragrafo 1 per una trattazione più diffusa. 
127 Per la documentazione farfense, v.Il Chronicon farfense, e Il Regesto di Farfa,. 
128 Sono solo 11, infatti, i documenti datati X e XI secolo, consistenti esclusivamente in 
enfiteusi e donazioni. 
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3.1  La diocesi ed i suoi centri di potere attraverso le Bul lae  di 
Anastasio IV e Lucio III 
Prima di delineare un quadro dei possessi dell’episcopato, sembra 
conveniente comprendere quale fosse il contesto in cui tali beni si 
collocavano. Abbiamo già citato le due Bullae che, dietro richiesta dei 
vescovi Dodone prima e Benedetto poi, i papi inviarono nel 1153129 e 
1182130: due documenti che elencano e confermano alla Diocesi Reatina 
chiese, monasteri, pievi e castelli, e che possono essere qui utilizzati 
come strumento essenziale per comprendere la distribuzione sul 
territorio dei centri di potere dell’episcopato. 
Quanto alle chiese, cellula primaria del controllo episcopale sul territorio, 
la prima bolla, ovvero quella emanata da Anastasio IV nel 1153, presenta 
un elenco di 22 ecclesie, delle quali 8 non sono state identificate e 
localizzate131, 7 si concentrano o all’interno del nucleo urbano, come S. 
                                           
129 La bolla si trova all’Asr ( Arm. II, Fasc. A, num. 1), ed è riportata integralmente in  
MICHAELI.  
130 Della bolla, che non è  sopravvissuta nell’archivio reatino, esiste una copia seicentesca, più 
esattamente del 1634, eseguita da Luca Holstenio «ex  archivio Ecclesiae Reatinae» (XXXII, a. 
c. 146-149). Il documento è riportato integralmente in MICHAELI,pp. 268-272. 
131 Per l’individuazione dei toponimi nel corso di questo lavoro, mi sono servita 
principalmente di due fonti: la prima è l’ utilissimo Data Base presente nel vol. I della Carta dei 
Luoghi di culto della diocesi di Rieti, la seconda è l’indagine sui toponimi della Valle Reatina svolta 
sulle mappe del Catasto Gregoriano, conservate presso l’Archivio di Stato di Rieti, e 
pubblicata su LORENZETTI, Insediamenti storici. 
La topografia reatina romana ed altomedievale non è stata oggetto di un’analisi approfondita 
ed esauriente, a parte lo sforzo effettuato da G. Colasanti all’inizio del XX secolo (op. cit.), 
nonostante Rieti, grazie al contributo quasi esclusivo delle Carte Farfensi, sia una delle poche 
città italiane a disporre di documenti sufficienti ad un’accurata ricostruzione (LEGGIO, Il 
paesaggio urbano, pp. 10-12). Le carte suddette, circa un centinaio, per la gran parte atti privati, 
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Rufo132 e S. Maria133, oppure a ridosso della cinta muraria, come S. Pietro 
in Porta Romana134, Ss. Apostoli135, S. Bartolomeo, S. Severo, S. Nicola in 
Acupentu136, o ancora nelle sue immediate vicinanze, come S. Andrea137. 
Le restanti 7 sono nella zona di Montereale138, Borbona139, Castiglione 
Verrico140, Capitignano141, ovvero nel lembo nord orientale della diocesi 
Reatina. A distanza di un trentennio, a quanto risulta dalla bolla di Lucio 
III, solo sei nuove chiese142 erano state fondate, tutte in prossimità del 
                                                                                                                    
sono: Il Regesto di Farfa,; Il Chronicon Farfense; Liber Largitorium vel notarius; Codice Diplomatico 
Longobardo, IV/ 1, a cura di C. Bhrul, Roma 1981; Codice Diplomatico Longobardo. I possessi 
farfensi a Rieti sono elencati in Il «Liber Floriger», pp. 285- 292 e 297- 307. 
132 Al centro della città, nella piazza attualmente omonima. 
133 Se la si identifica, come sembra ragionevole fare, con la cattedrale di S. Maria, posta nel 
punto più alto della città. 
134 La Porta Romana, di cui sono tuttora conservati i resti, è poco oltre il ponte romano sul 
Velino, a sud. 
135 Tale chiesa, nella zona occidentale dell’abitato, sotto l’antica Porta Cinthia, fu inglobata 
nel complesso di S. Domenico nel 1268, e nel ‘600 fu demolita per permettere le costruzione 
del campanile (Carta dei Luoghi di culto,scheda RI052), 
136 Acupencus,o Acupento, o Acupintu, era la zona sotto le mura e i bastioni naturali del centro, a 
sud ovest. 
137 Appunto S. Andrea in Campo Reatino. La zona, di cui si conserva ancora il toponimo, si 
trova a nord ovest della città, ad un chilometro circa dalle mura. 
138 S. Maria in Pugillo, S. Savino in Berrico, S. Sebastinano in Scaie. 
139 S. Maria di Borbona in Valle Lumbricula. 
140 S. Clemente. 
141 S. Flaviano in Noveri. 
142 Da notare come cinque delle 19 ecclesiae comprese nell’elenco del 1153, ovvero S. Maria in 
Burbune in Valle Lumbricula, S. Maria in Pugillo, S. Nicola in Forfone, S. Savino in Berrico, S. 
Sebastinano in Scaie, tutte situate nella zona di Montereale, nel 1182 vengano considerate tra 
gli oratoria: in questo caso, mi sembra più plausibile un errore di trascrizione nella stesura del 
Diploma, piuttosto che un cambio di destinazione d’uso.  
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centro maggiore della diocesi: delle quattro fondazioni religiose 
localizzate con certezza, tre furono edificate nei pressi della città stessa, 
ovvero S. Eusanio, in prossimità della zona chiamata Cordale143, S. 
Giacomo in Arenario, posito ai piedi del monte S. Marrone144, e S. 
Martino, che viene collocato nel quartiere di Voto dè Santi, a sud ovest 
delle mura, ed una, S. Lorenzo in sambuculo,  a Canetra145.  
 
Gli anni tra il 1137 ed il 1181, come già detto, sono quelli che vedono al 
timone della diocesi Reatina il già citato vescovo Dodone, e le due bolle, 
essendo datate una negli anni iniziali del suo incarico, l’altra subito dopo 
la sua morte e la conseguente nomina di Benedetto, confermano l’azione 
di rafforzamento della rete territoriale, di accentramento e di 
compattamento delle sfere d’influenza messa in atto da tale vescovo. 
Ancora più che nella distribuzione delle ecclesie, concentrate, per loro 
funzione specifica, attorno ai centri di maggior peso, la forte attività della 
                                                                                                                    
Mi sembra opportuno evidenziare inoltre come non compaiano nella rassegna le sei ecclesiae 
poste, almeno in parte, in Amiternum, ovvero S. Leonardo, S. Matteo […], S. Leonardo de 
Vulliano, S. Eupii de Forcella, e S. Bartolomeo de Vugio, donate all’episcopato reatino nell’anno 
1174 (A. C. R.,IV, L, 10, n. 145 e n. 151) da un sacerdote di nome Sigizus: in questo caso si 
potrebbe ipotizzare che tra questa data e quella della bolla le chiese fossero state cedute e 
non fossero più sottoposte alla gestione diretta del vescovo, oppure che il passaggio non 
fosse mai effettivamente avvenuto, ma rimangono ipotesi tutte da verificare.  
143 La zona, collocata tra la via Salaria e il fiume Velino, nel ‘200 viene raggiunta dalla nuova 
cinta muraria, nella quale sarà inclusa anche la chiesa di S. Eusanio, che verrà a trovarsi a 
poche decine di metri dalla nuova porta orientale della città, Porta d’Arce.  
144 Il monte S. Marrone è identificabile con il colle che sorge a sud est, appena fuori dalla 
cinta muraria, oggi denominato Colle dei Cappuccini dal convento appartenenti a tale ordine. 
V. COLASANTI, Reate.,p. 110. 
145 Centro che sorgeva e sorge sulla strada per Antrodoco, prima delle Gole del Velino. 
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diocesi si manifesta nelle pievi. Questa rete di “chiese di campagna”, 
avendo la funzione di portare l’autorità e l’assistenza ecclesiastica anche 
nei centri più piccoli e faticosamente raggiungibili, era indubitabilmente 
tanto più efficace quanto più capillare era la presenza sul territorio: ed è 
in questa direzione che va la diocesi Reatina in questo intervallo d’anni, 
aumentando il numero delle pievi da 56 a 85.  
Il paesaggio delineato dalla prima Bolla presenta una diffusione piuttosto 
regolare delle pievi in corrispondenza delle zone d’insediamento, e 
l’aumento del 30% verificatosi nel terzo quarto del secolo va nella 
direzione di un perfezionamento di tale diffusione, con una particolare 
concentrazione di nuove fondazioni sia nel Cicolano, nelle zone di 
Staffoli146, Petrella Salto147 e Borgorose148, sia nella Valle del Velino nei 
pressi di Posta149, sia nelle dirette pertinenze di Rieti150. Fino alla prima 
metà del secolo XII la presenza del potere diocesano centrale nella valle 
del Salto era stata moderata, presentando una rete di pievi di sei 
elementi151, in aggiunta a quattro monasteri152: un numero di “presidi” 
non basso in assoluto, anzi sicuramente maggiore di quanto non fosse in 
                                           
146 S. Giovanni di Staffoli. 
147 S. Maria di Petrella, S. Pietro in Melito, S. Giacomo in Voiano, S. Nicola in Rivo Torto. 
148 S. Andrea di Pescorocchiano, S. Maria in Podio da valle, S. Martino. 
149 S. Maria de Altaneto, S. Cipriano di Pendenza, S. Maria in Panaro. 
150 S. Maria di Cantalice, S. Callisto in Monte Gambari, S. Tommaso vicino all’ attuale zona di 
S. Rufina, S. Antimo in Valviano  e S. Cecilia di Petescia vicino Cittaducale, S. Venanzio a 
Rieti, nella zona di Voto dei Santi. 
151 S. Andrea di Capradosso, S. Lorenzo in Cartoro a Borgorose, S. Maria di Mareri, S. Maria in 
Rivogatti, S. Pastore di Mareri, S. Pietro in canapinula vicino Fiamignano.  
152 S. Paolo de Cochota o coteca a Fiamignano, S. Pietro in Madito nella valle di Malito, S. Mauro 
supra Castilione de Valle de Petra, vicino Borgorose, S. Leopardo di Collefegato. 
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altre zone, ma esiguo in relazione all’importanza dell’area e al suo intenso 
popolamento. L’intervento del vescovo in queste zone fittamente abitate, 
costellate di curtis e villaggi imperniati sull’allevamento, infatti, era 
fortemente limitato dalla notevole presenza e influenza monastica, 
rappresentata soprattutto da San Salvatore Maggiore, dalla signoria 
tradizionalmente esercitata sull’interfiume Salto-Turano da tale abbazia, 
dall’influsso di Farfa, e dell’abbazia di S. Pietro in Valle presso 
Ferentino153.  È possibile che la crescita del numero di fondazioni di 
pievi nella zona sia causata almeno in parte dal ridimensionamento del 
potere dei monasteri anzidetti, che nei primi decenni del secolo erano 
rientrati nell’orbita dello stato della Chiesa, perdendo molta della loro 
autorità, e lasciando spazio all’espansione episcopale. In più, il Cicolano, 
assieme alla zona nord della diocesi, ovvero le valli del Velino e del 
Tronto, oggetto di fondazioni ancora più cospicue della valle del Salto,  
rappresentavano le due zone di espansione possibili, visto che la conca 
reatina, le zone orientali più prossime alla città, la valle del Canera e la 
valle del Turano erano già sature e perfettamente controllate dal potere 
episcopale, e l’Amiternino appariva un obiettivo poco allettante 154. 
                                           
153 LEGGIO, Itinerari Sabini, pp. 257-288. 
154 La zona dell’Amiternino e dell’attuale Aquilano, infatti, non assiste a nuove fondazioni nel 
periodo considerato.  Si rileva di contro una notevole consistenza nella bolla del 1153 del 
numero di pievi, nonchè di monasteri, che, vista la vacanza di potere dei vescovi, fino 
all’annessione della regione alla diocesi di Rieti avevano rappresentato l’unica forma concreta 
di autorità ecclesiastica. Non sembrava quindi necessario né opportuno rafforzare la 
presenza episcopale in quella parte della diocesi con la creazione di ulteriori luoghi di culto, 
ma piuttosto con la ricorrente ed eloquente presenza dello stesso vescovo. così fece Dodone:  
preoccupato di preservare l’unione della sua diocesi anche nelle sue zone più recenti e 
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La crescita maggiore, comunque, riguardò gli oratoria, ovvero i monasteri, 
che alla metà del XII secolo erano 22, distribuiti principalmente a nord 
della città155, nel Cicolano156, nell’Aquilano157: nel 1182 vengono elencati 
in numero di 55, con una crescita del 60%. Se la creazione di nuove pievi 
va essenzialmente a colmare i vuoti all’interno di una rete già piuttosto 
ben calibrata, nel caso dei monasteri le nuove fondazioni in parte vanno 
certo nella stessa direzione, ma soprattutto si convogliano su aree che 
fino ad allora non avevano ospitato un numero cospicuo di oratoria. È 
particolarmente nel Cicolano e nella zona nord orientale della diocesi che 
si nota una concentrazione consistente di monasteri fondati dopo il’53: 
                                                                                                                    
controverse, sottoposte all’autorità normanna, percorse il suo territorio in lungo e in largo, 
per testimoniare la sua presenza e la realtà concreta della sua autorità.  
Un’altra possibile spiegazione per la mancanza di nuove fondazioni nell’Amiternino fa 
rifermimento all’azione dissuasiva della presenza normanna, non stemperata in quella zona 
dalla mediazione della nobiltà rurale locale come accadeva nel Cicolano o nella valle del 
Tronto: è probabile cioè che il vescovo preferisse non dedicare sforzi economici ed energia 
politica per affermarsi ulteriormente in una zona nella quale non disponeva della rete di 
sicurezza delle consorterie. Tale mancata espansione ha comunque evitato alla diocesi reatina 
di essere ancor più drammaticamente ridotta all’atto della formazione della diocesi aquilana 
(MACERONI, La diocesi di Rieti, pp. 43-44). 
155 S. Croce in Aqua de Solangio e S. Valentino de la Pureia vicino Morro Reatino, S. Pietro in 
Anglise sotto Labro, S. Giovenale in Lacu sul Lago Lungo, Ss. Liberatore e Trinità di 
Cantalice, S. Gregorio de Cacalici [sic], S. Eleuterio in Campo Reatino, S. Croce di Lugnano. 
156S. Paolo de Cocotha a Fiamignano, S. Mauro supra Castilione de Valle de Petra, S. Pietro in 
Madito e S. Leopardo di Collefegato vicino Borgorose. 
157 S. Silvestro in Perulo, S. Silvestro di Pietra Battuta, S. Giovanni Battista di S. Vittorino, S. 
Severo e Anzia e S. Maria di Amiterno. 
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nella zona tra Fiamignano e Borgorose cinque158 se ne aggiungono ai 
precedenti quattro, e, soprattutto, nell’area di Leonessa, e nella Valle del 
Tronto, zone nelle quali non vengono annoverati oratoria nella prima 
bolla, ne vengono fondati nove159. È dunque questa la zona che detiene il 
primato delle nuove fondazioni o acquisizioni monastiche: una zona di 
confine e di nuove concentrazioni territoriali, tra Stato della chiesa, aree 
normanne e comune di Spoleto160.  
I monasteri, essendo comunità essenzialmente autonome ed 
autosufficienti, presentavano i requisiti adatti a rappresentare avamposti 
dell’autorità vescovile in territori non agevolmente raggiungibili, così 
periferici rispetto alla città di Rieti, ed è plausibile che fosse questa la 
ragione per la quale in questa fase di ottimizzazione della configurazione 
diocesana la fondazione di tali strutture fosse uno strumento privilegiato. 
                                           
158 S. Giovanni in colle mazeonis, a Poggio S. Giovanni, S. Maria in pesclo e S. Nicola in traponso a 
Pescorocchiano, Ss. Croce e Ippolito a Fiamignano, S. Anatolia in Vilano nella zona di 
Borgorose. 
159 Tre ulteriori oratoria non sono da considerare tali a mio parere, visto che nella prima bolla 
sono annoverati tra le chiese suburbane. In ogni caso, essi sono S. Maria in Pugillo nella zona 
della trecentesca Cittareale, S. Nicola in forfori sopra Montereale, Ss. Savino e Sebastiano in 
Scaie nella zona di Amatrice. 
160 Le nuove fondazioni si concentrano in diverse zone del nord est della diocesi reatina: sulle 
alture che ospiteranno a partire dal ’300 Cittareale fu fondato S. Vittorino; sull’altopiano di 
Leonessa, zona caratterizzata da ville sparse, e solo dalla fine del XIII secolo 
dall’insediamento di Gonesse, comparvero S. Bartolomeo de Mattla bertani, S. Egidio della 
Vallonina, e Ss. Giacomo e Cristoforo, nella zona di Ripa di Corno; nell’area di Amatrice, 
sottoposta prima della conquista normanna a Farfa a al vescovo di Ascoli, furono edificati S. 
Nicola de stensano, S. Pietro de Pesano e S. Quirico in Turrita; infine, ancora più a nord, anche 
Accumuli, centro di nuova fondazione, vide nascere S. Angelo de salla e S. Nicola.  V. 
LEGGIO, Itinerari Sabini,p. 120. 
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Prettamente destinati alla difesa del territorio, e all’approvvigionamento 
di derrate e di denaro, erano invece i castelli, il cui numero negli anni 
intercorsi tra le due bullae varia complessivamente di una sola unità, con 
la perdita (o la mancata menzione) nel 1182 di due dei castrum annoverati 
nel precedente documento, e l’aggiunta di tre nuovi elementi. Del casale 
Lia e della Rocca in Prece, infatti, non si fa menzione nella bolla di Lucio 
III, che cita invece una Torre di Canera161, un non identificabile castello 
di Casaccha, ed una Rocca Supertete di altrettanto difficile localizzazione. In 
realtà, dei dodici castelli citati nei due documenti, solo quattro sono 
assimilabili con centri conosciuti162: di questi, il primo è il Collis Vaccari, 
che corrisponde all’insediamento moderno di Collebaccaro, a circa dieci 
chilometri ad est di Rieti, e che, circa un secolo dopo la prima bulla che 
ne attesta l’appartenenza all’episcopato, fu oggetto di un tentativo di 
recupero da parte della chiesa reatina e di una conseguente controversia 
tra quest’ultima e gli usurpatori, tra cui alcuni membri della famiglia 
Alfani, di cui si parlerà più diffusamente in seguito163. A Collebaccaro si 
aggiunge il castello di Monte Pizzuto o mons Guizzus, collocato 
sull’omonimo rilievo che delimita ad ovest la Val Canera, ed il castello di 
Butrus, in prossimità di Cantalice, a nord di Rieti. Fa la sua comparsa in 
                                           
161 Canera, o Caneria, potrebbe essere identificabile con il plano de Caneria situato in prossimità 
del centro abitato di Collis Vaccari (oggi Collebaccaro) su un altura nella valle del Canera a 
nord ovest di Rieti, citato da Di Flavio [Introhitus episcopati, p.45]. 
162 Restano in questa sede non localizzati il castello citato come Vena Rubea, quello di Catricus, 
la Rocca Inprece, e quello di Monte Siccus. 
163 Alla controversia succitata, che è documentata a partire dall’anno 1246 e si conclude nel 
1271 con la scomunica degli usurpatori da parte del vescovo Tommaso e la restituzione del 
maltolto, fanno riferimento le pergamene Acr IV, O, n. 4, dalla 273 alla 276, e IV, D, n. 7-8-
9. 
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entrambe le bolle il castrum Verani: l’identificazione con la Curte de Verani 
oggetto di donazione da parte di Teduycus excellentissimus dux al vescovo 
Isemundo, in un atto datato 774, quasi certamente un falso del X secolo, 
sembra piuttosto lampante164. Su questo atto, comunque, sembra 
opportuno tornare in seguito, e ugualmente si rimanda al paragrafo 
successivo per descrivere più diffusamente la donazione della tertia parte 
castri Torani; basti notare, qui, la mancata citazione di un castello che 
sarebbe dovuto comparire nel novero di quelli appartenenti alla chiesa 
nel 1182, dato che, stante un atto del 1113, ottant’anni prima era stato 
donato al vescovo Benincasa da Annolinus Oderisi165.  
 
In conclusione, dalle due bolle si ricava l’immagine di un territorio 
diocesano in cui i luoghi di culto e di potere ecclesiale formavano un 
sistema ben congegnato e ponderatamente distribuito nella 
circoscrizione, dove pievi e chiese assicuravano la cura d’anime –e il 
procacciamento di benefici-, e i castelli ed i monasteri le risorse 
economiche ed il controllo strategico della regione.  
Accanto a queste basi di liturgia e di governo, sorgeva una moltitudine di 
possessi e diritti, ottenuti tramite donazioni e lasciti testamentari di 
devoti, o attraverso acquisti, che formava le reali fondamenta 
dell’autorità di vescovo e capitolo sul territorio. 
 
                                           
164 A. C. R., IV, L, n. 1. 
165 Potrebbe ipotizzarsi che il castello non fosse più in possesso della chiesa reatina, o che 
essendolo solo in parte (per un terzo), non venisse considerato nel gruppo dei castra 
episcopali. L’atto cui si fa riferimento è A. C. R., IV, L, n. 6. 
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3.2 Le donazioni: i destinatari 
Prima di esaminare la consistenza e la tipologia delle donazioni 
indirizzate all’episcopato reatino, vorrei chiarire quali siano stati, tra XII 
e XIV secolo, i destinatari di tali atti. 
Com’è noto, in questa fase la base del potere dell’episcopato era fondata 
dalla sua fortuna patrimoniale, ossia la mensa, dotazione di beni che 
permetteva la sussistenza sia del pastore della diocesi, sia del clero della 
cattedrale: l’unità tra vescovo e capitolo si manifestava, nell’alto 
medioevo, attraverso l’unicità della stessa mensa. Tra IX e XII secolo, in 
momenti diversi a seconda delle aree geografiche, la mensa vescovile si 
disgiunge dal patrimonio capitolare, il quale fornisce le risorse necessarie 
per il mantenimento dei canonici, in un primo momento con un 
patrimonio amministrato collettivamente, ed a partire dal XIII secolo, 
con prebende riservate ai singoli166. 
Questo processo a Rieti ha tempi e modi piuttosto atipici167: infatti 
bisogna attendere il secondo quarto del XIII secolo per iniziare ad 
incontrare i primi accenni ad una separazione tra mensa del capitolo e del 
vescovo, una divisione la cui realizzazione non fu solo tarda, ma anche 
piuttosto controversa e prolungata. Nel 1238, infatti, le fonti168 riportano 
l’elezione di un procuratore incaricato, su disposizione di papa Gregorio 
IX, di procedere alla divisione dei beni della chiesa reatina tra il capitolo 
                                           
166 CURZEL, I canonici e il capitolo della Cattedrale di Trento, pp. 294-295. 
167 BRENTANO, A new world, pp. 192- 194. Rieti non è l’unica a posticipare tale operazione 
in modo significativo: in altre sedi dell’Italia centrale, ovvero Veroli ed Anagni, la separazione 
avvenne addirittura all’inizio del XIV secolo (MONTAUBIN, Entre glorie curiale, pp. 363- 
365). 
168 A. C. R., IV, D, 1,2. 
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della cattedrale ed il vescovo, e la definizione delle modalità secondo le 
quali doveva essere operata la separazione, ma nel 1259169 Alessandro IV 
ordinò la revoca del nuovo ordinamento ed il ritorno «ad pristinum 
statuum». Infine nel 1260170, con l’intervento di Urbano IV, si riconfermò 
la decisione del’38, e si sancì di nuovo la suddivisione delle mense.  
Della suddivisione non v’è comunque traccia nelle donazioni, dirette 
sempre alla chiesa di Santa Maria in toto. La forma con cui si indica il 
destinatario è sostanzialmente simile anche a distanza di diversi anni tra 
un atto e l’altro: se Giovanni di Dodone nel 1118 dona al vescovo Teuzo 
«ad utilitate nostri episcopatum, quod est dedicatum in honore Dei Genitricis 
semperque virginis Marie» una vigna nel butum171 Verenzanum172, specificando 
perciò che il donativo fatto è a vantaggio di tutto il clero della Cattedrale, 
similmente nel 1194 «Pandulfus filius quondam Rainerii Tintonis, et 
Johannes[…] consentiente et astante Johanne Teodino» donano il bene al 
vescovo Adinulfo «reatino electo, et per te ipsi ecclesie maiori Reatine, tuisque 
fratribus ac successoribus»173. 
                                           
169 A. C. R., IV, D, 4. 
170 A. C. R.,IV, D, 6. 
171 Il termine butum, poi vutum e infine voto, ricorre più volte nei documenti esaminati, e il suo 
significato non appare chiaro. Su prezioso suggerimento di Vincenzo Di Flavio, avendo 
anche presenti le zone che vengono definite butum, gli attribuisco il significato di piccola 
conca, depressione del terreno. Sembrerebbe avvalorare quest’ipotesi anche la definizione 
che ci fornisce il Du Cange alla voce Butum: «[…] Butum derivat a celtico Bot vel Bod, quod fundum, 
imam partem seu extremam significat[...]» (DU CANGE, Glossarium, p. 799). 
172 Donazione del settembre 1118, A. C. R., IV, L, 8. 
173 Donazione del 2 marzo 1194, A. C. R., IV, M, 2, n. 193. 
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Da notarsi infine come, a partire da una donazione del 1129174, sia 
sempre più frequente che a fare da “tramite” tra donatore e chiesa 
reatina non sia sempre e solo il vescovo: si noti come la primaria figura 
di potere della diocesi venga spesso affiancata da un canonico175, oppure, 
ancora più spesso, come a ricevere la donazione a nome della chiesa 
reatina sia solo l’economo della cattedrale o uno o più canonici del 
capitolo176. Va sottolineato però che, come era in parte prevedibile, il 
nome del vescovo torna a primeggiare negli atti nei periodi in cui la 
carica era ricoperta stabilmente, come negli anni dell’episcopato di 
Dodone177, di Adenulfo Secenari Ascensi178, e del monaco benedettino 
Rainaldo179. 
                                           
174 Nell’atto A. C. R., IV, L, 10, n.123 del dicembre 1129 Reatinus Marsicanus, anche a nome 
della moglie Algarda e del figlio Pietro, dona al vescovo Giovanni e all’arcidiacono Dodone 
una domus a Porta Carceraria, una vigna ed una terra situate nel luogo detto Gualdo, e tutti gli 
altri suoi beni mobili ed immobili, eccettuate una casa ed una petia di terra che detiene in 
pignore.  
175 Si fa riferimento, ad esempio, all’atto A. C. R., IV, M, 2, n. 188 rogato in data 15 maggio 
1189, dove i donatori Rainaldo di Giovanni Oderisi, suo figlio Lotario, Berardo presbitero, e 
Giovanni donano al vescovo Adinulfo ed al presbitero Senebaldo le loro proprietà. Per un 
riscontro più esatto v.il regesto dei documenti riportato in appendice. 
176 Come esempio si può v.in A. C. R., IV, M, 1, n. 152, dove la donazione alla chiesa reatina 
effettuata nel 1149 da Taddeo figlio di Berardo è accolta da due canonici della cattedrale, 
Berardo Tostonis e Siginulfus; oppure, per un riscontro in epoca più tarda, si veda l’atto 
classificato come A. C. R., IV, M, 1, n.184, datato 1221, nel quale a fare da tramite tra il 
donatore Berardo di Torresanus e la chiesa reatina sono ancora due canonici, Berardo di Salone 
e Senebaldo Mareri. Per un quadro più completo vedere, come sopra, il regesto dei 
documenti riportato in appendice. 
177 Ovvero dal 1137 al 1181. 
178 Dal 1193 al 1215. 
179 Dal 1215 al 1226. 
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Questa notazione, che si estende anche ai restanti atti di trasferimenti di 
beni a vario titolo conservati nell’Archivio Capitolare180, suggerisce 
interrogativi e ipotesi: ci si chiede infatti se il passaggio negli atti della 
responsabilità delle transazioni dal vescovo al capitolo sia da interpretarsi 
come una mera delega da parte di un vescovo ‘altrimenti occupato’, 
oppure come un passaggio emblematico di un effettivo trasferimento di 
potere e di interessi. Ci si domanda, in altre parole, se, nei momenti di 
debolezza del potere vescovile, affidato sempre più frequentemente a 
“forestieri”, fossero effettivamente i membri del capitolo, rimasti di 
provenienza locale e radicati nel territorio, a preoccuparsi di stimolare 
l’incremento del patrimonio della cattedrale:  erano prevalentemente i 
canonici, in effetti, a giovarsi con costanza delle prebende derivate dalla 
mensa.   
 
                                           
180 Come esempio, riportiamo il caso della pergamena (indicata come A.C. R. IV, M, 1, 
n.158), rogata il 3 settembre 1188, secondo la quale Giovanni di Guidone, sua moglie Prasna, e 
Beraldo di Guictone, vendono al presbitero Senebaldo di Gibertus, economo della cattedrale, 
due parti di un appezzamento posto nella zona indicata come vutus episcopali, che tenevano pro 
indiviso con Rainaldo di Guictone, confinante con la cattedrale su due lati, con il fiume, e con 
una via pubblica, dietro pagamento di centosei soldi e otto provisini. 
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3.3 Le dimensioni: grandi donazioni 
È soprattutto attraverso donativi, lasciti, e offerte dei fedeli che, com’è 
noto, si forma il cospicuo patrimonio fondiario delle chiese locali, la cui 
tessitura e gestibilità viene perfezionata, come vedremo, da acquisti di 
terreni e locazione di altri. A Rieti, come altrove, sono le largizioni, più o 
meno spontanee o frutto di coercizioni politiche, effettuate da 
componenti delle potenti consorterie che agivano sul territorio a gettare 
le fondamenta del capitale fondiario diocesano; ma sono i “mattoni” 
delle piccole e medie donazioni a permettere al vescovo di godere di un 
controllo capillare sul territorio. È la moltitudine di beni, di petia terre181, 
di casalicii e case devoluti da decine di piccoli proprietari che chiedono la 
protezione della chiesa e la salvezza della propria anima, a creare la trama 
compatta delle proprietà capitolari.  
Tornando alle “fondamenta”, sono solo tre182 le donazioni di terre 
conservate per il periodo antecedente al XII secolo, delle quali solo una 
                                           
181 È possibile che tale termine possa ricalcare la misura della pezza romana, pari a 2640 mq, 
come riporta Cortonesi, riferendo i dati di Dykmans, ma non so se in questo caso convenga 
applicare il parallelo (CORTONESI, Nota metrologica in Terre e signori, p. 25; DYKMANS, Du 
Monte Mario, pp. 570 nota 2). 
182 Oltre alla pseudo-donazione del 774, sono antecedenti il XII secolo altre due pergamene, 
una vergata nel 1056 (A. C. R., IV, L, 3 ), nella quale Teczo e Doczo figli del defunto 
Guinizone donano al vescovo Gerardo una petia di terra situata nel Campo Reatino 
(Collocabile all’altezza di Madonna del Cuore, ovvero a metà strada tra Rieti centro e 
Pratolungo), e l’altra vent’anni dopo (A. C. R., IV, L, 4), dove si legge che Crescenzio figlio 
del defunto Asone dona al vescovo Raniero case e terre poste in quattro diverse zone: «intus 
cibes Reatina, foris Porta Spoletina in Campo Reatino in Fraganiano, in butum de S. Savinum, e in 
Longanu». Rispetto ai documenti più tardi, i due atti si distinguono per una formula 
introduttiva più estesa, che non si riassume nella forma tipica «pro redemptione anime mee 
meorumque parentum», e per poche altre differenze marginali, come l’uso di intus al posto di 
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di entità consistente, ma  di dubbia autenticità: secondo il diploma, è nel 
774183, infatti, che, ancora per poco regnante Domino Nostro Desiderio, et 
Aldechio filio eius, il duca Teduycus concede al vescovo Isemundo, per la 
redenzione della sua anima e per un ignoto servitio da lui portato, l’intera 
Curte de Verani, cum XXV mansos et cum ecclesia S. Marie que ibidem est 
edificata, posta in una non identificata località denominata Colline, nel 
territorio reatino, oltre a totam terram, cum ipse ecclesie que ibidem fuit edificate, 
tam in montibus, quam in planitiis, ubicata nelle zone indicate come 
Mancianum et Tostanum, ed ancora case duodecim in luogo non specificato.  
Con l’atto appena riassunto, il vescovo acquisisce non  solo ampi 
appezzamenti di terre e case in quantità, ma anche una curtis, ossia un 
sistema completo di approvvigionamento ed amministrazione del 
territorio184, e due, o molto probabilmente più, ecclesie di fondazione laica, 
edificate come chiese private all’interno delle proprietà gentilizie. Questa, 
davvero consistente, rimane l’unica attestazione di una donazione  
altomedievale fatta all’episcopato reatino, anche se l’abbondanza degli 
atti analoghi destinati all’Abbazia di Farfa nello stesso periodo e 
                                                                                                                    
infra o intra nel documento del 1076 e la mancata indicazione del giorno nella data in 
entrambi., ma per il resto lo schema è pressochè sovrapponibile.  
Da notarsi peraltro come sia nei documenti reatini che in quelli farfensi, i termini intus, infra, e 
intra non abbiano quasi mai l’ambiguità semantica riscontrata altrove (LEGGIO, Il paesaggio 
urbano,pag. 8 e nota n. 52).  
183 A. C. R., IV, L, 1. 
184 In questo caso non saprei se interpretare la curtis nel senso di azienda agraria gestita 
secondo un sistema curtense perfezionato, anche se il 774 non è una data troppo anticipata 
rispetto alla diffusione del modello suddetto, affermatosi in alcune zone della Sabina e del 
Reatino già nella seconda metà dell’VIII secolo (G. PASQUALI, L’azienda curtense e l’economia 
rurale dei secoli VI- XI, in Uomini e campagne nell’Italia medievale, p. 34), oppure in un’accezione 
più generica. 
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conservatisi, lascia supporre che esistesse un flusso di donativi non 
insignificante anche nei confronti del vescovo, probabilmente non 
equivalente a quello del grande monastero, ma comunque maggiore di 
quello che la scarsità di documenti suggerirebbe185. Sembra comunque 
che questo documento, nel X secolo, sia stato almeno parzialmente 
falsificato, come sostiene fermamente Leggio186, che ne cita come fonte 
utilizzata per la contraffazione il documento di locazione che riguarda la 
stessa porzione, concessa in uso per cinque soldi a Giuseppe figlio del 
defunto Gotifredo de Ducato Spoletino nel 922187. 
 
Bisogna arrivare poi al XII secolo perché si possano leggere altri 
documenti testimonianti una donazione di dimensioni rilevanti: ad 
inaugurare il secolo dal punto di vista delle acquisizioni territoriali 
vescovili è, nel 1112, Bonhomo da Monte Gambero188, il quale, con il 
consenso del fratello Rainucius, dona all’episcopato reatino duecento 
modiola di terra nella zona chiamata Maccla de Monte Cornu, allo scopo di 
erigere una chiesa da intitolarsi a San Bartolomeo, ed un ospedale per i 
poveri189.  
                                           
185LEGGIO, Forme d’insediamento, pp. 177-178, e LUGINI, Memorie storiche, pp.113-116. 
186 LEGGIO, Le fortificazioni di Rieti, p. 65 nota 60. Toubert inizialmente lo considera 
autentico (TOUBERT, Recherches de diplomatique, pp. 171-203), ma poi, sulla base del Codice 
Diplomatico Longobardo, IV/ 1, Roma 1981, pp. 59-63 n. 21, si ricrede e lo riconosce come 
indubbiamente falsificato (TOUBERT, Histoire de Haut Moyen Age, p. 203a della ristampa 
anastatica). 
187 A. C. R., IV, K, 1. 
188 Ovvero l’altura, e le fortificazioni poste sulla stessa, situata a circa 4 km dalla città 
(COLASANTI, Reate., cit. p. 173) .  
189 A. C. R., VI, G, 3. 
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Noto anche lui come promotore della ristrutturazione di molte chiese e 
pievi diocesane, nonché della costruzione di ospedali dislocati lungo la 
via Salaria e la via Quinctia190, l’autore di un’altra cospicua donazione, 
effettuata l’anno successivo. Annolinus Oderisi, infatti, come già 
accennato191, nel 1113 cede al vescovo Benincasa la terza parte del 
castello di Toranu, con le sue pertinenze, ovvero «cum  turris et muris et 
sancti ecclesiis, et cum casis et casaliciis, cum terris et vineis, cum pomis et […] 
bovibus suis, et cum pratis et passcutii, et cum silvis et cum aquis». La consistenza 
della donazione è considerevole, comprendendo anche fonti di reddito 
interessanti quali terre, vigne, frutteti, pascoli, e così via, e riguardando 
presumibilmente, visto che si annoverano tra le spettanze anche aquis, e 
tra i confini un pesclum, una terra fertile e produttiva. La spontanea 
identificazione tra questo castello di Torano donato da Annolinus con 
l’attuale e quasi omonimo Castel di Tora, insediamento fondato tra X e 
XI secolo, posto sul lato orientale del lago del Turano, sembra del tutto 
improbabile: fino al XVI secolo l’insediamento fu indicato come Castel 
Vecchio192, e inoltre una sia pur temporanea appartenenza del castello al 
capitolo reatino sembra da escludersi dal momento che esso fu donato 
                                           
190 Tali ospedali, che fungevano da luogo d’accoglienza di poveri e pellegrini, e solo 
secondariamente svolgevano funzione d’assistenza agli infermi, erano sparsi nel territorio 
della diocesi lungo le principali vie di comunicazione, nelle attuali zone di Accumuli, 
Amatrice, Antrodoco, Cittareale, Rieti, Castel S. Angelo, Cittaducale, S. Giovanni Reatino, 
Borgorose, Torano, Corvaro, Castelmenardo, S. Anatolia, Petrella Salto, Staffoli, ed erano in 
parte dovuti all’opera di Benincasa, in parte dei suoi successori, che continuarono le 
fondazioni fino al XII secolo. (DI FLAVIO, Ospizi ed Ospedali, p. 43; DI FLAVIO, Antichi 
Ospedali, pp. 415-427; DIONISI, Ospedalità reatina. 
191 V. pag. 6. 
192 PALMEGIANI, Rieti e la regione Sabina, p. 611.  
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nel 1092 dai Guidoneschi a Farfa, che in seguito lo alienò ai conti di 
Rieti193. Sembra più plausibile, in accordo con quanto dice Leggio, 
un’identificazione con Torano, località posta nella bassa Valle del Salto, 
al confine della moderna provincia194. 
In questo atto, come in quasi tutti gli altri documenti del suo secolo, 
l’estensione del possedimento devoluto è solo intuibile, dato che non 
vengono fornite le misure dei lotti oggetto della transazione. Non 
conosciamo, quindi, ad esempio, la misura della vinea, situata nel butum 
Verenzanum195, che JohannesDodonis dona a Teuzo episcopo nel settembre del 
1118196, e tantomeno possiamo valutare la vastità, e in questo caso 
neppure il genere, dei beni dati, quando li si indica unicamente come rem 
iuris mei, come nel caso -tipico- dell’atto di donazione di Arimannucia figlia 
del defunto Arimannus nel marzo 1159197. Fanno eccezione due atti, che 
riportano i lotti di terreno calcolati in iuntas o iunctas198, misura che ricorre 
nella stessa epoca anche nell’area tiburtina199, che corrisponde, 
                                           
193 Ibidem, p. 613. 
194 LEGGIO, Itinerari Sabini, pp. 257-288. 
195 Di tale zona di Rieti la collocazione è sconosciuta. 
196 A. C. R., IV, L, 8. In questo atto due dei confinanti, Rainaldus de Dodo e Gentilis de Morico, si 
prestano a testimoniare. Il probabile figlio di Gentilis de Morico, ovvero Sinibaldus Gentilis de 
Morico, compare in una vendita, effettuata il 18 ottobre 1164, di sesta pars unius molendini politi, 
sito in partis civitatis Reatinis iuxsta morem sancti Maronis ad Arnariu in rivo de Asciano (A. C. R., IV, 
Q, 5, n. 380). 
197 Arimannucia dona al vescovo Dodone i suoi beni siti in Castangiola, in pertinentia civitatis 
Reatine (probabilmente sita nella zona di Cerchiara, sul fiume Canera, immediatamente a sud- 
ovest della città) (A. C. R., IV, L, 10, n. 144). 
198 Le misure sono quelle riportate da BRENTANO,  Note, in A New World, p. XIX. 
199 CORTONESI, Terre e signori, p. 83, nota 319. 
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nell’accezione attuale di giunta usata nella zona di Antrodoco, a 1617 mq, 
e che probabilmente all’epoca era collocabile tra i 1500 e i 2000 mq200.  
Se è piuttosto infrequente incontrare informazioni sull’entità esatta delle 
donazioni, non sono pochi gli atti che lasciano comunque intuire le 
dimensioni ragguardevoli dell’oggetto della transazione: su circa ottanta 
documenti classificabili come donativi, almeno una dozzina, concentrati 
soprattutto negli anni centrali del XII secolo, sono di un’importanza 
niente affatto secondaria. Abbiamo visto che già il vescovo Benincasa 
aveva acquisito un terzo del castello di Toranu, aggiungendo un tassello 
significativo ai possedimenti episcopali; bisogna attendere il 1150 perché 
tale avvenimento favorevole si ripeta, grazie al vescovo Dodone il quale, 
in seguito alla fase turbolenta che aveva attraversato il Reatino l’anno 
precedente201, riuscì ad ottenere una serie di donazioni di entità 
indubbiamente rilevante, che si succedettero l’una all’altra in un 
brevissimo giro d’anni, essenzialmente dal 1150 al 1157. 
                                           
200 BRENTANO, A new world ,p. XIX. Entrambi gli atti riguardano una quantità rilevante di 
appezzamenti per lo più non molto estesi: nel caso della locazione del 1159, nella quale a 
Rainucius di Alberto vengono concessi in locazione i beni  lasciati in eredità alla chiesa dallo 
zio Todino, i lotti di terra sono quindici  (A. C. R., IV, K, 7), per la gran parte d’ampiezza 
non maggiore di tre iunctae. La stessa notazione è da farsi nel testamento senza data, ma 
probabilmente della seconda metà del XII secolo o inizio del successivo, attuato dal 
presbitero Stefano a favore della Chiesa di Santa Maria, dove i lotti di terreno sono quindici, 
più una canapina, anche essi di dimensioni medie di circa tre iunctae (A. C. R., IV, N, 1, n. 
223). La datazione del testamento, non aiutata da alcuna formula introduttiva nell’atto, che 
inizia direttamente con «Hec est testamentum» e l’elenco dei beni, può essere facilitata dal 
comparire di un presbitero Stefano de Caneria come detentore di vari beni iuris ecclesie reatine 
nella quarta pagina del Liber Instrumentorum, alla data del 1212. 
201 V. pp. 4 -5. 
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Gentile Vetulo, vale a dire uno di coloro che sarebbero stati annoverati 
tra i baroni del re Guglielmo II202, e che forse già a metà del secolo 
deteneva terre in feudo da Ruggero I, artefice del catastrofico assedio alla 
città, fu l’autore di due significative donazioni, messe in atto 
probabilmente proprio per riconciliarsi con l’episcopato reatino. Nel 
1150, infatti, destinò al vescovo Dodone, in due distinti atti compilati a 
distanza di tre mesi l’uno dall’altro, prima un terreno nella località 
indicata come Trepontio203, nella zona di Pescorocchiano, poi il monastero 
di San Mauro in monte de Fano204. La prima donazione205, datata 30 marzo, 
è valida a condizione che l’episcopato si incarichi di fondare sui terreni 
donati un hospitale ed una chiesa, intitolata a San Nicola; ed 
effettivamente il patto fu rispettato, se nella Bolla di Lucio III del 1182206 
compare tra gli oratoria, que monasteria dicuntur, un San Nicola de Traponzo. 
La donazione dell’11 giugno207, invece, riguarda il monastero di San 
Mauro in monte de Fano, quod est in Vallem de Peta208, ed in questo caso 
                                           
202 V. pag. 4, nota 17. 
203 Carta dei Luoghi di culto,numero di catalogo del monastero PC028. 
204 Il monastero di S. Mauro, ancora esistente, è sito sul Monte omonimo, in prossimità di 
Castelmenardo e di Borgorose (Carta dei Luoghi di culto,numero di catalogo del monastero 
BR034). 
205 A. C. R., IV, L, 10, n. 126. «Gentilis Vetulo, qui sum habitator in comitatu reatino, in […] 
Scopulus Roccani» dona, «consentiente Lutiana coniuge mea, et filiis mei, […]  terra cuidam 
Zaulino, servo Dei, quod fuit de montanis partibus».  
206 V. pag. 7, nota 31. 
207 A. C. R., IV, L, 10, n. 125. 
208 Largito «consentiente Stephano servo Dei, Luciana coniuge mea, Gentile et Tolomeo et 
Iordano meis filiis, Agnese abbatissa et Sapientia monacha meis filiabus», cosa che lascia 
pensare che il monastero fosse femminile, e retto dalla stessa figlia di Gentile, ovvero 
l’Agnese succitata. 
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abbiamo conferma dell’avvenuto passaggio di proprietà già dalla Bolla di 
Anastasio IV del 1153209, dove viene nominato un San Mauro supra 
Castilione de Valle de Petra, presente poi anche nel diploma del 1182.  
Il Cicolano, ovvero l’area nella quale Gentile esercitava il suo dominio, e 
nella quale si trovano i due monasteri citati, compare quest’unica volta 
come teatro delle donazioni, che nella grande maggioranza del resto dei 
casi interessano zone meno distanti al nucleo cittadino, se non interne ad 
esso stesso. In pertinentia civitatis Reatine possono essere collocati circa il 
50% dei beni donati, mentre sono situati infra civitate circa il 30% degli 
stessi: sarebbe interessante capire, visto che la politica degli acquisti 
messa in atto, come vedremo, nello stesso periodo tende ad ottenere 
terreni ugualmente sempre vicini o interni alla città, se e in quale modo 
l’episcopato reatino sia riuscito ad “incanalare” e “manovrare” le 
donazioni per assecondare questo moto centripeto.  
 
Non conoscendo l’ubicazione del toponimo Fernuczi in cui era situato, 
non posso stabilire invece la distanza che separava dalla città il fondo 
donato210 alla chiesa cattedrale da Senebaldo figlio di Guiscardo nel 1152, 
ma dalla descrizione dei confini211 il terreno sembra molto vasto. Nel 
corso dello stesso anno, l’episcopato ottiene un’altra cospicua 
                                           
209 V. pag. 5, nota 24. 
210 A. C. R.,IV, L, 10, n. 127. 
211 ....«a Mattera de Murella et pergit trivius de valle Rovara et de silva […] per medietate 
volubri et per medietate turonis et turris atque castelli et per portas et inde pergit per vias que 
[…] reddit ad predictas matteras et ex alia parte pergit per vias que vadit per predictas portas 
ad fossatus [...], et ascendit [...] ab ortis Beraldi». 
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donazione212, opera di Rainaldo di Sarracenus, il quale largisce 
appezzamenti in ben nove diversi siti213, stavolta quasi tutti individuabili, 
e collocabili nella zona che si estende tra Rieti e Monte Gambaro, a  
nord e nord-ovest della città: Terria214, Salectus215, Pratumori216, Campo 
Reatino, Monte Gambaro. Non si specifica il tipo di beni che 
costituiscono l’hereditate et pignora ceduti, ma le zone in cui sono situati, 
zone fertili ed intensivamente coltivate, portano a credere che si trattasse 
di terreni d’uso agricolo. 
Sempre nella zona di Monte Gambaro, nel 1154217, un’altra vasta218 
«portione, cum aquis, silvis, paludibus, cultum et incultum, cum arboribus fructiferi et 
infructiferi, cum collibus et montibus», viene donata da un devoto Gualtiero 
figlio di Bonhomus da Monte Gambaro al vescovo Dodone, 
incrementando significativamente le proprietà ecclesiastiche in una zona 
tanto utile nella strategia degli approvvigionamenti. Similmente deciderà 
                                           
212 A. C. R.,IV, L, 10, n. 128/ a. 
213 «Terria, rivo […], Salectu, Carpenitu, Pratumori, Campo Reatino, Monte Gammari, 
Arpaniano, Molino de Balleca». 
214 Sita lungo il fiume Turano, sulla strada tra Rieti e Greccio. 
215 Secondo Lorenzetti, (cit.) Salecto sarebbe situata in quella zona definita Pratolungo, a 
nord di Rieti ed in prossimità dell’area attuale di Quattro Strade. 
216 Sempre nella zona di Pratolungo. 
217 A. C. R.,IV, L, 10, n. 132.  
218 «Iusta tenimentum Montis Gammari. …His finibus: in primis rivus Margarite, et pergit 
per viam Salariam, […], deinde vadit in viam peragellum usque ad pesclum Corvarium, et per 
viam usque ad Laczaram, et ascendit per collem Olive usque ad ecclesia S. Petri, et pergit ad 
Staffilem crucis, et [...]per flumen Mortuum vadit ad Lacum Longum, et [...] ad Rivum de 
Margarita, exceptuata res Guiscardi et pignora Sciginolfi, et filiorum Senebaldi Tebaldi». 
Purtroppo gran parte dei toponimi sono andati perduti, quindi è difficile valutare l’estensione 
reale del fondo. 
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tre anni dopo, per una zona diversa ma di altrettanto peso, anche 
Rainucius di Pietro Ugonis, che restituisce alla Chiesa Cattedrale i 
possedimenti di cui si era impadronito, distribuiti tra diversi luoghi, 
ovvero nelle pertinenze del Castrum Quintiliani, ossia Contigliano, sul 
limite occidentale della Conca Reatina, del Castrum Monti Romani, sempre 
nella stessa zona della conca reatina, e di Cerclaria, quasi certamente 
identificabile con Cerchiara, sul torrente Canera, a sud di Contigliano219.  
La metà del secolo, come ho detto, è il momento più proficuo per 
quanto riguarda le grandi donazioni, importante tessera del mosaico 
creato da Dodone in questo periodo di ristrutturazione della diocesi, di 
rinsaldamento dei poteri episcopali, di concentrazione e riorganizzazione 
dei possessi, e del quale fa parte la “campagna d’acquisti mirati” che 
viene portata avanti dall’episcopato nello stesso giro d’anni220. Dunque 
bisognerà aspettare gli anni ‘70 dello stesso secolo per avere 
testimonianza di largizioni altrettanto cospicue, e comunque, almeno per 
alcuni decenni, non si ripeterà una sequenza serrata di donativi rilevanti.  
Nell’anno 1174221, quasi vent’anni dopo la donazione di Rainucius, un 
certo Sigizo sacerdos, forse allo scopo di regolarizzare l’accorpamento di 
Amiterno alla diocesi reatina, avvenuto già da un sessantennio, si risolve 
a trasmettere all’episcopato di Dodone cinque chiese poste in Amiternum, 
ovvero San Leonardo, San Matteo, San Leonardo de Vulliano, Sanctus 
Eupius de Forcella, San Bartolomeo de Vugio222. Per inciso, non è questo il 
                                           
219 A. C. R.,IV, L, 10, n. 135, del 26 aprile 1157. 
220 Della quale tratterò nel prossimo capitolo. 
221 A. C. R.,IV, L, 10, n. 145 e n. 151.  
222 Non sono riuscita ad identificare tali chiese, le quali non compaiono nemmeno nella Bolla 
di Lucio III.  
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primo caso in cui ad essere oggetto di donazione è una chiesa, a 
testimonianza del fatto che il processo di riappropriazione dei diritti da 
parte dei vescovi e di crisi del sistema della chiesa privata, cominciato 
nella seconda metà dell’XI secolo, non si conclude che verso la fine del 
XII. In più di un caso alla donazione di una terra si associa la richiesta 
che su di essa sia fondata dall’episcopato una chiesa, congiunta o meno 
ad un ospedale223; è bensì frequente anche la restituzione di chiese tenute 
“ostaggio” durante rappresaglie di varia natura tra il vescovo e le forze 
che ruotano attorno alla città. Questo il caso di Senebaldo, compagno 
sodale del conte Gentile, il quale nel 1122 restituisce all’episcopato 
reatino, per espiazione delle sue molte colpe e azioni criminali, e grazie 
alla mediazione del vescovo di Forcona, la chiesa di Sant’Eleuterio, che 
dista dalla città di Rieti un miglio, tenuta da lui a lungo224. 
                                           
223 Oltre alla citata donazione del 1112 da parte di Bonhomo di Monte Gambaro, è da 
annoverare anche quella del 1164, effettuata da Alessandro de Balviano, che dona al vescovo 
Dodone un locum constructum nelle pertinenze di Balbiano, nella zona denominata Valzo Scotto, 
allo scopo di costruirvi una chiesa da consacrare alla Vergine Maria, a Santa Croce, e a San 
Sebastiano Martire (A. C. R.,IV, L, 10, n. 141), e il caso del dominus della terra Camponischa, 
Berardo di Rainaldo, il quale, anche per mandato del fratello Ascarius, e con Rainaldo, 
Rainerio, e Rainaldo de Lacule figlio di Rainuccio, dona alla chiesa reatina alcuni appezzamenti 
di terra e beni immobili di vario genere nella terra Camponischa, nel tenimentum detto de Lacule e 
altrove, in cui edificare una chiesa intitolata a Santa Maria (A. C. R.,IV, Q, 1, n. 331).  
224 A. C. R., VI, D, 1. Similmente, nel 1153, Il conte Berardo Albensis cede al vescovo 
Dodone la chiesa di Sant’Angelo, ubicata nel luogo chiamato Valle Mala, senza alcuna riserva 
e condizione, pena l’incorrere nell’ira della Vergine Maria (A. C. R., IV, L, 10, n. 131); e nel 
1188 Bonutius di Giovanni Sergentis, con il consenso del figlio, concede il patronato che 
compete a lui ed alla sua famiglia sulla chiesa di San Patrignano de Plaie al vescovo Adinulfo 
da Lavareto (A. C. R., IV, M, 2, n. 198, porzione A). 
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Tornando alle donazioni di meri beni immobili, nel 1180225 i reatini 
consules, […] una con Ludovico burulo Conradi, cedono all’yconomus Benedictus 
toto tenimento quod fuit Gualtieri de Trozo, terrarum, aquarum, silvarum quidem 
tenimentum tenuit fratribus dictis Dodonis et filii eius, sito in Collis Vasce. Il colle 
Vasce, nominato in diversi altri documenti, è di difficile localizzazione: 
non aiuta conoscere il nome del precedente proprietario, ovvero quel 
Gualtierius de Trozo feudatario in capite, per conto di Rainaldus de Barete, di 
Rocca di Corno vicino Antrodoco226, visto che nella zona non c’è alcun 
luogo che porti un nome simile; né aiuta il toponimo stesso, che 
probabilmente indica un luogo acquitrinoso, visto che nel reatino non 
mancano certo zone umide. Manca completamente l’indicazione 
dell’ubicazione dei beni donati, invece, nell’atto datato 1202, con il quale 
vengono donati alla chiesa reatina la proprietà e i diritti dei beni che 
furono di Tommaso di Rainaldo di Benecasa, consistenti in un 
considerevole patrimonio composto di casalicia, vigne, terre, case, mulini 
e beni mobili227. 
 
Nonostante sia evidente come, a partire dagli anni ’20 del Duecento in 
generale il flusso di donativi cui abbiamo notizia rallenti notevolmente, 
lasciando il passo ad altre tipologie di documenti, tra i quali prevalgono le 
puntuali registrazioni di controversie e liti tra capitolo e privati, ed un 
                                           
225 A. C. R.,IV, L, 9, n. 120. 
226 Catalogum Baronum. Commentario, p. 345; LEGGIO, Itinerari Sabini,p. 167. 
227 Ad effettuare la donazione sono numerosi proprietari, ovvero Maria vedova di Rainaldo 
di Benedetto, Liccardella vedova di Viccarellus, Giovanni e Pietro figli del suddetto Rainaldo, 
Blasio e Nicola figli del suddetto Viccarellus, e Benedetto di Rainaldo di Benedetto, per 
autorità datagli da Giovanni di Rainaldo (A. C. R.,IV, M, 1, n. 167). 
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buon numero di locazioni (piuttosto rarefatte, per altro, nei periodi 
precedenti), si ha la fortuna di imbattersi nel 1284 in una pergamena 
senz’altro interessante. Trattasi della cospicua donazione realizzata da 
frate Angelo, dell’ordine reatino dei Frati Minori, inquisitore, a nome 
della chiesa di Roma e dell’Inquisizione, della quale si evidenzia qui 
un’attività che incide nel tessuto del comitato reatino: il frate infatti 
concede al vescovo Pietro ed al capitolo la sesta parte pro indiviso del 
pascolo e della fortezza di San Liberato, appartenuta al sindaco del 
piccolo comune, condannato dall’Inquisizione228.  
 
 
                                           
228 Atto rogato il 29 agosto del 1284, A. C. R.,IV, M, 5, n. 211. 
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3.4 Le piccole e medie donazioni: dislocazione e autori 
Finora si è concentrata l’attenzione sulle donazioni più rilevanti in 
termini di estensione, e si è tralasciata quella congerie di atti recanti 
certificazione di piccole o medie  donazioni, che costellano tutto il 
periodo preso in esame, presentandosi con una maggiore frequenza tra la 
metà del XII secolo e gli anni venti del XIII. Tali donazioni più modeste, 
com’è stato accennato e com’è intuibile, rappresentano ancor più di 
quelle prestigiose la piattaforma di possessi fondiari su cui si basa il 
potere e la politica territoriale dell’episcopato, che riceve da questo 
firmamento di piccoli donatari quella disponibilità patrimoniale e di terre 
che gli consente di continuare ad esistere e di muoversi alla pari con gli 
altri enti o con le personalità locali. L’estrema frammentazione dei 
possessi rendeva però difficile l’amministrazione ed il controllo dei beni, 
e si rese opportuno se non indispensabile cercare di organizzare ed 
“addensare” le proprietà: a questo si dedicò con efficacia principalmente 
Dodone, ma anche i suoi successori, con un opportuna politica di 
locazioni, investiture, ed acquisti.  
Mentre gli amministratori si occupavano di ottimizzare l’utilizzo dei beni 
episcopali, non cessava certo il flusso delle proprietà dai non oblati verso 
la Cattedrale di S. Maria: dal 1114 alla metà del XIV secolo, circa settanta 
di quelle che definisco “piccole o medie” donazioni furono registrate dai 
notai. Tra queste, circa il 40% interessava beni posti all’interno delle 
mura o nelle immediate vicinanze della cittadina, più spesso subito sotto 
la cinta muraria o in prossimità delle porte, trattandosi spesso di coltivi. 
All’interno delle mura, più esattamente nella zona di S. Rufo, si trovava 
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ad esempio il casarinum donato nel 1157229 da Maria de presbitero Senebaldo 
assieme alla quarta parte alterius casarini, cum medietatem ortus iusta casarinum 
positus, situato prope murum.  
Poco più del 50% delle donazioni, invece, aveva come oggetto terreni, 
case e vigne posti in pertinentia civitatis Reatine, molto spesso nella zona a 
nord della città, e sui pendii delle alture che delimitano ad ovest la Conca 
Reatina, ovvero aree di intensa coltivazione e perciò di valore maggiore, 
come nel caso della Leporaria230 identificabile con una zona fertile e molto 
produttiva, immediatamente a nord della città, nella quale erano situati i 
beni, ossia terris, casis, vineas, arboris omnibus donati nell’agosto 1158 da 
Berardus presbiter231 all’ ecclesia S. Marie ac Dodo episcopus. Per inciso, la 
donazione contribuisce di sicuro all’operazione di agglomerazione dei 
beni episcopali, visto che la proprietà del canonico rappresentava una 
macchia in una zona tutta direttamente sottoposta alla cattedrale: come si 
specifica, ab omnibus lateribus est res episcopatus.  
 
Esaminando nel complesso i documenti che hanno come minimo 
comune denominatore un movimento gratuito di beni a favore della 
chiesa reatina, si possono inoltre notare diverse tipologie di atti: la grande 
maggioranza del gruppo suddetto riporta una donazione semplice, 
compiuta allo scopo della redenzione propria e dei parenti, ed espressa 
secondo la formula tipica e manifesta «ego xxx hac presenti die propria 
                                           
229 A. C. R.,IV, L, 10, n. 136. 
230 Sarebbe la zona di via Porrara, che ha conservato quasi immutato il toponimo. 
231 A. C. R.,IV, L, 10, n. 138.  
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spontaneaque mea bona voluntate titulo donationis inter vivos dono et corporaliter 
investiens trado»232.  
Non è raro però imbattersi in documenti nei quali l’episcopato reatino 
non si giova di un lineare donativo, bensì il sottoscrittore dell’atto 
rinuncia a liti, controversie, pretese, cedendo definitivamente alla chiesa 
reatina (almeno nelle intenzioni manifestate alla stesura) i suoi presunti e 
discussi diritti sul bene, oppure rinunciando alla proprietà di un bene 
detenuto in pignore, per il quale percepiva una rendita dal suddetto ente 
ecclesiastico. In questo caso la formula ricorrente è «ego xxx, hac presenti 
die, propria spontaneaque mea bona voluntate, renuntio et rephuto tibi xxx, et per te 
ecclesie Sante Marie de Reate vostrisque fratribus et canonicis in ipsa ecclesia Domino 
servientibus in perpetuum»233.  
È inoltre da rilevare come sia piuttosto frequente anche il caso di 
donatori che si riservano l’uso vita natural durante della terra, della casa, 
o del podere donati, spesso estendendo questa riserva anche ai figli, e 
destinando quindi il bene alla chiesa solo in caso di morte senza eredi dei 
loro discendenti: in tal modo, l’autore del donativo si cautela, ponendosi 
sotto la protezione della chiesa, e garantendo il bene dall’usurpazione di 
parenti a cui non desidera destinarlo. È questo il caso, ad esempio, di 
Beatrice moglie del defunto Giberto di Senebaldo, che il 18 gennaio 1183 
                                           
232 Come nel caso della donazione datata 1 aprile 1198 (Acr IV, Q, 3, n. 359), in cui 
Senebaldo di Randiscius e Giovanni di Berardo di Randiscius donano alla chiesa reatina, tramite 
l’economo Senebaldo, un mulino situato nel comitato reatino, nella terra Camponesca a 
Cerchiara, ai piedi della cosiddetta Maccla Scorticata. 
233 Si veda, tra gli altri, l’atto del 28 luglio 1206 (Acr IV, M, 2, n. 203), nel quale Gerardo di 
Rainaldo da Canetra rinuncia ad ogni diritto e reclamo su un bene in pignore ubicato nella 
tenuta di Balvianus, nel campo detto di Pilasus. 
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dona al vescovo Adinulfo, riservandosene l’uso a vita, tutti i suoi beni, e 
specialmente la sua dote paterna, specificando che nessuno dei suoi beni 
spetta alla figlia Giburga, dato il suo comportamento scorretto e la sua 
indole violenta234. 
 
3.5 La concentrazione dei possessi: gli acquisti del XII secolo 
La cosa più evidente, quando si osservi l’insieme degli acquisti compiuti 
dall’episcopato reatino, è che di questo tipo di documento non v’è traccia 
fino alla metà circa del XII secolo. Se donazioni e locazioni sono 
presenti, anche se in misura assai ridotta nell’Archivio Capitolare di Rieti, 
fin dall’VIII secolo, per le alienazioni dobbiamo aspettare il periodo 
suddetto, e più esattamente il 1141, anno in cui Bonhomo, agendo come 
curator uxoris sue Arimannucie, vende al vescovo Dodone le res iuris mulieris 
site a S. Benedictus prope civitate per VIIII soldos235.  
A partire da questa data, le vendite da privati al vescovo ed al capitolo si 
succedono con una certa frequenza e regolarità, concentrandosi 
principalmente nella seconda metà del XII secolo e al centro del 
Duecento, ed hanno una direzione univoca: l’acquisto di beni posti quasi 
esclusivamente all’interno della città e nelle sue immediate vicinanze, con 
il verosimile obiettivo di costruire un solido predominio episcopale 
                                           
234 A.C.R., IV, M, 2, n.186. Diverso è invece il caso di Giovanni, figlio di Pietro Racterii, che 
nel 1191 dona al vescovo Adinulfo tutti i suoi beni, riservandosene l’uso a vita, a condizione 
che, qualora volesse servire la chiesa, gli siano garantiti vitto e vesti di lana provenienti dai 
suoi stessi beni. Cede inoltre all’episcopato una vigna, in cambio della quale gli dovrà essere 
data altra terra per sostentarsi, tanta quanta valuteranno due uomini nominati dalle due parti; 
tale terra alla morte di Giovanni tornerà alla chiesa (A.C.R., IV, M, 2, n.189). 
235 A. C. R., IV, Q, 5, n. 379, del 5 aprile 1141. 
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imperniato sui possedimenti cittadini. È ancora Dodone ad inaugurare, 
sembra, questa politica di acquisti, approfittando di un momento di 
disponibilità economica, e cercando di portare avanti il suo piano di 
accorto accrescimento e consolidamento del patrimonio fondiario del 
capitolo di Santa Maria.  A mio parere è anche a questo scopo, e non 
solo, come sostiene il Feller236, per avere disponibilità di moneta in caso 
di richiesta di partecipazione da parte del comune nella ricostruzione 
della città o per riedificare la cattedrale, che questo vescovo intensifica 
notevolmente, come vedremo, le locazioni in enfiteusi, che gli 
«consentivano di convertire in denaro una parte del capitale fondiario 
pur salvaguardandone i diritti fondamentali»237.  
 
I 30 contratti di vendita di beni al capitolo della Cattedrale che ho 
esaminati riguardano gli anni dal 1141 al 1326, e interessano 
principalmente, ovvero quasi nel 40% dei casi, appezzamenti di terra, e in 
secondo luogo beni non identificati, il 30% del totale, come nel suddetto 
caso delle res iuris mulieris cedute nel 1141 da Bonhomo all’episcopato, o 
della res sita nella località indicata come Castangiola, venduta nel 1168 da 
Tebaldo Maniscus all’episcopato per quattro soldi238. Anche tre casalicia 
vengono venduti al capitolo, e due vigne, delle quali una, alienata nel 
1193 da Pietro di Racterius al dominus Berardo di Rainuccio canonico 
dietro pagamento –che si specifica già avvenuto-, di tredici libbre di 
                                           
236 FELLER, Dodone, pp. 359. 
237 Ibidem.  
238 Contratto del 29 aprile 1168, A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ c. 
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provisini, è sita in una non meglio identificata palude, e contiene terra 
vacante infra se239.  
A distanza di un quindicennio l’uno dall’altro, ma sempre mentre la 
diocesi era sotto la guida di Dodone, vengono acquistate anche due 
quote di controllo di mulini, una, di un sesto unius molendini politi che si 
trovava in prossimità del Monte San Marone, e più esattamente nella 
zona detta ad Arnariu in rivo de Asciano240, venduta nel 1164 da Senebaldo 
di Gentile de Morico ai presbiteri Gerardo, Oderisius e Rinaldo, per 
ventidue solidi di denari241, e l’altra addirittura di un sedicesimo di un 
mulino de nuce, di cui non viene specificata l’ubicazione, ceduto nel 1179 
da Rinaldo di Senebaldo per tre libbre di provisini all’episcopato242. 
Similmente, nel 1215 Giovanni Paramanus vende al vescovo ogni diritto 
sul mulino indicato come de retro per quanto riguarda la metà di 
ventiquattro giornate, dietro corresponsione di sei libbre di provisini243. 
L’acquisto di così piccole percentuali di partecipazione alla gestione di 
questi due mulini non deve sorprendere, visto che normalmente il 
reddito cospicuo derivato dal possesso di tali strutture si controbilanciava 
                                           
239 28 febbraio 1193, A. C. R., IV, M, 2, n. 192. 
240 Nella zona a sud-est della città. Il monte dovrebbe essere lo stesso che ora ospita il 
convento dei Cappuccini.  
241 La quota viene venduta nomine Oderisius Octaviani nomine uxoris et cognate mee. Atto del 18 
ottobre 1164, A. C. R., IV, Q, 5, n. 380. 
242 Anche in questo caso la cessione avviene d’accordo con l’altro titolare della porzione di 
mulino, ovvero Rainaldus specifica di avere deciso una cum Rainaldo filio quondam fratris mei 
Oddonis, cui curatos datus sum. Rogato il 17 giugno 1179, A. C. R., IV, L, 10, n.149.  
243 Le giornate derivavano a Giovanni Paramanus dagli eredi di Giacomo di Oderiscius di 
Ottone e da Berardo figlio di Oderiscius di Ottaviano. Inoltre il vescovo gli promette di 
difendere la parte della concessione spettante a Berardo figlio di Oderiscius di Ottaviano dalle 
pretese dei figli ed eredi di Giacomo di Oderiscius di Ottone (A. C. R., IV, Q, 3, n. 362). 
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con una considerevole spesa per la costruzione e la manutenzione, che 
doveva essere costante e garantire il buon funzionamento degli impianti, 
onde evitare il ricorso a mulini posti fuori dal territorio della città. Per 
questo motivo spesso la proprietà del mulino era in comune fra più 
persone, che sovente non lo gestivano direttamente, ma lo affittavano ad 
uno o più molendinarii 244. 
 
Riguardo alla posizione dei possedimenti acquistati, essi non sono tutti 
riconoscibili e collocabili nel territorio, ma tra quelli identificati –più della 
metà-, non ve n’è nessuno che disti dalle mura cittadine più di 3 km. Una 
vigna, un casalitium, duas partes unius petie terre, e altre non meglio distinte 
res vanno ad aggiungersi ai possessi del capitolo intra Reate, nel caso delle 
res postenella zona indicata come plagis Inscantianis245 e vendute da Pietro 
e Rinaldo Gesolpingus nel 1165246, oppure immediatamente suptus muros, a 
sud nella zona che ancor oggi si chiama Acupenco, nel quartiere di San 
Nicola, nel caso di un casalitium ceduto titulo cambi et permutationis da 
Giovanni Bovis e da sua moglie Sidelgana nel 1189247, e a sud- ovest nel 
                                           
244 CORTONESI, Terre e signori, p. 61-65. 
245 Plagis Iscantianis non è stato identificato, ma, poiché viene specificato che la zona si colloca 
intra Reate, e il termine intra non dovrebbe essere ambiguo nella ubicazione rispetto alla cinta 
muraria, inserirei questo tra i possessi infracittadini (LEGGIO, Il paesaggio urbano, pag. 8 e 
nota n. 52). 
246 Vendita dell’8 novembre, nella quale compaiono come acquirenti Bonucius et Iohannes 
sacerdotis, et Petrus subdisconus (A. C. R., IV, Q, 5, n. 383/ A). 
247  Il casalicium viene ceduto, in cambio di un bene che non viene specificato nell’atto, il 
giorno 8 ottobre al presbiter Syniballus yconomus (A. C. R., IV, M, 2, n.187 / a). 
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vuto episcopali, nei casi della vinea venduta da Benetibi nel 1161248 e della 
terra alienata nel 1188 da JohannesGuidonis, Perna uxor Iohannis iamdicti, et 
Baraldus Guictonis249. 
Gli acquisti si estendono anche alla zona a destinazione agricola ubicata 
poco a nord della città, dove il capitolo compra, in luoghi e tempi diversi, 
tre lotti di terra, due dei quali, a Pratomoro, e in plagis de Coctano, vengono 
venduti a Dodone nel giugno 1179250, assieme al mulino suddetto, da 
Rainaldo Sinibaldi, feudatario di spicco nel panorama reatino ma 
soprattutto in quello del Cicolano, dove, dopo qualche anno, teneva in 
capite a Domino Rege Guillelmus nove castelli ed una villa, quasi tutti situati 
sulla riva destra del fiume Salto251, tanto che è stata considerata l’ipotesi 
che da lui discendessero i de Marerio che dall’inizio del Duecento 
dominavano gran parte di tale regione252. Tale Rainaldo, una delle figure 
più ricorrenti nei documenti del Capitolo, compare anche nel dicembre 
                                           
248 Benetibi, auctoritate curatori mei magistri Rustici vende la vigna il 20dicembre, ad una cifra che 
non viene riportata (A. C. R., IV, Q, 5, n. 382). 
249 La terra, quas pro indiviso cum Rainaldo Guictone tenevano, viene venduta al  presbiter Siniballus 
de Giberto yconomus il 4 settembre 1188 alla cifra di CVI solidos provisini, et VIII provisini (A. C. 
R., IV, M, 1, n.158). 
250 A. C. R., IV, L, 10, n.149. 
251 Appartenevano a Rainaldo i castelli di Mareri, Vallebona, Sambuco, Rocca Alberisi, 
Poggio Poponesco, Girgenti, Poggio Viano, Radicaro e la villa di Casardita., come sappiamo 
dal Catalogum Baronum fatto compilare nel 1183 dal re di Sicilia Guglielmo II  .  
Rainaldo Sinibaldi compare anche nel dicembre 1185, in un altro atto dell’ A. C. R. ( VI, F, 3 
), dove l’abate, l’economo ed i monaci  del monastero di S. Salvatore Maggiore gli concedono 
in enfiteusi un’ area di estensione notevole, a giudicare dal fatto che confina sia col fiume 
Salto che col Turano (LUGINI, Memorie storiche, pp. 134- 136; MICHAELI, Memorie storiche , 
p. 249- 250). 
252 CORTONESI, Ruralia, p. 214. 
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1185 in un contratto nel quale l’abate, l’economo ed i monaci  del 
monastero di S. Salvatore Maggiore gli concedono in enfiteusi un’area di 
estensione notevole, a giudicare dal fatto che confina sia col fiume Salto 
che col Turano253, a testimonianza di quanto il suo patrimonio nel 
Cicolano fosse in espansione. Nel frattempo, probabilmente mantiene 
alcune proprietà nella zona di Coctano, se ancora nel 1206 quello che 
sembrerebbe essere suo figlio, Rainaldus Siniballi Rainaldi, risulta 
detentore di un tenimentum in viam de Coctano254, accanto a quello di S. 
Maria e a quello degli eredi di un altro potente della zona, Rainutius 
Alberti255. 
 
In questa zona a nord della città un terzo terreno viene comperato nel 
1195, ovvero sotto l’autorità di Adenulfo, quando l’episcopato decide di 
acquistare per XXXVIII bonis provisini tutta la terra collocata in Campo 
Reatino, che precedentemente era tenuta pro indiviso da Reatina assieme 
alla  ecclesia S. Marie, e che la donna potrà continuare ad utilizzare fino alla 
morte256.  
Vicino alla città sembrerebbe essere anche il casalitium posto in Concam, 
extra Reatina civitate, venduto da JohannesBovis al presbiter Syniballus yconomus 
nel 1189 assieme ad un altro, già visto, che si trovava in Acupenco; 
                                           
253 A. C. R., VI, F, 3  (LUGINI, Memorie storiche,pp. 134- 136; MICHAELI, Memorie storiche,p. 
249- 250). 
254 A. C. R., IV, M, 1, n. 174  e 175 (documento in due copie). 
255 Questo personaggio compare come investito di un feudo che comprende molti lotti di 
terreno nella zona di Pratolungo, nel 1159 (A. C. R., IV, K, 7). 
256  Reatina, essendo una donna e per questo non dotata di personalità giuridica, cede la 
propietà del terreno infra auctoritate curatoris mei Durantis. La vendita è curata dal presbiter 
Benedictus yconomus ecclesie Reatine in data 2 luglio 1195 (A. C. R., IV, M, 1, n.160). 
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sempre vicino alla città, anzi più esattamente prope ipsa civitate reatina,  
come è scritto nella vendita del marzo 1188257, sembrerebbe essere anche 
il toponimo Castaniola258, che compare in quattro atti di vendita del 
1153259, 1168260,  1190261 e del già citato 1188. 
Ad est della cinta muraria duecentesca si colloca invece il  
 
Come abbiamo detto, lo scopo di questi acquisti sembrerebbe essere 
stato addensare la rete delle proprietà fondiarie del capitolo della 
Cattedrale di Santa Maria intorno alla città di Rieti, per consolidare il suo 
influsso sulla città: per perseguire tale fine, era necessario non solo 
aumentare le stesse proprietà, ma anche tentare di compattarle, di 
contrastarne la natura discontinua nel territorio. È noto, infatti, come 
non solo il Capitolo, ma anche gli altri proprietari, altrettanto grandi o di 
proporzioni molto più modeste, tendessero ad avere un patrimonio 
                                           
257 Ocdo Achillis filius vende al presbiter Benedictus  yconomus una terra posita in Castaniola, prope ipsa 
civitate Reatina , per XVI libras (A. C. R., IV, Q, 5, n.385). 
258 Lorenzetti colloca la località Castaniola vicino Cerchiara, a circa 10 km dalla città, ma la 
validità di questa identificazione in questo caso mi sembra limitata, dato che la sua indagine si 
basa sulle mappe del catasto gregoriano, a distanza di diversi secoli dall’epoca oggetto di 
questa ricerca, e i toponimi probabilmente sono cambiati (LORENZETTI, Insediamenti storici, 
p. 196). 
259 Donadeus et Ingezo, filii Senebaldi de Ingezo, cum licentia … germani Berardi, vendono al vescovo 
Dodone tota hereditas paterna et materna quam habemus in territorio reatino, ovvero tre 
appezzamenti a Castaniola, per X solidos et unum bovem (A. C. R., IV, Q, 5, n.381). 
260 Tebaldus Maniscus vende all’ ecclesia maiori una rem posita in Castangiola, al prezzo di IIII solidos  
(A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ c ). 
261 Siniballus et Nicolaus fratres et filii quondam Berardi Ingiczi, et insuper Randiscius mandati patri mei 
Rainaldi Berardi Ingiczi cedono all’economo della cattedrale Siniballo terra petia una, posta nella 
zona delle precedenti, dietro pagamento di LIII solidos (A. C. R., IV, M, 1, n.159).  
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molto frammentato e disarticolato, ovvero non una sola vasta proprietà 
che si estendesse in modo ininterrotto, ma piuttosto tante  proprietà 
piccole o medie sparse in punti diversi, a volte piuttosto lontani tra loro, 
ulteriormente suddivise tra diversi possessori o utilizzatori. Tale 
polverizzazione dei terreni è stata attribuita nel caso degli enti 
ecclesiastici a cause estrinseche, indipendenti dalla volontà del 
proprietario, ovvero al lento e casuale processo formativo della proprietà 
stessa, accumulata nel corso dei secoli attraverso soprattutto modeste 
donazioni e lasciti testamentari262. Quest’assetto del patrimonio  
presentava gravi inconvenienti per il proprietario, che col disperdersi 
delle sue terre tra decine di fittavoli vedeva complicarsene notevolmente 
la gestione, ma aveva di contro il vantaggio di offrire una varietà di 
risorse data proprio dalla molteplicità delle zone di provenienza, 
facilitando il raggiungimento, se e quando fosse necessario, di una certa 
autosufficienza. 
Nel caso del Capitolo di Santa Maria a Rieti, l’impressione è che l’ente 
intendesse ovviare all’eccessiva parcellizazione delle sua proprietà 
dedicando un’attenzione particolare alla politica degli acquisti, che 
sembra fossero indirizzati specialmente verso res confinanti con le sue 
stesse proprietà, allo scopo di costituire dei nuclei compatti sottoposti 
all’amministrazione del Capitolo, salvo poi affittarli a diversi 
concessionari, creando un altro frazionamento, ma stavolta un 
frazionamento non rischioso, perché solo al livello del possesso. Se si 
osservano i termini dei lotti riportati nei documenti di alienazione, si nota 
che almeno un buon 40% dei terreni acquistati dall’episcopato confina 
                                           
262 CHITTOLINI, I beni terrieri, nota 26, pp. 222-223. 
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con sue precedenti proprietà su uno o più lati, come nel caso della terra 
acquistata nel 1188, che si trovava iusta tenimentum ecclesie S. Marie a duobus 
lateribus, a tertio flumen, a quarto viam publicam263, e bisogna considerare 
anche il fatto che in altrettanti casi i confini non sono precisati. 
Si potrebbe obiettare giustamente che la quantità dei possessi sottoposti 
all’episcopato a Rieti e nelle sue pertinenze fosse tale da rendere comune 
il fatto che un terreno confinasse con un tenimentum della chiesa di Santa 
Maria, e in effetti anche fra i beni donati molti sono adiacenti alle res 
ecclesie, anche se in percentuale minore, circa il 30%: a questo proposito 
sarebbe interessante capire quanto le donazioni potessero essere 
influenzate e potessero diventare utilizzabili quali strumento di 
accrescimento mirato, come gli acquisti. Restando nel campo delle 
congetture, a conferma  di questa ipotesi, si può notare come i terreni 
dati in locazione dal Capitolo solo in rari casi fossero prossimi a 
possedimenti dello stesso, ad eventuale conferma di questa dinamica, per 
cui sarebbe stato più conveniente affidare alla cura d’altri beni sparsi e 
più disagiatamente gestibili. 
 
                                           
263 A. C. R., IV, M, 1, n.158. 
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Capito lo  4 
LA GESTIONE DELLE PROPRIETÀ EPISCOPALI 
 
 
4.1  Le locazioni 
Mentre nel caso, sopra esaminato, dei documenti di cui ci si può avvalere 
per mettere a fuoco il processo di formazione del patrimonio fondiario 
della Chiesa reatina le fonti documentarie sono decisamente più copiose 
fra XII e XIII secolo, per poi ridursi nel corso del periodo successivo, 
per la concessione delle terre di proprietà del capitolo accade esattamente 
l’opposto: è proprio per il Trecento, e soprattutto per il primo trentennio 
del secolo, che disponiamo del maggior numero di testimonianze. Le 
stipule che abbiamo a disposizione, le quali documentano esclusivamente 
le forme di gestione indiretta delle proprietà,  sono infatti in numero 
alquanto esiguo fino alla metà del XII secolo, e quelle a disposizione 
sono spesso - ma questa valutazione può estendersi anche al periodo 
successivo - poco esaurienti. I documenti relativi alla gestione delle terre 
dell’episcopato sono infatti solo cinque per il X secolo264, solo uno - del 
1085265- per il secolo successivo, ed altri due per la prima metà del XII 
secolo266.  
È a partire dal 1159267 che si conserva un numero più consistente di 
stipule poste in essere da vescovo e capitolo; ed è ancora una volta 
                                           
264 Acr, IV, K, 1; Acr, IV, K, 2, n. 90; Acr, IV, L, 2, n.113; Acr, IV, K, 3, n. 91; Acr, IV, K, 4, 
n. 92. 
265 Acr, IV, K, 6. 
266 Una datata 1110 (Acr, IV, L, 5), ed una del 1133, (Acr, IV,  K, 5, n. 93). 
267 Acr, IV, K, 7, n. 95. 
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indicativo il fatto che proprio nell’episcopato di Dodone fossero cresciuti 
di numero i contratti stipulati dal Capitolo con privati tramite il ricorso 
ad un notaio. Questa crescita della produzione pattizia non è da 
considerarsi indicativa tanto di una effettiva intensificazione delle stipule, 
non potendo prescindere dall’ipotesi che le pattuizioni si svolgessero in  
precedenza anche sotto forma di pattuizione orale268, quanto di un 
ricorso all’intervento del notaio come strumento di tutela e garanzia dei 
diritti del proprietario.  
La registrazione di contratti di locazione segue un ritmo piuttosto 
costante nel corso del XIII secolo, intensificandosi invece, come detto, 
già a partire dai primi anni dell’episcopato di Giovanni Muto de’ 
Papazzurri, incaricato per la sede reatina da  papa Bonifacio VIII nel 
1302, e fortemente intenzionato a ripristinare il controllo vescovile sul 
clero e sul capitolo, come dimostrano i già citati sinodi, decreti, e norme 
de vita et honestate clericorum, e soprattutto sui beni della chiesa reatina.  
Ad opera degli economi della cattedrale Tommaso capitaneus269, Andrea di 
Giacomone270 e Corrado de Muro271, tra 1303 e 1329 furono stipulate e 
                                           
268 È ipotizzabile che in un centro piccolo come Rieti l’uso della registrazione scritta  dei 
contratti di locazione non fosse tassativo, né assiduo. V., a proposito della pattuizione orale 
delle locazioni a breve termine, CORTONESI, Per un’indagine sui contratti agrari, p.15. 
269 I documenti Acr che vanno dal IV, I, 5 al IV, I, 5, i quali coprono un arco cronologico 
che va dal 1293 al 1319, vengono registrati da Mazzatinti come «Atti di locazioni fatti da 
Thoma capitaneo». Si legge in effetti, in modo pressochè identico in tutti i documenti dei 
fascicoli indicati sopra: «Thomas capitaneus camerarius et prebendarius ecclesiae reatinae 
yconomus et procurator dominorum episcopi et capituli et ecclesie reatine, ut constat manu 
mei notarii».  
270 Al suo operato sono relativi i documenti compresi tra gli anni 1322-29, Acr, IV, I, 4, 
tranne il biennio in cui ad essere incaricato era Corrado de Muro. 
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registrate più locazioni che nei tre secoli precedenti, una concentrazione 
che scema immediatamente dopo, tornando ai ritmi del periodo 
anteriore. 
In totale i contratti di locazione e le concessioni in extenso conservati 
presso l’Archivio capitolare sono circa una novantina, affiancati, per gli 
anni 1212 e 1225, dalle rassegne dei censi e redditi dovuti all’episcopato 
reatino registrate nel Liber instrumentorum. L’utilità di quest’ultimo, che 
riporta un foltissimo elenco delle parcelle date in concessione, di cui 
vengono indicati concessionario, ubicazione e confini, è pressochè nulla 
per quanto riguarda le tipologie contrattuali e la durata dei patti: per 
poter fare delineare un quadro dell’evoluzione delle stipule, ci si deve 
quindi basare unicamente sui documenti sciolti relativi a concessioni e 
locazioni di terre, i quali riportano quasi esclusivamente rapporti 
economici che vedono la Chiesa interessata in qualità di proprietaria.  
Basandosi sullo spoglio di tali documenti, si può quindi notare come 
siano preponderanti, fino allo scorcio del XIII secolo, le concessioni di 
lunga durata, nella maggioranza dei casi emphyteotico iure con scadenza alla 
fine della terza generazione. A conferma della diffusione dell’istituto, ad 
aprire cronologicamente la serie delle stipule conservate presso l’Archivio 
Capitolare è proprio una concessione in enfiteusi alla terza generazione 
datata 922272, secondo la quale il vescovo Colo concede a Giuseppe figlio 
di Gotifredo de Ducato Spoletino una vasta porzione di terre, site nella 
località denominata Collina273, consistente nella terza parte de ipsa collina, 
                                                                                                                    
271 Compare come economo e procurator nel 1326 e nel 1327, Acr, IV, I, 3. 
272 Acr, IV, K, 1. 
273 Il toponimo Collina sembra identificabile con l’attuale località omonima, sita a sud della 
città, lungo la Valle del Turano, all’altezza di S. Giovanni Reatino, dove nel 1398 è attestata 
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di metà de ipsa Curte de Verani, dove si specifica essere stata edificata una 
pieve dedicata a S. Maria. La concessione, che prevede il versamento da 
                                                                                                                    
una chiesa di S. Maria de Collina, come riportato da Di Flavio (Il Registro delle Chiese, p. 
64), ma tale ipotetica collocazione dell’ampio appezzamento sembra essere smentita dalla 
descrizione dei confini: «ipsa res iusta congra (…) Sancti Cipriani  et Valle Ermani et pergit 
in Valle Sanpretumini, et descendit per Maccla Cupa et per fossatu de Porcarentia, in Rigu in 
Ventinu et pervenit in fluvium quod dicitur Saltum et per ipso fluvium descendet usque 
Vadum Vecclum et ferit (...) Fontem Ursi, et ascendit in via publica et vadit in Valle Cupa, et 
revertit in Valle Ermani». È evidente che difficilmente una proprietà potesse essere così vasta 
da andare dal lato occidentale della Valle del Turano fino a toccare il fiume Salto, 
estendendosi per una distanza di 5-7 km. Sembra molto più probabile, invece, 
l’identificazione della chiesa di S. Maria, menzionata nei due documenti, con l’omonima 
pieve di Madonna delle Valli (Sulla pieve della Madonna delle Valli, anche detta S. Maria in 
Valle v. scheda CID45 nel Data Base), presente nelle due bolle papali del XII secolo, e situata 
su un’altura a sudovest di Pendenza, un piccolo centro a circa 15 km da Rieti, nei pressi delle 
sorgenti del Peschiera, tra la Valle del Velino e quella del Salto. Purtroppo compaiono nella 
descrizione dei confini della proprietà numerosi toponimi - Valle Ermani, Valle Sanpretumini, 
fossatu de Porcarentia, Rigu in Ventinu, Vadum Vecclum, Fontem Ursi - di cui non si è conservata 
memoria, e che, di conseguenza, non sono localizzabili, ma, a rafforzare l’ipotesi suddetta, 
contribuiscono diversi fattori: la localizzazione di una pieve di S. Cipriano in Pendenza 
(Scheda CID34 del Data Base), che conosciamo dalla bolla di Lucio III del 1182, e che può 
essere identificata con il S. Cipriano citato nei confini; la presenza di un Monte Varano 
appena a sud del colle che ospita la pieve di S. Maria, monte il quale potrebbe aver dato il 
nome alla Curtis Verani; ed infine, l’esistenza di un Fosso di Macchia Cupa a sud est della 
Madonna delle Valli, chiaramente identificabile con la Maccla Cupa succitata.  
La bolla di Anastasio IV del 1153  si trova all’Asr (Armadio II, fascicolo A, numero 1), ed è 
riportata integralmente in MICHAELI, Memorie reatine, pp. 265-267; quella di Lucio III del 
1182 non è  sopravvissuta nell’archivio reatino, ed esiste solo in copia seicentesca, eseguita da 
Luca Holstenio «ex  archivio Ecclesiae Reatinae» (XXXII, a. c. 146-149), anche questa 
riportata integralmente in MICHAELI, Memorie reatine, pp. 268-272. 
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parte di Giuseppe di un’entratura del valore di quaranta libre274, riguarda 
beni che risultano essere di proprietò dell’episcopato reatino da una 





L’area nella quale è collocabile il toponimo Collina e la Curtis de Verani. 
 
Anche nel caso di tre delle restanti quattro locazioni dello stesso secolo, i 
conduttori, ovvero Campus, figlio del fu Takeprandus di Rieti276, Aldo 
                                           
274 Viene specificato nell’atto che l’entratura versata è destinata a far fronte ai restauri 
dell’episcopio, seguendo una consuetudine che prevede la frequente espilicitazione dei motivi 
per cui tale cifra viene richiesta.  V. CORTONESI, Per un’indagine sui contratti agrari, p. 13. 
275 Acr, IV, L, 1. Leggiamo nel documento, anche se con le dovute riserve, dato che sembra 
certa la sua contraffazione, avvenuta probabilmente proprio all’inizio del X secolo, che in 
quella data, ovvero al tempo del regno di Desiderio e  di Aldechi suo figlio, Teduycus 
excellentissimus dux dona al vescovo Isemundo, oltre ad altri beni altrettanto rilevanti, la «Curte 
de Verani, cum XXV mansos, et cum ecclesia S. Marie que ibidem est edificata, et cum terris, 
vineis, et cum omnibus pertinentiis, cultis et incultis, et cum omnibus edificis illorum cum 
petris, liniame, [….] campis, montibus et planitiis, salectis et [...] decursis aquarum». 
276 Acr, IV, K, 2, n. 90. Nel 945 Campo, figlio del fu Takeprandus di Rieti, restituisce al 
vescovo Tebaldo ciò che il padre possedeva a Casale Liecainus. In più dona al vescovo i propri 
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figlio dello stesso Takeprandus e presumibilmente fratello o fratellastro di 
Campus277, e infine Giovanni, Stefano, e il diacono Benedetto278, fanno 
precedere alla richiesta di concessione il versamento di un’entratura, 
rispettivamente dei propri beni mobili, per un valore di venti libbre, di 
dodici moggia di terra, e infine ancora dei propri beni mobili, del valore 
di sessanta soldi, motivandola ancora, nel caso degli atti del 948 e 982, 
con le necessità di manutenzione dell’edificio del vescovado. La 
concessione datata 948 vede Aldo di Takeprandus ottenere ius prestariae un 
casale situato nella zona chiamata Plage, una forma che torna a comparire  
nel giugno del 975, quando i fratelli Ottaviano e Senebaldo e Burga 
                                                                                                                    
beni mobili, per un valore di venti libbre, e in cambio di ciò chiede che gli vengano concessi 
in terza generazione alcuni beni di proprietà della chiesa ubicati in territorio reatino, ovvero 
nella zona del Monte Vuto e del fiume Canera. Chiede inoltre l’uso delle chiese di S. 
Cassiano e di S. Salvatore con le loro pertinenze. In cambio ogni anno ad agosto deve 
versare venti soldi di denari. 
277 Acr, IV, L, 2, n. 113. Nel 948 Aldo figlio di Takeprandus di Rieti dona al vescovo Anastasio 
dodici moggia di terra poste in territorio falacrinese, affinchè egli proceda al restauro 
dell’episcopio, e gli conceda ius prestariae un casale situato nella zona chiamata Plage, 
confinante con il fiume Salto ed il monastero di S. Salvatore. Per questa prestaria verserà 
ogni anno nel mese di agosto quattro denari boni et dispendibili de moneta de Roma. La zona 
denominata Plage compare anche in una donazione del 1025 (Acr, VI, G, 1), nella quale i 
fratelli Alberto e Pietro, figli di Deodato, donano alla chiesa i loro beni immobili collocati in 
territorio reatino, in zona Plage. Non sembra possibile localizzare esattamente il toponimo, 
ma, visti i confini, è evidente che si collocava a sud dell’attuale abitato di Concerviano, in 
prossimità, appunto, del fiume Salto.  
278 Acr, IV, K, 4, n. 92. Documento del 982 nel quale Giovanni, Stefano, e il diacono 
Benedetto donano al vescovo Giovanni i loro beni mobili, del valore di sessanta soldi, 
affinchè si restauri l’episcopato, e siano concessi loro dei beni di proprietà della chiesa, 
ovvero la pieve di S. Giovanni Battista a Pretorio e la terra circostante, che misura cinque 
moggi e sei modiole, confinante con il fiume Turano e il monastero di S. Salvatore.  
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moglie di quest’ultimo ottengono dal vescovo, secondo le loro richieste, 
una prestaria alla terza generazione per un bene posto a Canera in zona 
Colle Baccaro279, per poi scomparire dalle fonti. 
 
Le concessioni in tertium genus, affiancate fino alla metà del Duecento solo 
da sporadiche concessioni vitalizie e prestarie, rappresentano quindi la 
via preferenziale di gestione dei beni dell’episcopato, evidenziando come 
nel panorama dei secoli XI e soprattutto XII il possesso tenda a 
sconfinare nella proprietà, con una disponibilità ampia del bene da parte 
del concessionario. Le concessioni alla terza generazione vengono 
indicate sia come locatio che come emphiteusis, un indeterminatezza che 
«esclusa la possibilità di attribuire all’incapacità tecnica del rogatario, 
manifesta piuttosto la contaminazione semantica di termini ormai 
designanti, nella prassi, una sola e preponderante consuetudo: la 
concessione di terre a lungo termine a fini colturali, con trasferimento del 
dominium utile al conduttore»280. Il trasferimento del dominium utile per un 
lungo periodo non deve comunque essere interpretato come noncuranza 
della cattedrale per il proprio patrimonio, quanto come un sistema di 
garanzia della rendita padronale281; l’interesse da parte dell’episcopato di 
                                           
279 Acr, IV, K, 3, n. 91. Per tale locazione, i tre conduttori dovranno versare alla chiesa 
annualmente sei denari boni ac expendibilis. 
280 GROSSI, pp. 25-26.  
281 Cfr. CORTONESI, Contrattualistica agraria, pp. 101-102.  
L’istituto enfiteutico è noto fin dall’antichità, ed è arrivato all’alto medioevo nella forma 
datagli da Giustiniano, che ha voluto gli fosse dedicato un intero titolo del Codex (IV, 66). 
L’enfiteuta otteneva la disponibilità esclusiva di un fondo altrui, potendo esercitare su di esso 
ampie facoltà. L’enfiteusi quindi, a causa della sua finalità iniziale, che era quella di sollecitare 
lo sfruttamento delle terre incolte, aveva nella prima fase una forma che favoriva 
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evitare che le concessioni possano trasformarsi in vere alienazioni dei 
diritti è d’altra parte attestato sia dalle ricognizioni di propietà volute 
dalla chiesa già nella prima metà del XIII secolo, sia da significative 
limitazioni circa la disponibilità dei beni, che non possono essere divisi 
né alienati282. 
Il XII secolo si apre con due locazioni tantum diebus vite, delle quali la 
prima, stipulata nel 1110, prevede la cessione a Baroncellus di Teodino ed 
al figlio Berardo283, di un orto clausum e di una terra posti nella Valle del 
Velino, rispettivamente a S. Maria Interocrina, ossia, verosimilmente, la 
pieve di S. Maria in Valle Ocrina284 ricordata fin nelle bolle pontificie del 
1153 e 1182, situata in località Casarici immediatamente a sud di 
Antrodoco285, ed in località Ponderone, in prossimità delle terre di S. 
                                                                                                                    
principalmente il conduttore del fondo, tanto che spesso la durata lunghissima della 
concessione e le sue vantaggiose condizioni costituivano un incentivo verso la definitiva 
acquisizione della res da parte dell’enfiteuta, condizioni rafforzate dall’originaria assenza di un 
rapporto scritto. In seguito, quando l’enfiteusi divenne la forma di concessione di beni 
preferita dalla Chiesa, si cercò di mitigare le suddette caratteristiche allo scopo di proteggere 
meglio i beni ecclesiastici: si vietò la vendita della res concessa, si propendette a preferire le 
concessioni non più lunghe di tre generazioni, e, soprattutto, si prescrisse l’obbligatorietà 
della forma scritta, per cercare di mantenere un certo controllo sul proprio patrimonio 
immobiliare (cfr. LENZI, p. 49). 
282 Situazione analoga descritta in PAGANI, p. 45. 
283 Acr, IV, L, 5. 
284 Informazioni sulla pieve di S. Maria in Valle Ocrina nella scheda AN007 del Data Base; della 
chiesa nel XV secolo tratta DI FLAVIO, La diocesi di Cittaducale, p. 512.  
285 Interocrus, insediamento esistente già in epoca preromana, situato in un punto nevralgico 
della Valle del Velino, ovvero prima delle gole omonime a nord, e delle gole d’Antrodoco a 
sud, in età longobarda diventa una curtis posseduta dal gastaldo di Rieti, nel X secolo passa 
sotto il dominio di Farfa, che ne fa un centro specializzato nell’allevamento di bovini, ovini e 
suini, nell’XI secolo rientra a far parte del contado reatino, e a metà del XII, con i normanni, 
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Quirico286. Sia in questa concessione, per la quale si richiedeva il 
versamento di sex denarios bonos de argento, ut de alia re pro ipso pretio, che 
nella successiva, datata 1133287, si prevede un canone in denaro, la cui 
consegna, come risulta anche nella quasi totalità delle stipule prese in 
esame, è fissata in riferimento al calendario liturgico: in occasione delle 
festività di S. Maria a Settembre, di S. Maria ad Agosto, di Ognissanti e 
del giorno dell’Assunzione di S. Maria Vergine. 
Le stipule cui finora si è fatto cenno presentano una forma semplice, 
riassumibile così: il vescovo concede al conduttore un bene, individuato 
attraverso il toponimo, il microtoponimo e l’elenco dei confini; seguono 
la quantificazione del canone annuo, l’indicazione della data di 
pagamento e le formule di garanzia. Le carte di locazione successive, ma 
anche quelle più tarde, seguono il “canovaccio” appena descritto, ma 
non presentano più il tipo di patto tantum diebus vite visto sopra, lasciando 
                                                                                                                    
viene affidato come feudo in capite al potente Rainaldo de Lavareta, il quale deteneva anche 
Poggio Bustone ed altri feudi (il de Lavareta compare anche in un atto di alienazione del 1182, 
nel quale vende al vescovo reatino un tenimentum in collis de Vasca per cento libbre di provisini, 
in Acr, IV, O, 2).  Per le notizie su Antrodoco v. Itinerari Sabini, pp. 119-120; per 
l’affermazione di un sistema curtense consolidato e specializzato ad Antrodoco v. 
PASQUALI, L’azienda curtense. 
286 Monastero posto lungo la Valle del Velino, a sud est di Micigliano, fondato all’inizio del X 
secolo dall’Abbazia di Farfa, e passato al vescovo reatino Rainerio nel 1074. Per il monastero 
di S. Quirico, che a partire dal ‘600 ha cambiato denominazione essendo stato intitolato a SS. 
Quirico e Giulitta, v. Data Base, scheda MC009; DI FLAVIO, Sinodo reatino, p. 62; ID., Il 
Registro delle Chiese, num. 238. Per una breve storia del monastero v. anche LEGGIO, 
Micigliano, in BATTISTI, LEGGIO, OSBAT, SAREGO, pp. 120-124.  
287 Il vescovo Benincasa accorda ai coniugi Homulus e Reatina l’usufructum a vita di una terra e 
una vigna. In questo caso non è stata specificata la collocazione delle proprietà date in 
locazione ai coniugi (Acr, IV, K, 5, n. 93). 
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il posto alle preponderanti concessioni emphyteotico iure, a carte 
duecentesche di locazione ad pastinandum e, nel Trecento, come vedremo, 
alle pentionem ad vigintinovem annos.  
Nel corso del XII secolo si discosta da questo schema piuttosto 
ripetitivo, ma anche avaro di informazioni sui dettagli dell’accordo e sulla 
destinazione d’uso del terreno, almeno un contratto: la stipula datata 
1188, ovvero risalente al primo anno dell’episcopato di Adenulfo, riporta 
la concessione del neovescovo, per un periodo non specificato, a 
Rainaldo Gaberiti e Berardo de Campo di un sito posto nella zona Arcis 
civitatis Reatinae, in prossimità del mulino di Giovanni del magister 
Giovanni. I patti prevedono che i due uomini si occupino di edificare 
nell’appezzamento all’uopo concesso un mulino pro molendo gallas288, una 
volta messo in funzione il quale dovrebbero consegnare al vescovo 
medietatem fructus289.  
La zona nella quale si progetta di costruire il mulino ad acqua, non a caso 
accanto ad un altro già in funzione, è una delle aree prossime alla città 
nelle quali si concentravano tali impianti, lungo il corso del rivo Càntaro, 
il quale scorreva per un tratto sotto la parte sud-orientale della cinta 
muraria cittadina, andando a gettarsi nel Velino, all’altezza della Porta 
Interocrina290, con un brusco dislivello, sfruttato come forza motrice per il 
                                           
288 La galla è un parassita della quercia che contiene molto tannino, che era utilizzato in una 
fase della concia delle pelli. Per una trattazione più approfondita di questa ipotesi si rimanda 
al capitolo 5. 
289 Acr, IV, K, 10, n. 99. 
290 Alla denominazione Porta Interocrina corrispondeva l’entrata della città posizionata in 
direzione di Interocrus, l’attuale Antrodoco, ovvero nella punta orientale della cinta muraria. 
Ne danno indicazione COLASANTI (p.71) e  LEGGIO (Le fortificazioni di Rieti, p. 18). 
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funzionamento degli apparati molitori. Rispetto al Velino, questo 
modesto corso d'acqua aveva il vantaggio di sgorgare non molto ad est di 
Rieti, di correre per un tratto breve, e quindi di non essere soggetto a 
piene violente che avrebbero potuto danneggiare seriamente l’impianto 
dei mulini. Per questo motivo il Càntaro venne abitualmente suddiviso in 
vari rami e utilizzato con modi e funzioni diverse, ovvero come fonte 
d’acqua potabile, forza motrice, mezzo difensivo291. Il progetto dei due 
mugnai, che sottolinea il passaggio del controllo quasi monopolistico dei 
mulini ad acqua cittadini dalle mani dell’abbazia di Farfa a quelle  
dell’episcopio reatino a partire dall’XI secolo292, sembra fosse portato a 
compimento, se nel 1212, dopo ventiquattro anni, compaiono nel Liber 
instrumentorum Rainaldo di Berardo di Giberto e Bernardo de Campo, i 
quali, come previsto dal contratto del 1188, debbono medietatem fructuum 
per il molinum de galla ora in funzione293, posto appunto iusta molinum 
Johannis presbiteri Johannis. 
Le restanti concessioni della seconda metà del XII secolo consistono in 
accordi stipulati in emphiteoticus ius: a conferma del fatto che, almeno nel 
caso delle proprietà fondiarie della Chiesa reatina, la notevole libertà del 
conduttore e la lunghezza del contratto non erano un escamotage per 
sfuggire al divieto di alienazione dei beni ecclesiastici, si noti come in 
                                           
291 Cfr. LEGGIO, Il paesaggio urbano, pp. 35-36.  
292 Per le tappe dell’appropriazione da parte dell’episcopato reatino degli impianti molitori di 
proprietà farfense RF, V, p. 308. Un breve ma completo quadro della dislocazione dei mulini 
ad acqua nel paesaggio medievale urbano e suburbano reatino e del loro ruolo come 
componenti della topografia cittadina si trova in LEGGIO, Il paesaggio urbano, pp. 35-36 e 
Appendice IV. Per l’area sabina, v. TOUBERT, Les structures du Latium, p. 460 nota B, e 
CONDORELLI, La molitura ad acqua, pp. 837-841. 
293 Acr, Lib. Instr., I, foglio 2 v. 
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diversi casi i concessionari di beni ceduti in contratti antecedenti il 1212 
compaiano anche nella rassegna del Liber instrumentorum. Un riscontro, mi 
pare piuttosto evidente, del fatto che il capitolo ed il vescovo non 
avessero intenzione di lasciar scivolare via i diritti su nessuna parte del 
suo patrimonio. Nel 1185 il vescovo Benedetto concede in enfiteusi in 
terza generazione, ai fratelli Dimus, Oynisus e Pietro, figli di Rainaldo di 
Aymone294, una casa che si trovava presso la Porta Carceraria, per la quale 
dovevano pagare una cifra non riportata in occasione della festività di S. 
Maria de septembris295; nel 1212, nella stessa domus erano rimasti gli stessi 
figli di Rainaldo di Aymone, che pagavano ora, tre provisini296. 
Ugualmente, la concessione in enfiteusi in terza generazione fatta nel 
1186 dal presbitero Benedetto economo della cattedrale ai fratelli Pietro 
e Rodolfo, figli del defunto Giacomo, di una vigna situata in Arnarium, 
dietro pagamento di un entratura di tre soldi provisini, di un canone 
annuale di tre soldi, e di una salma297 di vino come decima, da pagarsi 
all’episcopato per la festività di S. Maria de septembris298, è rimasta 
immutata nel 1212299. Anche le condizioni alle quali era stata stipulata 
                                           
294 Aggiungerei che Rainaldo di Aymone, padre degli enfiteuti appena citati, nel 1163 
possedeva non meglio precisate res nella zona di Valle Raccula, come sappiamo da un 
contratto di quell’anno, che lo nomina come confinante di una vigna presa in locazione da 
Giovanni di Rusticellus. V. Acr, IV, L, 10, n. 142. 
295 Acr, IV, K, 9. 
296 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 r. 
297 È frequente, nei documenti, che la salma venga indicata come sauma. Secondo quanto 
riportato da CORTONESI (Terre e signori, p.26), comunque, una salma corrisponde a 3 barili, 
ovvero a 175 litri.  
298 Acr, IV, M, 1, n. 153 /b. 
299 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 r. 
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l’enfiteusi del 1189, che concedeva a Rainaldo di Giovanni di Oderisio, al 
presbitero Berardo, ed ai fratelli Giovanni e Teodino l’utilizzo dei beni 
che essi stessi avevano in precedenza donato alla chiesa, e che si 
trovavano in vari luoghi, ossia nel tenimentum reatino, in plagis300 et suo 
tenimento, in Turano301 e Canera302, in terra Camponesca303, dietro pagamento 
di VI solidi alla festa di S. Maria de septembris304, si ritrovano immutate nel 
Liber instrumentorum305. 
Le concessioni in terza generazione sono presenti per tutto il XIII secolo 
e compaiono anche nella prima metà del XIV, anche se accompagnate, 
                                           
300  La località Plage è individuata da DI FLAVIO (Introhitus episcopati Reatini, p. 51), con una 
certa probabilità, in prossimità dell’insediamento attuale di S. Giovanni Reatino, ovvero 
lungo il fosso di Ariana, torrente immissario del Turano. A questo punto sembra difficile 
poterla identificare, come verrebbe spontaneo, con la Plage confinante con il fiume Salto ed il 
monastero di S. Salvatore cui si fa cenno nei documenti Acr, IV, L, 2, n. 113 e VI, G, 1. V. la 
nota 17 (DA CORREGGERE UNA VOLTA IMPAGINATO). 
301 Mi sembra probabile che questo Turano sia da identificarsi con il castrum torani che sorgeva 
in luogo della nuova Torano, nella bassa Valle del Salto, al limitare della attuale provincia, 
citato nell’atto del 1113, nel quale un probabile antenato del Rainaldo di Giovanni Oderisci del 
1189, ovvero Annolinus Oderisi, donava al vescovo un terzo del castrum (Acr, IV, L, 6). 
302 La Canera, o Caneria, citata molteplici volte nei documenti, è probabilmente identificabile 
con il plano de Caneria situato in prossimità di Collis Vaccari (oggi Collebaccaro) su un altura 
nella Valle del Canera a nord ovest di Rieti, citato da DI FLAVIO (Introhitus episcopati Reatini, 
p.45), e con l’odierna località omonima. Attualmente l’insediamento consta di pochissime 
case, ma plausibilmente il centro abitato in epoca medievale aveva ben altra consistenza 
demografica. 
303 Sopravvive una Villa Camponeschi tra Sigillo e Borbona, nella Valle del Velino, ma non 
mi sembra così probabile che si tratti della terra Camponesca qui nominata. La famiglia 
Camponeschi aveva domini sparsi in quasi tutto il territorio reatino, fin nella bassa Sabina 
interna, quindi resta difficile capire a quale dei possessi della dinastia si riferisse il documento. 
304 Acr, IV, K, 10. 
305 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 v. 
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per quest’ultimo periodo, a forme più generiche di concessione di 
usufrutto, senza specifiche indicazioni di durata, come nell’atto del 1315, 
una delle tante occasioni in cui appare come procuratore della chiesa 
reatina il canonico Tommaso Capitaneus, camerario, prebendario ed 
economo della stessa chiesa: questi accorda a tale Natalia un casalicium 
facente parte del beneficio del dominus Bartolomeo Alfani, ubicato a 
Porta Cintia de supra, nel quartiere di S. Donato306. Accanto ad esse 
spiccano per frequenza le locazioni ad pentionem, che compaiono nei 
documenti dell’episcopato reatino già nel 1289 -addensandosi però nella 
prima parte del Trecento- e solo in piccola parte presentano formule che 
prevedono una ben determinata estensione temporale, come nel caso 
della pentio della durata di ventinove anni concessa nel 1315 da Tommaso 
Capitaneus al magister Paolo di Oddo Cinelle, riguardante una casa ed un 
casalicium307. 
                                           
306 Locazione del 25 maggio 1315, Acr, IV, I, 6, n.64. Compaiono a partire da questa fase 
concessioni il cui oggetto è un bene che fa parte del beneficio di uno dei canonici del 
capitolo, di cui anche Bartolomeo Alfani fa parte, come risulta anche da altri documenti. 
Anche un canonico della chiesa di S. Eleuterio attua questo tipo di concessione, in questo 
caso ad colendum, come emerge dall’atto datato 26 dicembre 1305 (Acr, VI, D, 3): Giovanni di 
Egidio, canonico ed economo della chiesa di S. Eleuterio, e suo procuratore, come 
confermato dal notaio Pietro di Paganello, da in locazione alla terza generazione maschile e 
femminile ad Angeletto di Benedettone un petium di vigna facente parte del beneficio del 
suddetto Giovanni, ubicata nel luogo indicato come Alcara. Angeletto deve coltivare e 
lavorare la vigna, e, al tempo della vendemmia, deve portare alla vasca di Giovanni quattro 
barili di mosto pulito, in occasione della festività di Ognissanti deve dargli dodici soldi e tre 
denari, e in occasione della festività di S. Lorenzo deve mettere un denaro sull’altare della 
suddetta chiesa. 
307 Acr, IV, I, 6, num. 63. 
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Accanto alle preponderanti concessioni enfiteutiche, dalla metà del 
Duecento compare una forma nuova di conduzione dei fondi, il 
pastinato308, che a partire dal 1249 entra timidamente a far parte del 
novero delle forme di gestione indiretta delle proprietà utilizzate 
dall’episcopato reatino. Le locazioni ad pastinandum - considerate 
generalmente un escamotage per ovviare alla scarsità di manodopera- 
«strumento capace di garantire la colonizzazione della terra, di 
solidificare i processi di disboscamento, di depetrificazione e di 
drenaggio dei terreni309», sembrano la risposta confacente all’esigenza di 
razionalizzare l’occupazione del suolo e di incrementare le aree agricole 
conseguente al crescente incremento demografico avvenuto tra XII e 
XIII secolo310. Non essendo possibile far fronte all’aumentato 
fabbisogno di rifornimenti attraverso un ampliamento dei coltivi in 
direzione delle montagne, poiché già si erano disboscati e lavorati terreni 
                                           
308 Le locazioni ad pastinandum «sono volte a guadagnare all’agricoltura superfici nuove 
mediante l’impianto di viti (e talvolta di alberi), come pure a migliorare l’assetto produttivo di 
terre già coltivate. Al concessionario è imposto di realizzare la messa a dimora delle piante 
entro un certo numero di anni (compreso in prevalenza tra 3 e 6) e di curare a dovere i nuovi 
impianti, compiendo le operazioni necessarie» (CORTONESI, Per un’indagine sui contratti 
agrari, p.11). Per una trattazione generale del contratto di pastinato v. PIVANO, Contratti 
agrari, pp.2854-287; CORTONESI, Terre e signori, pp. 84-89. 
309 Così COVINO (L'invenzione di una regione, p. 12), in riferimento alla regione Umbria. 
310 Per la politica territoriale del Comune di Rieti nel Duecento, v. CACIORGNA, 
Popolamento e agricoltura, pp. 75-96; GUIDONI, L’espansione urbanistica di Rieti, pp. 156-187. Per 
la situazione dell’agro reatino e sabino, v. BRENTANO, A new world, pp. 36-50; 
CASTELLANI, GIORDANO, Le selve nell’agro reatino, pp. 259-269; DUPRE’-THESEIDER, 
Il lago Velino; LEGGIO, Trasformazioni del paesaggio dei monti Sabini, pp. 51- 70; ID., Un difficile 
rapporto tra uomo e ambiente; LEGGIO, SERVA, La bonifica della piana di Rieti, pp. 61-70; 
SALADINO,  SOMMA, Elementi per una topografia di Rieti. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
105 
fino a quote intorno ai 1.400 m s.l.m., l’episcopato, e parallelamente 
anche il comune311, si concentrarono sulla possibilità di recuperare spazi 
nelle aree paludose, mirando a favorire interventi che rompessero una 
situazione ormai cristallizzata. Tornando alle fonti, è datata 4 novembre 
1249, come anticipato, la prima attestazione di locazione ad pastinandum, 
in questo caso della durata di tre generazioni, nella quale si legge che 
Raniero di Beraldo, canonico economo e procuratore della chiesa reatina, 
concede a Nicoluccia di Raniero Alverici e ad Angelone di Silverio, servus 
di Raniero312, una petia di terra ubicata nella località di Colle Remmodato, 
sopra alla chiesa di S. Pietro in Campo, nella misura di due iunctae a 
Nicoluccia, e una e mezza ad Angelone. L’accordo è che, dopo aver fatto 
pascolare sul terreno gli animali per due anni, entro il quarto anno di 
locazione impiantino la vigna; dovranno dare alla chiesa ogni anno in 
occasione della festa di S. Maria di Settembre sei soldi per iunta e, dal 
quinto anno in poi, la decima del mosto ed un canestro di uva. Si 
specifica poi, in questo contratto come nei successivi, che nel caso in cui 
la vigna, per condizioni metereologiche sfavorevoli ed in particolare a 
causa della grandine, si guasti tanto da rendere meno di sei salme di 
mosto ogni due iuntae, quell’anno non saranno dovuti uva e mosto313. 
Nel 1289, nel panorama pattizio reatino fa il suo ingresso la tipologia di 
locazione che – come abbiamo anticipato in precedenza – costituirà la 
forma preferenziale di gestione indiretta del patrimonio capitolare: la 
                                           
311 Per lo sviluppo del comune, la nuova cinta muraria duecentesca, e i rapporti con 
l’episcopato, v. capitolo 2, pp. 19-21. 
312 È possibile, ma purtroppo non dimostrabile, che Angelone di Silverio sia servus dello 
stesso Raniero che gli sta concedendo il terreno da impiantare. 
313 Acr, IV, I, 1, n. 27. 
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pensio. Da sottolinearsi come l’effetto della separazione definitiva della 
mensa vescovile e capitolare avvenuta nel 1260 si noti nelle stipule ad 
pensionem operate tra 1315 e 1329 dall’economo Tommaso e dai suoi 
concanonici e successori Andrea di Giacomone e Corrado de Muro, dove 
ad essere locati sono essenzialmente beni facenti parte del beneficium dei 
canonici de capitolo: una stipula del 1316 ci rende noto che «Dominus 
Thomas Capitaneus camerarius et prebendarius ecclesiae reatine, 
yconomus et procurator dominorum episcopi et capitoli et ecclesiae 
reatine […] dedit locavit tradidit et concessit ad pentionem ad 
beneplacitum voluntate et mandatu dictorum procurator dominorum 
episcopi et capitoli et ecclesiae et successorum ipsorum Angelicto 
Panarelle pro se et suis heredibus stipulanti et recipienti unum casalitium 
vel plus vel minus cum orto [...] de beneficio dicti domini Pandulfi [de 
Podio canonici reatini] et de beneficio olim domini Berardi de Podio 
canonici dicte ecclesie quod casalicium et ortum olim tenuit»314. Ad 
essere locati secondo questa formula, che raramente prevede 
un’indicazione di scadenza temporale ma si immagina di breve durata, 
sono quasi esclusivamente orti e casalicii posti all’interno della cerchia 
muraria cittadina o nelle immediate vicinanze della stessa, dei quali viene 
concesso dal canonico prebendario l’usufrutto, dietro pagamento di un 
canone fisso in denaro, spesso accompagnato da uno -sempre fisso- in 
natura. Una forma di contratto che sembra rispondere «all’esigenza 
padronale di mantenere un più stretto controllo sul fondo affittato»315, 
soprattutto nel caso appena esaminato di una gestione del patrimonio 
                                           
314 Acr, IV, I, 7, num. 74, documento datato 1316. 
315 CORTONESI, Per un’indagine sui contratti agrari, p. 16. 
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appartenente alla mensa capitolare e di volta in volta affidato come 
prebenda e beneficio ai canonici della cattedrale. 
 
4.2 Le concessioni in  f eudum  
Nel 1159, negli anni centrali del governo episcopale di Dodone, fa la sua 
comparsa la prima concessione in feudum. Un genere di stipula che si 
presenta e si concentra nel panorama documentario dalla metà del XII 
secolo, proprio nel periodo in cui le istituzioni ecclesiastiche si trovano a 
fare i conti con la presenza sempre più ingombrante del neonato 
Comune reatino, in accordo con quanto evidenziato per il Lazio 
meridionale in recenti studi316.  
La concessione sopra menzionata prevede che Rainucius di Alberto venga 
investito in feudum dei numerosi beni che suo fratello Todino aveva 
lasciato alla chiesa reatina pro anima sua et parentum suorum317: ben 15 
appezzamenti, tutti posizionati in pertinentiis civitatis, e dei quali 
eccezionalmente viene indicata la misura, permettendoci di ipotizzare che 
in totale Rainucius venga investito di circa cinquanta iunctae, per una 
estensione complessiva che oscillava tra i 75 ed i 100 mq, e suddivise in 
lotti di misura variabile fra una iuncta -1,5-2 mq- e XII iunctae -18-24 mq, 
delle quali tre iunctae erano sfruttate a vigna. Oltre alle terre ed alle vigne, 
all’interno del gruppo di beni concessi troviamo due canapinae, di misura 
                                           
316 «Sembrerebbe [...] non casuale che questo tipo di attestazione compaia dal XII secolo, da 
quando, come accade nelle diverse aree centroitaliane [...], poteri e prerogative del vescovo 
cominciano a  trovare limitazioni nelle istanze della politica comunale», MASCIOLI, p. 48. 
Cfr. CORTONESI, Per un’indagine sui contratti agrari, p. 13. 
317 Di tale donazione non è rimasta altra testimonianza documentaria. 
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non specificata318. I beni concessi, quindi, rappresentano un patrimonio 
di ingente valore, accresciuto dalla loro posizione nel territorio, in 
pertinentiis {sic} civitatis, e più esattamente a nord della città, nella zona del 
Campo Reatino e di Pratolungo, ovvero in plagis de Cottano, in pila de Prato 
Longo, Fontianus, Cottanus, casa Mascara, ed ai confini occidentali della 
Conca Reatina, nella zona di Greccio e Monticchio, ossia in buto de Grecia, 
in Valle Monticli, in salectis de Monticlo319: in cambio di tale investitura, 
Rainutius si impegna a restare fedele alla chiesa reatina, ed a 
corrispondere al vescovo, il giorno della festa di S. Leonardo, decima 
integra earum rerum, videlicet LX bonos panes, unum porcum XII denariorum 
papales valentem, et unum varilem vini. 
Questa investitura in feudo è seguita da altre due, del 1163 e del 1168, 
nelle quali a Giovanni di Rusticellus prima ed a Lotario poi vengono 
concessi, per volontà del vescovo Dodone, rispettivamente un casalicium 
ed una vigna posti in civitate reatina, extra porta Carceraria, in Rivo320, ed in 
                                           
318 Le canapinae, come abbiamo visto e vedremo, sono frequentemente attestate nella 
documentazione medievale reatina. La canapa, adatta ad essere coltivata in zone umide di 
fondovalle, utilizzata per la lavorazione tessile, per l’artigianato agricolo e, in misura minore, 
per l’alimentazione, e che figura affiancata alla vigne -come in questo caso, in cui a duas 
iunctas vinee si associa una canapina-, agli orti ed ai seminativi prossimi alla città, era 
particolarmente diffusa in Sabina e soprattutto nel territorio reatino, dove le condizioni 
ambientali e climatiche sono ideali, tanto da meritare ampio spazio nello Statuto trecentesco 
(ASRi, Statuti del Comune di Rieti, I). 
319 Gli altri microtoponimi, ossia S. Sabino, Oliano, Esquinarello, capite silva di Giovanni, buto 
Reo non sono stati identificati, ma anche essi sono indicati come appartenenti alle pertinenze 
cittadine. 
320 Vista la posizione, è probabile che il rivo menzionato sia il Càntaro, visto che la Porta 
Carceraria non è altro che la vecchia Porta Interocrina, rinominata in tale modo dopo la 
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Valle Raccula321, ed un casalicium  che si trovava presso un rivum non 
meglio precisato, forse lo stesso della precedente. L’ultimo a beneficiare, 
nel XII secolo, di un’investitura nella forma che si è vista è il presbitero 
Stefano de Caneria, assieme al figlio Filippo, ai quali il vescovo Adenulfo 
concede nel 1188 omnia bona qua nostrae maiori ecclesiae per donationem 
concessistis, dietro pagamento, ogni Pasqua, di tre soldi322 : ancora nel 
1212, al tempo della compilazione del Liber instrumentorum, le condizioni 
del patto non erano cambiate, visto che il presbiter, che stavolta compare 
da solo, deteneva vari beni che sunt iuris ecclesie Reatine, come rimarca il 
rogatore, e deve corrispondere la stessa cifra di tre soldi, sempre nella 
festività di Pasqua323. 
Per quanto riguarda il Duecento, le menzioni di investiture in feudo sono 
tre, di cui due definite sine beneficium: il primo documento è datato 17 
gennaio 1225, e riporta la conferma, da parte di Leonardo e Giovanni di 
Gentile di Nicola, di aver ricevuto in feudo dalla chiesa reatina una petia 
di terra posta nel luogo denominato butum Mosci324. L’atto è in realtà 
arrivato a noi tramite una trascrizione effettuata dal notaio Biagio nel 
                                                                                                                    
costruzione del carcere nelle sue vicinanze, nella seconda metà del secolo considerato 
(COLASANTI, p. 71).  
321 La Valle Raccula è da identificarsi con la quasi omonima Valle Oracola, gola creata dal 
fiume Velino, che dista un centinaio di metri da una delle porte della città, Porta D’Arce, 
situata sul lato orientale delle mura duecentesche. 
322 Acr, IV, K, 10, n. 98. 
323 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 v. 
324 I beneficiari confermano di ricevere dal dominus Ottone Alfani e dal dominus Berardo di 
Raniero di Sinibaldo di Dodone, obedentiali della chiesa reatina, dal vescovo Biagio e dai 
canonici del capitolo, una petia di terra posta nel luogo denominato butum Mosci, confinante 
con il fiume Velino, con i beni di Bonifazio, e quelli di Giovanni Santori (Acr, IV, K, 11, 
n.102). 
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1262, ovvero lo stesso anno in cui la chiesa reatina concesse al magister 
Andrea della dompna Gemma una vigna posta nel Campo Reatino, tre 
appezzamenti di terra, ed una lesca325. Mentre nel documento precedente 
non veniva indicato nessun tipo di tributo che il beneficiario del feudo 
dovesse versare né alcun servizio da effettuare, qui si specifica che 
Andrea doveva «facere annualiter dum talis locatio durat quinque operas 
in servitio ecclesiae ad compellum domini episcopi et capituli reatini». La 
terza stipula duecentesca risale all’11 gennaio 1215326, quando  Rainaldo, 
Giorgio e Pietro, figli del defunto Berardo de Phaido, donano al vescovo 
Rainaldo i loro beni, chiedendo però di diventare boni vassalli della chiesa 
e di ricevere un casalicium. In cambio daranno tre soldi provisini di censo 
in occasione della festa di S. Maria di Agosto, e tre ensenia a Natale, 
ovvero una spalla, una lumma, e due tortulores.  
Tributi ed omaggi di vario genere - ensenia - sono previsti dalla maggiore 
parte delle concessioni in feudo, non configurandosi che raramente come 
il solo onere richiesto al concessionario, bensì creando un prelievo misto, 
affiancata ad una decima, da un versamento di denaro o da servitia. 
Compaiono più raramente le richieste di servitia, che, a differenza di 
quanto notato per altre zone, non emergono anche nelle locazioni di 
                                           
325 Da quanto riporta l’atto, in data 23 luglio 1262, in presenza del dominus Giacomo, del 
vescovo Tommaso, del capitolo, del magister Andrea di Raniero, del frate Giovanni di villa 
Moza, del dominus Matteo Laimeri, del dominus Bartolomeo Alfani, la chiesa reatina concede in 
feudo senza beneficio al magister Andrea dompnae Gemmae una vigna posta nel Campo Reatino, 
nella via chiamata di Coctanus, tre appezzamenti di terra, di cui uno situato nel luogo indicato 
come Salectus, ed una lesca ubicata nella zona detta flumen mortum (Acr, IV, K, 11, n.103). 
326 Acr, IV, M, 4, n. 206. 
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beni fondiari327. Tra gli atti sciolti di concessione in feudo, fanno 
eccezione all’assenza di obbligo di opere quello sopra menzionato risalente 
al 1262, ed un altro del 1316328, dove si registra che il vassallo della chiesa 
reatina Paolo di Pietro di Berardo da Scornabiccus deve conferire, per tutti 
i beni un tempo tenuti in feudo dal suo compaesano Sebastiano di Pietro 
di Giovanni e posti nella Val Canera, tutti i servitia e gli ensenia un tempo 
dovuti da Sebastiano. Da notarsi tra l’altro come nel documento la 
concessione in feudo sia indicata indifferentemente anche come locatio, 
evidenziando una contaminazione terminologica che compare anche 
nell’altra carta di concessione in ius feudi, che vede Tommaso Capitaneus 
concedere nel 1315 in feudo ad Angelo di Simeone di Villa Morini di 
Cerchiara, vassallo della chiesa reatina, il feudo che era tenuto da 
Giacomo di Bartolomeo di Simeone329. In entrambi i casi, la concessione 
recita: «Thomas Capitaneus [...] dedit, locavit, tradidit et concessit in 
feudum». 
 
Sebbene fondate osservazioni di carattere generale sulla consistenza e 
l’assetto territoriale del patrimonio fondiario dell’episcopato non possano 
prescindere dall’integrazione, che stiamo per operare, dell’analisi dei Libri 
instrumentorum, sulla base degli spunti offerti dalle pergamene recanti 
registrazione di locazioni e di concessioni in feudo, si può notare almeno 
                                           
327 A proposito del Lazio meridionale, Cortonesi (Per un’indagine sui contratti agrari, p. 14) 
osserva invece che le prestazioni d’opera «non costituiscono tratto peculiare delle concessioni 
in feudum, giacchè non di rado vengono richieste anche a seguito di semplici locazioni di beni 
fondiari». 
328 Acr, IV, I, 7, n. 75. 
329 Acr, IV, I, 6, n. 60. 
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una costante: a differenza di quanto accadeva per i donativi e per gli 
acquisti, i beni concessi e locati per lunghi periodi dalla Chiesa reatina 
non confinano che molto raramente con altre res di proprietà 
dell’episcopato. Questa considerazione, che si ripete e si amplifica anche 
quando si osservi la recognitio del 1212, confermerebbe l’ipotesi accennata 
alla fine del Capitolo 3, e cioè suggerirebbe l’esistenza di una tendenza a 
delegare alla cura d’altri quei terreni che risultavano eccentrici rispetto ai 
nuclei compatti di proprietà ecclesiastiche che nel corso degli anni i 
vescovi si erano tanto adoperati a creare. È chiaro che, anche volendo 
avvalorare quest’ipotesi, non si può estendere questa osservazione 
all’intero patrimonio episcopale né a tutte le tipologie di beni. È evidente, 
ad esempio, che le concessioni d’uso di domus ubicate in città, che 
compaiono in numero consistente sia nel cartulario che negli instrumenta 
sciolti, sono attuate perché le stesse, per loro natura beni soggetti ad uno 
sfruttamento economico diverso da una vigna o un terreno arativo, 
offrivano il massimo rendimento proprio nel caso di una loro locazione. 
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4.3 Un contributo al delineamento dell’assetto territoriale: i libri 
degli «Instrumenta» e la rassegna dei vassalli della Val Canera del 
1278 
Come già premesso, a completare la documentazione pergamenacea 
sciolta intervengono tre rassegne dei beni di proprietà dell’episcopato 
reatino, strumenti indispensabili sia per far luce sul numero e sulla forma 
delle concessioni in feudo, sia sulle locazioni.  
La prima e la più consistente di queste rassegne è il primo Liber 
instrumentorum conservato nell’Archivio Capitolare di Rieti, il quale si apre 
con una piccola introduzione nella quale il notaio reatino Matteo di 
Pandolfo spiega330 di aver “exemplato” per ordine del vescovo reatino331 
gli instrumenta redatti e raccolti nel 1212 dallo scriniario Berardo 
Sprangoni, e riporta l’incipit della raccolta del longevo e attivissimo 
notaio332:        
«In nomine Domini anno dominice incarnationis millo CCXII, 
temporibus domini Innocentii tertii pape, anno pontificatus eius XV, 
indictione XV, mense martii, die XVIII. Ego quidem Berardus 
Sprangonis Dei gratia iudex et scriniarius Sancte Romane Ecclesia et 
Reatine civitatis, rogatus a domino episcopo Adinulfo et Reatini 
                                           
330 Il notaio Matteo di Pandolfo scrive: «In nomine Domini amen. Hoc est exemplum 
cuisdam instrumenti scriptum manum Berardi Sprangoni iudicis et scriniarium Sancte 
Romane ecclesie et reatine civitatis. Relevati et exemplati per me Matheum Pandulfi 
publicum notarium civitatis Reatine et redacti in publicam formam auctoritate et mandato 
Reverendi patris et domini domini Johannis Dei et Apostolice Sedis gratia episcopi reatini, 
cuius […] talis est».  Acr, Lib. Instr., I, f.1r. 
331 In data non specificata ma sicuramente non oltre la metà del Duecento. 
332 L’attività del giudice e notaio Berardo Sprangoni è documentata per un quarantennio, dal 
1183 al 1226. 
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canonicis ut domus et casalitia, terre et res vendite, locate, et in scripto 
concesse reatinis civibus, et aliis de comitatu Reatino quantis annualiter 
debet redere in prenominatam ecclesiam  reatinam pensiones, incensus, 
et redditus adque decimas sicud in publicis instrumentis per diversa 
tempora per me metissum Berardum iudicem et scriniarium   tempore 
meo scriptis apparent, et mihi […] atque rogatis ad perpetuam memoria   
publicare 333».  
 
Le locazioni e le concessioni nel primo Liber  is t rumentorum  
La prima parte della rassegna raccoglie quindi una recognitio redatta a 
partire dal primo decennio del XIII secolo, nella quale si elencano pensio, 
censi, redditi e decime dovuti alla Chiesa reatina, specificandone l’entità, 
la data in cui vanno conferiti, e il bene locato o concesso. L’elenco si 
apre così: «Item filii Rainaldi Aimonis debet redere annuatim in festo 
Sancte Marie de agosto ecclesie reatine unum provinensium de casalitio 
uno posito in Porta Carceraria, iusta tenimentum eorum et filiorum 
Mathei de Petescia, Tostonis Sancti Eleuterii, et viam publicam», e 
prosegue per nove pagine secondo lo stesso schema, arricchito talvolta 
da successive annotazioni a lato riportanti il  nome dell’effettivo 
conduttore del fondo o eventuali debiti ancora non saldati, come in 
questa prima voce334.  
Nelle successive settantotto pagine del Liber si elencano i censi, i redditi e 
le decime dovuti nell’anno 1225 alla Chiesa dai vassalli reatini, mentre le 
                                           
333 Acr, Lib. Instr., I, f. 1r. 
334 A lato di questa prima voce si legge infatti «Istud fuit vendictio domini Gentili Pasmelli 
tempore episcopi Petri, qui debet adhuc solvere XXXIII provisinos, ut paret manum 
notarius Johannis Sancti». 
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pagine da ottantotto a centotrentuno riportano l’inventario dei beni 
genericamente “tenuti”. Tralasciando momentaneamente l’elenco dei 
vassalli del 1225, sul quale torneremo più avanti, ci si trova di fronte alla 
fotografia dei possessi episcopali negli anni 1212, 1225 e, nelle ultime 
trenta pagine del cartulario, 1280. Le tre elencazioni non seguono uno 
schema costante, passando dalla prima modalità -che prevede 
l’indicazione di titolare della concessione, oggetto della suddetta, località 
di ubicazione, confini dello stesso, e infine corresponsione pattuita e sua 
data di consegna- piuttosto ordinata e nella gran parte dei casi esauriente, 
agli inventari più stringati del 1225 e del 1280, nel quale viene segnalato il 
concessionario, il tipo di bene, l’ubicazione, talvolta i confini, ma manca 
del tutto l’annotazione delle corrisposte. In nessuno degli elenchi 
vengono indicati l’estensione del fondo né le modalità di recapito dei 
fitti, come del resto nelle altre pergamene.  
Le concessioni datano a periodi precedenti, come confermato nel 
precedente capitolo, in cui abbiamo visto come contratti stipulati un 
trentennio prima ancora erano in vigore, e con le stesse condizioni. Lo 
scopo primario per cui viene redatto l’inventario non sembra quello di 
definire obblighi e tributi a carico dei conduttori, quanto quello di censire 
i proventi episcopali e di precisare, elencandone i confini, gli ambiti 
territoriali all’interno dei quali si disponevano i beni di S. Maria, e di 
conseguenza di poter meglio controllare che tutto si svolgesse con 
regolarità, che tutti i canoni fossero versati nella data stabilita, e che non  
andassero perduti i diritti di proprietà su beni che, per la natura e la 
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durata del contratto che ne regolava il possesso, potevano essere 
gradualmente sottratti al legittimo dominio del vescovo335.  
Non viene indicato, nel Liber, tranne che naturalmente nella sezione 
dedicata ai vassalli, il tipo di rapporto che legava il conduttore del terreno 
alla Chiesa reatina, né la durata dello stesso: semplicemente si annota che 
il conduttore recognoscit se tenere o tenet, aprendo le rassegne con gli incipit 
«[...] haec sunt possexiones maioris ecclesiae Reatinae, quas tenent 
homines de Reate ab ipsa ecclesia et nomina ipsorum hominum» per il 
1225 e «[...] infrascriptae sunt personae quae tempori domini Petri Dei 
gratia episcopi reatini recognoverunt se tenere ab ecclesia Reatina 
infrascriptas possesiones» per il 1280 336. Sembra comunque probabile 
che non si trattasse di beni dati in feudo, come sembra confermare anche 
l’assenza pressochè totale di ensenia nella parte della rassegna dove 
vengono indicati i censi dovuti337, quanto di locazioni e concessioni d’uso 
dei beni. Ad avvalorare ques’ipotesi non vi sono purtroppo coincidenze 
di nomi tra i concessionari registrati negli atti sciolti e quelli del Liber.  
  
Tra i rapporti registrati nel Liber, ad essere prevalenti sono quelli che 
interessano appezzamenti di terreno, che vengono indicati ora con un 
generico terra, ora con un più preciso petia terre: poiché sembra dubbio 
che nello stesso documento, redatto con una certa omogeneità, e nel 
                                           
335 Cfr. MASCIOLI, p. 45. 
336 Acr, Lib. Instr., I, f. 56r. 
337 Fa eccezione il caso del già nominato presbitero Stefano da Canera, il quale deve 
all’episcopato reatino un empsenium e tre soldi provisini per omnibus bonis que habet et tenet, que 
sunt iuris ecclesie reatine, e dei quali non conosciamo l’entità e l’ubicazione (Acr, Lib. Instr., I, f. 
2v). 
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quale manca l’approssimazione che caratterizzava molti degli atti 
esaminati, la stessa cosa venga indifferentemente indicata con due 
diverse espressioni, sembra essere confermato che la petia sia da 
intendersi come vocabolo rappresentativo di una misura, corrispondente 
alla pezza romana, pari a 2640 mq338, ovvero di circa un quarto più estesa 
della iuncta citata nei documenti reatini339. Accordando questa ipotesi, si 
concluderebbe che la maggioranza dei fittavoli deteneva un’area-
standard, pari a circa 2,5 kmq, sulla quale operare, visto che anche negli 
altri documenti, ovvero in donazioni e vendite, frequentemente l’oggetto 
dell’accordo è rappresentato da una petia terre, ovvero un’estensione 
modesta di terreno. Ciò concorderebbe su quanto detto sopra sulla 
frammentazione dei possessi, sia di quelli dell’episcopato, sia degli altri 
enti e dei privati, frammentazione non sempre incidentale e dovuta non 
solo, nel caso degli enti, al processo formativo, o, nel caso dei privati, alle 
continue suddivisioni causate dalle spartizioni ereditarie, ma anche 
dall’esigenza vivissima, presente in tutti gli strati sociali, compresi i ceti 
minori cittadini, soprattutto in un piccolo centro a connotazione 
fortemente agricola come Rieti, di possedere terre. Il possesso di un sia 
pur minimo scampolo di terra, infatti, assolveva ad una duplice funzione: 
costituiva «il più comodo sistema di investimento340», anche per capitali 
                                           
338 V. la Nota metrologica in CORTONESI, Terre e signori, p. 25; e Ibidem, nota 299 a p. 79; 
DYKMANS, Du Monte Mario, pp. 570 nota 2. 
339 Anche CHITTOLINI (I beni terrieri, p. 220) fa riferimento alle peciae, misura minore 
presente nel cremonese, e pari a circa 4 pertiche, ovvero approssimativamente a 3200 mq; ma 
in questo caso, data la posizione geografica, mi riferirò alla misura romana riportata da 
Cortonesi. 
340 CHITTOLINI, I beni terrieri, p. 223. 
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molto piccoli, e garantiva una certa quantità di prodotti agricoli, magari 
non sufficienti alle necessità del nucleo familiare, ma bastanti a 
conquistare una sia pur limitata autosufficienza dal mercato.  
Basandosi dunque sull’interpretazione della petia come misura si può 
osservare come l’utilizzo di una valutazione quantitativa in iuncta o petia 
fosse riservato quasi esclusivamente ai fondi situati in prossimità di Rieti, 
ad esempio Campo Reatino341, Castaniola342, Salecto343, Coctano344, Prato 
Longo345, e degli altri più piccoli centri, come Quintilianum346, Grecia347, 
Valle Monticli348, ed invece venissero spesso indicati semplicemente come 
terra gli appezzamenti, probabilmente di estensione molto più 
ragguardevole ma di valore inferiore, posti in zone più discoste dalla 
città. 
Quale che sia l’estensione di tali fondi, come si può vedere nel Grafico 1, 
le petia terre e le terre rappresentano quasi la metà dei beni che l’episcopato 
aveva concesso, e aveva dato ordine di registrare nel Liber, pressoché 
tutti situati nelle zone agricole a nord della città, e molti erano anche i 
                                           
341 Si fa riferimento al documento Acr, IV, L, 3, riportante la donazione di terra petia una posita 
in Campo Reatino. 
342 Acr, IV, M, 1, n. 162 del 1201, donazione di una petia terre sita in Castaniola; Acr, IV, M,1,  
n. 159 del 1190, altra donazione di petia una terre in Castaniola . 
343 Sempre in Acr, IV, M, 1, n. 162 del 1201, donazione di una petia terre sita in Salecto. 
344 Acr, IV, K, 7 del 1159: locazione di VI iunctae terre  a Cottano; Acr, IV, M, 1, n. 174 / 175 
del 1206: donazione di  una petia terre in vico de Coctano.  
345 Ibidem, la già vista locazione include duas iunctas ubicate a Prato Longo. 
346 Acr, IV, L, 10, n. 135, dove viene donata una petiam de terra.  
347 Ibidem: XII iunctas vengono concesse in buto de Grecia. 
348 Acr,  IV, K, 7, locazione di numerosi beni a Rainucius Alberti. 
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casalicii, che erano tutti posti all’interno delle mura cittadine, ad statuam349, 
in platea major350, a S. Rufus351, oppure  immediatamente fuori, intorno alle 
porte, ad Posterula352, ovvero una apertura ottenuta da uno dei tre fornici 
laterali, probabilmente il sinistro, della Porta Cinthia o Spoletina posta ad 
ovest della cinta muraria romana, in regione Porte Romane, ad Porta 
Carceraria, ad Porta S. Pauli, in Acupicta, caratteristica comune del resto 
anche ai casalicii inclusi nei contratti del XII secolo, e  alle  domus 
recensite. 
Rispetto agli altri tipi di documenti, che molto spesso indicavano i beni 
oggetto del patto semplicemente come res, nel Liber la tendenza è 
piuttosto quella di precisare la tipologia di appartenenza del fondo o 
dell’immobile, certo senza arrivare, per le terre, ad indicare puntualmente 
il tipo di coltivazione, ma perlomeno limitando alquanto i casi ambigui di 
bona o res. Sono sporadici, infatti, i casi in cui l’estensore dell’inventario si 
limita ad indicare l’oggetto del rapporto con un generico bonum: ad 
esempio si annota che Giovanni Oderiscii de Plaie, il presbitero Berardo, ed 
i fratelli Giovanni e Teodino353 devono corrispondere 6 soldi provisini 
per omnia bona que habent in plane Turano, Caneria et in Moscino de Terra 
Camponisca; oppure che presbiter Berardo di Pietro Branci354 è tenuto a 
                                           
349  La Platea statue o Platea S. Johannis de statua era la piazza da cui scendeva la strata Pontis, 
ovvero l’attuale via Roma. V. COLASANTI, p. 134.  
350 La piazza della Cattedrale, il cui nome completo era Platea Maioris Ecclesie. 
351 Coincidente con l’attuale piazza omonima. 
352 La posterula è ricordata più volte nel corso del XII e XIII secolo, e poi scompare dalle 
fonti, a testimonianza di un suo inglobamento nel tessuto urbano (LEGGIO, Le fortificazioni 
di Rieti, p. 68 nota 88). 
353 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 v.  
354 Acr, Lib. Instr., I, f. 5 v. 
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versare una corresponsione non precisata per i bona sua ab eo eidem ecclesie 
donati. Appena più numerosi sono gli esempi di generiche res date in 
conduzione355. 
                                           
355 In relazione a questa tipologia indefinita di beni troviamo anche un’eccezione alla casualità 
con la quale sono catalogati gli altri beni locati, che non seguono una evidente suddivisione 
per tipo di beni o località: infatti concentrati tra recto e verso del primo foglio troviamo ben 
cinque i casi di res registrati di seguito.  
Annotiamo che in questo caso nel passaggio da documento ad inventario sembra 
verosimilmente essere stato commesso dal compilatore un errore di trascrizione: come ultima 
voce del recto del primo foglio compare un Senebaldo Primi Filii cum filiis et nepotibus suis 
masculinis, che detiene a Postiniano una res iuris ecclesie, confinante con il tenimentum di Rinaldo 
Primi Filii, con Sebastiano, e con la via vicinale, per la quale deve solvere «annualiter […] 
unum denarium nomine incensi in festo Sancte Marie de septembris et decimas»; alla metà 
del verso del primo foglio, però, compare ancora un Senebaldo Primi Filii, che deve versare 
annualiter, non si specifica in quale data, una decima per un’altra res iuris ecclesie situata sempre 
a Postiniano, e con gli stessi confini della precedente. Mi sembra probabile che lo scrittore 
abbia riportato per due volte lo stesso caso. Oltre a quello appena citato, compaiono, come 
anticipatamente detto, altri tre casi di indistinte res iuris ecclesie, ovvero quelle che sono in 
possesso di Giorgio cum filiis et nepotibus, i quali sono tenuti a pagare, a S. Maria de septembre, un 
provisinum et una decima per le  res iuris ecclesie situate in Porraria (Acr, Lib. Instr., I, f. 1v), di 
Attadus cum suis heredibus, che debbono versare alla chiesa reatina, anche essi a S. Maria de 
septembre, un provisinum per i beni che possiedono ad Arci (Acr, Lib. Instr., I, f. 1v), e dei figli 
di Giovanni Rici, che debbono alla chiesa reatina un provisinum et una decima per i beni che 
tengono a Postiniano ( Acr, Lib. Instr., I, f. 1v). 
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Fig. 1- Le tipologie di beni nelle concessioni riportate nel Liber Istrumentorum. 
 
I beni più spesso dati in concessione, abbiamo visto, sono dunque petia 
terre, casalicii, indistinti bona e res, seguiti da generici appezzamenti di terra. 
Nella gran parte dei casi- circa l’80%- i petia terre, le res iuris ecclesie ed i 
casalicii non risultano confinanti con altri possessi del concessionario: ciò 
rafforzerebbe l’ipotesi che si tratti di unità produttive che verosimilmente 
ospitavano diversi tipi di coltivi, magari piccoli seminativi, orti, qualche 
albero da frutta e poche viti, probabilmente perlopiù funzionali ad un 
uso domestico, come nel caso del casalitium posito in vinia et parum de orto, 
situato in riva al Velino, e tenuto, dietro pagamento di un provisinum 
nomine incensi, da Bamisinus cum suis heredibus356. Nel caso in cui, invece, tali 
tipi di beni fossero confinanti da uno o più lati con altri fondi tenuti 
dall’intestatario del rapporto di locazione, come capita nella totalità delle 
                                           
356 Ibidem, f. 4 r. 
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terre locate, mi sembra presumibile che si tratti di grandi estensioni di 
terreni sfruttati dai possessori probabilmente con seminativi o comunque 
con colture unitarie e compatte, come ipotizzo fosse per le tres petiolae 
terre per le quali Tedemarius di Benedetto cum suis heredibus dovevano 
all’episcopato quattro provisini e la decima, da versare in festo Sancte Marie 
de Augusti, e che risultavano confinanti per tre lati con fondi dello ipsius 
Tedemarii, e per il quarto con una via pubblica357. Qui l’ipotesi di un uso 
come seminativo cerealicolo di questo fondo mi sembra rafforzata dalla 
scelta, come momento della riscossione del credito, proprio del mese di 
agosto, periodo nel quale erano terminate da poco le operazioni di 
mondatura dei cereali invernali358. 
Non molte sono invece le terre a destinazione colturale esplicitamente 
dichiarata, vale a dire le vigne, le canapine, e gli orti; un coltivo, 
quest’ultimo, che normalmente è affiancato ad altri o sfrutta gli spazi 
adiacenti le abitazioni.  
Molto frequentemente la vite, le colture ortive e la canapa compaiono 
assieme, nella policoltura tipica del paesaggio agrario medievale del 
centro della penisola, ovvero in quelle proprietà recintate, vicine alla città 
ed intensamente sfruttate che altrove prendono il nome di clausurae359, e 
che nel reatino non hanno un nome specifico, a meno che non le si 
voglia identificare con i casalicii, aree di controversa determinazione, 
probabilmente piccole superfici messe a coltura, all’interno delle quali 
                                           
357 Acr, Lib. Instr., I, f. 1 v. 
358 CORTONESI, Terre e signori, pp. 31-60. 
359 CORTONESI, Terre e signori, pp. 69-70.  
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sorgeva una costruzione o rovine di essa360, o con l’orto clausum situato a 
S. Maria Intedocrina, citato nella locazione del 1110361. Nal Liber le vigne e 
le canapine sono cedute autonomamente, e sia questo elemento, sia la loro 
disposizione in punti prossimi alla città ma non adiacenti o interni ad 
essa, come la canapina situata nel buto Majori362 o la vinea impiantata nel 
castagneto del monte S. Maronis363, a sud- sud est del centro cittadino, 
oppure nei dintorni di centri minori, come la canapina ubicata nella conca 
sub murum di Amiternum, locata assieme ad una vinea sempre sub muro in 
torrente364, ed alla vinea che si trovava ad Arnario365, l’attuale Ornaro, 
suggeriscono un tipo di coltivazione non frammentata bensì unitaria e 
più estesa.  
Un caso a sé è rappresentato dalla cripta situata nei pressi del Ponte 
Romano che è tenuta in locazione da Guidoctus et Virgilius Setattarii fratres 
cum suis heredibus, dietro pagamento di un provisinum nomine incensi in festo 
Sancti Laurentii366: forse tale cripta, intesa come caverna, può essere 
interpretata nel senso di cantina o magazzino. 
 
Un'altra anomalia nel tessuto piuttosto regolare dell’inventario, riguarda 
un caso noto del precedente, anche se la sua storia ha avuto scritture 
                                           
360 Un tentativo di identificare la natura del casalicium  è operato sia da LEGGIO, Le 
fortificazioni di Rieti, p. 68 nota 83, che da SALADINO, SOMMA, p. 68. 
361 Acr, IV, L, 5. 
362 Acr, Lib. Instr., I, f. 3 v. 
363 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 v. 
364 Acr, Lib. Instr., I, f. 3 r. 
365 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 r. Il toponimo viene identificato da Di Flavio con Ornaro nel suo 
Introhitus (p. 33). Ornaro sorge sulla Salaria per Roma a circa 15 km a sud di Rieti.  
366 Acr, Lib. Instr., I, f. 6 r. 
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diverse nel corso dei secoli: è l’ecclesia Sancti Matthei -unica chiesa a 
comparire nella parte esaminata di questo registro-, sita sul Monticulo 
Cervarolo, per il possesso della quale il magister Balduino cum suis 
successoribus debbono persolvere alla chiesa reatina una libra di cera, in 
occasione della festa di S. Maria de augusto367. Il cenobio di S. Matteo si è 
creduto essere una precoce fondazione cistercense, operata da Balduino 
di Clairvaux, discepolo prediletto di San Bernardo, e risalente al 1130, 
secondo una tradizione che parte da Latini368 nell’800, e passa per 
Michaeli369, Desanctis370, e Duprè-Theseider371. Solo negli ultimi anni si è 
giunti a conclusioni alquanto diverse372, così riassumibili: nel 1205, di 
fronte al peggioramento della situazione idrogeologica, il comune donò373 
una parte delle sue proprietà, alcune terre acquitrinose nella zona centro 
settentrionale della Conca Reatina, confinanti con i beni di Rainaldo 
Leonis, del capitolo, dei signori di Labro, e con la palude di Cascamara, a 
magister Balduino, e tramite costui, alla domui, quam sub religione edificare 
debes, nella speranza forse che l’insediamento di un gruppo di monaci  
stimolasse un’azione sul territorio. La fondazione di San Matteo de insula 
                                           
367 Acr, Lib. Instr., I, f. 5 v. 
368 LATINI, Memorie. 
369 MICHAELI, Notizie dell’antico monastero detto di S. Pastore. 
370 DESANCTIS, Notizie storiche. 
371 DUPRE’-THESEIDER, L’Abbazia di San Pastore. 
372 Per nuove e più accreditate notizie su S. Matteo v. LEGGIO, Momenti della riforma 
cistercense, pp. 17-61. Per la storia di S. Matteo, poi trasferitosi e divenuto S. Pastore nella 
seconda metà del XIII secolo, gli interventi sul territorio e le controversie con il capitolo 
della cattedrale sempre nel XIII secolo, v., oltre ai testi appena citati, anche: CACIORGNA, 
Popolamento e agricoltura, pp. 75-96; LEGGIO, SERVA, La bonifica della piana di Rieti, pp. 61-70; 
LEGGIO, Trasformazioni, pp. 51- 70; PETRUCCI, E. Duprè- Theseider. 
373 Acr, IV, Q, 11. 
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su una collina circondata dalle paludi, non è da vedersi quindi come 
iniziativa cistercense374, bensì grazie all’impulso di un piccolo ordine 
locale organizzato intorno al magister Balduino: solo nel 1218, 
probabilmente per le difficoltà di effettuare una vera bonifica di quella 
parte della piana assegnata al cenobio, intervenne l’ordine cistercense, 
esperto nelle rimesse a coltura, e San Matteo fu  registrato come 
filiazione di Santa Maria di Casanova. Ma nel 1212, al tempo della 
compilazione del Liber instrumentorum, il piccolo gruppo di monaci 
dipendeva ancora dall’episcopato reatino. 
 
Come già accennato, nel Liber non vengono specificate esplicitamente le 
forme contrattuali secondo le quali il rapporto giuridico era stato 
stipulato né la durata dello stesso, ma concentrando l’attenzione sul 
concessionario dei beni ecclesiastici emerge un elemento che sembra 
significativo: viene frequentemente specificato, infatti, che l’accordo 
riguarda anche gli eredi o i figli ed i nipoti del conduttore. Così nel caso 
di Giorgio cum filiis et nepotibus suis375, o in quello di Leonardo di  Berardo 
Tassionis cum suis heredibus376; quando non sono direttamente i discendenti 
dell’originario destinatario della locazione ad essere responsabili della 
gestione del bene al momento della rassegna, come i figli di Giovanni 
Rici377. Ciò non lascia molti dubbi quanto al trovarsi davanti a 
concessioni di lunga durata, anche se non è dato sapere se si trattasse di 
                                           
374 E in effetti, a ben guardare, nella carta di donazione non viene utilizzato nessun termine 
che possa far pensare ad un collegamento con l’ordine cistercense.   
375 Acr, Lib. Instr., I, f. 1 v.  
376 Acr, Lib. Instr., I, f. 4 r. 
377 Ibidem. 
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patti stipulati enphiteotyco iure, in tertia legitima masculina generazione, o ad 
vitam. 
 
4.4 Le corresponsioni 
Nel complesso delle concessioni e dei contratti di locazione riportati 
nelle pergamene sciolte ed in quelli trascritti nel Liber, si evidenzia una 
certa varietà di canoni richiesti, sia in natura che in denaro, sia parziari 
che fissi, sia ricognitivi che sostanziosi.  
In un solo caso il vescovo dà al beneficiario di una concessione ad vitam 
la possibilità di scegliere tra diverse forme di corresponsione: è il caso di 
Baroncello di Teodino e del figlio Berardo, i quali nel 1110 stipulano con 
Benincasa un contratto secondo il quale, per l’uso di un orto clausum 
situato a S. Maria Intedocrina, e di una terra ad Ponderone, iuxta terra Sancti 
Quirici378, sono tenuti a pagare annualmente sei denari d'argento, ut de alia 
re de ipso pretio379.  
A parte l’eccezione suddetta, nel corso del XII e XIII secolo si nota una 
lieve prevalenza numerica dei canoni misti su quelli in denaro, presenti 
solo quattro volte su quindici atti. Gli accordi in cui la corresponsione 
che i concessionari devono versare all’episcopato consiste esclusivamente 
in una somma di denaro vengono stipulati esclusivamente nel XII secolo 
e poi, dopo un lungo periodo di pausa, nel XIV, assumendo però allora 
una forma più caratteristica e tipizzata. Tali atti non hanno sempre come 
oggetto una tipologia di bene meno tradizionalmente esclusa da prelievi 
                                           
378 Di questo contratto, e dei luoghi nei quali le proprietà in oggetto sono situate, si parla nel 
Paragrafo 1 di questo capitolo. 
379 Acr, IV, L, 5. 
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in natura380, e non è dato sapere se si faccia riferimento ad appezzamenti 
al momento improduttivi, come nel caso dell’appezzamento di terra e 
della vigna concessi in uso a vita ad Homul e Reatina nel 1133 per una 
corresponsione annua di 101 soldi381, e di non meglio definite res ricevute 
in enfiteusi ad tertiam generationes nel 1189 da Rainaldo di Giovanni Oderisci, 
dal presbitero Berardo, e dai fratelli Giovanni e Teodino per le quali 
devono corrispondere sei soldi382.  
Più comprensibile la richiesta di un canone in natura per l’orto clausum di 
cui sopra, e per la domus situata in porta Carceraria concessa in locazione 
alla terza generazione ai figli di Rainaldo Aimonis. In quest’ultimo caso il 
contratto prevede un prelievo annuo quasi meramente ricognitivo di tre 
provisini in occasione della festa di S. Maria di settembre, ma anche 
un’entratura, molto meno modesta, di ventisette libbre di provisini383. Il 
versamento effettuato dal concessionario all’atto della stipula di una 
somma pro intratura non è caso così frequente negli atti; c’è da notare, 
comunque, come in questo caso l’acquisizione del diritto di insediamento 
sul fondo comporti il pagamento di una cifra notevole, che risulta molto 
più impegnativa delle corrisposte annue, in linea con quanto notato in 
altri studi384. Sembra opportuno sottolineare anche che viene rispettata 
anche un’altra consuetudine relativa al versamento della somma pro 
                                           
380 Come osserva invece A. Nelli per il patrimonio fondiario della Chiesa anagnina, 
tradizionalmente le case con orti o ferraginalia sono tradizionalmente esclusi dal prelievo in 
natura (NELLI, p. 81). 
381 Acr, IV, K, 5, n. 93 
382 Acr, IV, K, 10. 
383 Acr, IV, K, 9. 
384 Cfr. con le osservazioni di segno analogo fatte per i contratti agrari che interessavano i 
beni del capitolo della cattedrale di Veroli da P. Mascioli (MASCIOLI, p. 45). 
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intratura, ovvero l’indicazione della destinazione del denaro 
corrisposto385: in questo caso, le ventisette libbre di provisini andranno 
impiegate nell’acquisto dei mulini de Podio e de Nuce. 
Di tutt’altro segno la locazione ad aedificandum stipulata nel 1188, di cui 
già si è detto in precedenza, nella quale viene concesso a Rainaldo 
Gaberiti e a Berardo de Campo un sito allo scopo di edificare un mulino 
per macinare le noci di galla, in cambio di metà dei proventi386: ovvio 
come qui la scelta di un canone parziario in denaro –unico caso nei 
documenti- sia dettata sia dalla ovviamente scarsa utilità di ricevere farina 
di galla, sia dalla volontà di partecipare dei proventi di un’attività che 
poteva portare guadagni anche considerevoli.  
Di ben altro segno il XIV secolo, quando le locazioni tendono ad 
assumere nel Reatino un carattere di breve durata: dal 1289 fa la sua 
comparsa la prima pensio, forma contrattuale che da allora in poi è la 
principale usata per la prima metà dal secolo, afficancata da locazioni di 
durata non specificata ma -a giudicare dalla mancata menzione di eredi e 
figli- presumibilmente breve. Le pensio e le locatio trecentesche di cui ci 
resta traccia riguardano prevalentemente piccoli appezzamenti di terreno 
e casalicii prossimi alla città, se non domus interne ad essa, e prevedono un 
canone in denaro. Solo molto raramente si richiede che la cifra sia 
accompagnata da un canone puramente simbolico in natura: nel 1328 
Andrea di Tommaso di Paolina riceve in locazione un casalicium facente 
parte del beneficio dei canonici dominus Giacomo e dominus Tommaso, 
per il quale paga annualmente una pensio di quattro soldi ed una gallina387. 
                                           
385 Cfr. Ibidem, e CORTONESI, Per un’indagine, p. 13.  
386 Acr, IV, K, 10, n. 99. 
387 Acr, IV, I, 4, n. 53c. 
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A proposito di canoni pecuniari, và precisato che nella zona di Rieti  nel 
XII secolo, come si può notare sia nelle locazioni e nel Liber sia negli altri 
documenti esaminati, sono diffusi molti tipi di moneta, provenienti da 
zone anche piuttosto lontane rispetto a quella di cui ci interessiamo, 
fenomeno accentuato dal blocco del conio a Roma, la cui zecca chiuse 
dalla seconda metà del X secolo fino al 1180. Sono presenti denari 
provisini, ovvero il conio romano, che ricompare a partire dagli anni ’80 
del secolo, denari papiensis, che provengono da Pavia e rappresentano la 
prevalenza del circolo a Roma e dintorni nei secoli XI-XII, solidi, ovvero 
il conio bizantino, e lucenses, che arrivano da Lucca e compaiono, nel 
nostro caso nel pagamento di soli cinque canoni, solo nella seconda metà 
del secolo XIII388.  
 
Nel caso delle concessioni riportate sul Liber, o almeno della prima parte 
di esse, dove si fa menzione di corresponsioni per la conduzione dei 
beni, visto il numero più ampio di patti descritti, è possibile avere un 
quadro più completo, e si può osservare che più dell’80% dei contratti, 
stipulati verosimilmente tutti nella seconda metà del secolo XII, prevede 
un pagamento in denaro, per lo più soldi provisini, con l’eccezione come 
detto di qualche lucenses, e solo in una minoranza dei casi la 
corresponsione è rappresentata da canoni in natura o misti; neanche in 
questo caso è sempre chiaro quale fosse il criterio che portava a scegliere 
una tipologia di corresponsione  piuttosto che un altra.  
                                           
388 S. BALBI DE CARO, Monete e popoli in Italia nell’età di mezzo, in La moneta a Roma ed in 
Italia, Milano 1993, pp. 130-137; BRENTANO, A new world in a small place, p. XX. 
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Certamente la preponderanza del canone in denaro nei contratti, 
presente con la stessa frequenza qualunque fosse il tipo di bene e la sua 
distanza dalla città, porterebbe a pensare che fosse decisamente cresciuta 
la predilezione dell’ente proprietario per questo tipo di pagamento. Tale 
evoluzione ha suscitato in alcuni casi la perplessità degli storici, visto che 
sembrerebbe una scelta dannosa per l’economia del capitolo: quando il 
fictalicius riceveva in affitto un bene ad un determinato canone, 
quest’ultimo non poteva più essere arbitrariamente aumentato per l’intera 
durata del contratto, che poteva avere una validità di più di un 
trentennio, e difficilmente si procedeva ad un rialzo anche nel caso di 
rinnovi delle vecchie concessioni. È chiaro come questa inalterabilità dei 
canoni in denaro, completamente disancorati dall’evolversi della 
situazione monetaria e della rendita fondiaria, potesse nuocere a chi li 
riscuoteva389. Malgrado ciò questo tipo di pagamento risulta essere il 
preferito dall’episcopato reatino a cavallo fra i secoli XII e XIII, 
probabilmente per la maggiore semplicità della riscossione e la maggiore 
agilità che esso poteva vantare390.  
 
Riguardo invece i casi in cui doveva essere  corrisposta al capitolo 
unicamente una quota della produzione, ovvero una decima, o un canone 
parziario in natura, nel registro del 1212 ciò accade solo in due 
concessioni, delle quali una è piuttosto peculiare, riguardando la nuova 
ecclesia di S. Matteo a Monticulo Cervarolo, per la quale il magister Balduino 
ed i suoi successori dovevano al vescovo una libbra di cera391, la quale, 
                                           
389 CHITTOLINI, I beni terrieri del Capitolo, pp. 241-249. 
390 Cfr. MASCIOLI, pp. 45- 46. 
391 Acr, Lib. Instr., I, f. 5 v. 
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per quanto ne sappiamo, poteva essere una forma di imposta 
caratteristica delle chiese dipendenti392. Nel secondo caso il pagamento 
del canone consisteva unicamente nella decima, dovuta da Giovanni 
Tophanus cum suis heredibus per il possesso di una  petia terre situata in Colle 
Gamarisco393, e dato che la natura del bene e la sua posizione non 
suggeriscono spiegazione al differente tipo di pagamento, possiamo solo 
ipotizzare che questo dipenda da un genere peculiare di coltivo, di cui 
non siamo a conoscenza, o da un partcolare tipo di rapporto che 
intercorresse fra l’intestatario del contratto ed il capitolo della cattedrale.  
 
Sono presenti in entrambe i tipi di fonti anche gli accordi di locazione 
che contemplano un tipo di pagamento ripartito tra una somma di 
denaro e una decima o altro canone in natura, essendo solo sei nel Liber e 
tre negli altri documenti: di questi, la gran parte accosta alle monete la 
decima senza specificare a quanto ammontasse o in quali prodotti 
consistesse quest’ultima, indicando solo che dovevano essere versati, ad 
esempio, decima frugum e due denari394, oppure XII librae denariorum et 
decima integra395, o infine quattro provisini et decima integra396. L’ammontare 
della decima viene specificato invece nel contratto di locazione stipulato 
nell’anno 1186 con il capitolo da Pietro e Rodolfo germanis fratris figli del 
defunto Giacomo, ai quali veniva concesso l’uso di una vigna situata in 
tenimento Reatino, in Arnario, ovvero ad Ornaro, in prossimità del confine 
                                           
392 Acr, Lib. Instr., I,  f. 2 v. 
393 Acr, Lib. Instr., I,  f. 2 r. 
394 Acr, IV, K, 8. 
395 Acr, IV, L, 10. 
396 Acr, Lib. Instr., I, f. 1 v. 
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sud occidentale della diocesi, dietro pagamento di un’entratura di III solidi 
provisini, di un canone annuo di III solidi provisini nomine incensi et una salma 
vini pro decima397: questo stesso canone veniva pagato, sempre dai filii 
Jacobi, nel 1212, al momento della redazione del Liber398.  
Sono interessanti infine i quattro contratti, tutti concentrati, come 
abbiamo detto in precedenza, nel terzo quarto del secolo, nei quali il 
pagamento avviene esclusivamente in natura: il loro interesse è 
rappresentato dalla meticolosità con la quale vengono precisati la 
quantità ed il tipo di prodotto dovuto. Il primo caso è il più singolare: nel 
1159 Rainucius Alberti ottiene in locazione i beni lasciati in eredità alla 
chiesa da suo zio paterno Todino, che constavano di circa cinquanta 
iunctas suddivise in 15 appezzamenti di terra, di vigna e di canapina, tutti 
posizionati in pertinentis civitatis399, e per i quali era tenuto a corrispondere 
al vescovo decima integra earum rerum, videlicet LX bonos panes, unum porcum 
XII denariorum papales valentem, et unum varilem vini. È specificato che tra i 
terreni locati vi sono tre iunctas vinee, di conseguenza era prevedibile che 
fosse richiesta come pagamento una certa quantità di vino, ed è più 
interessante che oltre al vino sia chiesto anche un maiale e una grossa 
quantità di pane, perché denota che una parte delle terre era 
probabilmente impiegata nell’allevamento, ed un’altra, consistente, nella 
coltivazione di cereali. 
                                           
397 Acr, IV, M, 1, n. 153 /b. Documento citato,assieme al successivo, a p. 7 di questo 
capitolo. 
398 Acr, Lib. Instr., I, f. 2 r. 
399 Acr, IV, K, 7. Di tale locazione si parla diffusamente anche a p. 4-5 di questo stesso 
capitolo. 
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Per lo stesso motivo sono degni di attenzione i due documenti 
successivi, del 1163400 e 1168401, nei quali a Johannes Rusticelli ed a Lotarius 
Nabobi vengono concessi in feudo rispettivamente unum casalicium et una 
vinea, ed un altro casalicium. Che per la vinea Johannes dovesse cedere 
annualmente duas salmas vini pro decima non sorprende, è piuttosto la 
richiesta, in entrambe le concessioni, di unum bonum castratum come 
corresponsione per i due casalini, che risulta interessante. Se l’uso della 
vigna è innegabilmente chiaro, il casalinum è una struttura le cui funzioni 
non sono ancora nettamente precisate, e il fatto che fossero richiesti 
animali per pagamento dell’affitto suggerisce un utilizzo almeno parziale 
per l’allevamento. 
Sempre a proposito di decima omnium fructum qui nascentur, occorre 
sottolineare che essa consisteva in una quota dei prodotti della terra, in 
un tributo aggiuntivo rispetto al canone d’affitto, e non corrispondeva 
più necessariamente alla decima parte del totale come in passato, ma in 
una frazione molto probabilmente minore della produzione402. 
 
Sia in questi casi appena considerati che nei precedenti, non viene mai 
indicato a chi spettasse il trasporto delle decime e dei canoni in natura, 
come esso dovesse avvenire, né venivano menzionati i missi che altrove403 
venivano inviati al momento della consegna sul luogo della raccolta o 
                                           
400 Acr, IV, L, 10, n. 142. Sia questo documento che il successivo sono citati anche a p. 5 ed a 
p. 7 di questo stesso capitolo. 
401 Acr, IV, Q, 5, n. 384/ b. 
402 CHITTOLINI, I beni terrieri, p. 230-239. 
403 Ovvero nella zona di Cremona, dove la decima doveva essere trasportata dal locatario 
fino al punto di raccolta istituito dal Capitolo, come illustra Chittolini ( Ibidem., p. 232). 
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della lavorazione dei prodotti per sorvegliarne la divisione: 
probabilmente le consuetudini legate alla riscossione dei canoni non 
rendevano necessario precisare ulteriormente le procedure. 
In conclusione, è molto complesso, in assenza di tante indicazioni 
sull’utilizzo del terreno e sulla consistenza dei canoni in natura, formarsi 
un’idea precisa dell’evoluzione dei contratti di locazione, dell’eventuale 
gravosità degli affitti e della vera destinazione dei fondi; qualche ulteriore 
segnale può essere fornito dalla disamina delle date di riscossione, 
stabilite in momenti diversi a seconda dei contratti, e precisate nel 75% 
dei casi. Tale data può rappresentare un indizio utile nell’individuazione 
del tipo di coltura, poiché sembra più probabile che questa non sia 
sempre semplicemente  strettamente correlata ad essa nel caso in cui la 
corresponsione consista di prodotti che venivano consegnati in un 
determinato momento della loro lavorazione. È possibile, ad esmpio, che 
quando viene richiesto di recapitare un bene in occasione della festa di S. 
Maria de septembre, il bene in questione sia una certa quantità di vino, 
come nel contratto del 1186 che prevedeva la consegna in questa data di 
una salma vini404; analogamente, quando si richiede il pagamento a S. 
Maria de augusto, è ipotizzabile che le terre locate ospitino in parte o per 
intero coltivi di cereali invernali quali frumento, orzo, spelta e farro, i 
quali si mietono prima di tale scadenza. È d’ostacolo a queste 
argomentazioni la mancata individuazione di alcune delle date indicate 
come termine di consegna, quali il festum S. Leonardi405 o S. Laurentii406, e 
                                           
404 Acr, IV, M, 1, n. 153 /b. 
405 Acr,  IV, K, 7. 
406 Questa festività compare in ben 9 casi nel Liber, ovvero: Acr, Lib. Instr., I, f. 4 r, 5 v, 6 r. 
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come sempre, la scarsità dei contratti nei quali ogni informazione sia 
riportata con dovizia di particolari.  
 
 
4.5 Le concessioni «in feudum» nei Libri ins trumentorum  e nella 
rassegna dei vassalli della Val Canera del 1278 
 
Se nel caso di locazioni e concessioni e dei censi e redditi dovuti i Libri 
instrumentorum sono piuttosto avari di notizie, la stessa cosa purtroppo 
vale anche per quanto riguarda le sezioni dei registri dedicate 
all’elencazione delle terre tenute in feudo dai vassalli reatini, nelle quali ci 
si limita a dare indicazioni sul concessionario, sul bene ceduto, 
sull’ubicazione, e sui suoi confini, omettendo qualsiasi riferimento a 
pagamenti dovuti. Uno schema che si inaugura già dal principo di questa 
rassegna di vassalli, ovvero il recto del settimo foglio nel primo Liber, che 
si apre così: «In nomine Domini Amen. Haec est copia sine renovatio 
cuiusdam registri antichi reperti in archivio Ecclesiae reatinae, de terris, 
vineis, domibus et aliis possexionibus dictae Ecclesiae reatinae, et de 
censu, pensione, decima, et aliis redditibus qui debentur eidem Ecclesiae 
reatinae de possexionibus supradictis [...]». Il tipo di rapporti per cui sono 
dovuti censu, pensio, decima, et alii redditi è chiarito poco sotto, quando si 
riporta «Ego quidem Angelus Philippi, pro me et Johannes Mattei nepote 
meo {h}ac die presenti confiteor [...] nos in feudo tali iure retinere quod 
donec placet vobis dimictere retinebimus, et si non placerit qua hora 
voleritis reaccipere possitis [...], scilicet unum casarinum positum in 
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civitate reatina sive in parrochia Sanctae Marinae», ma non altrettanto è 
chiarita l’entità e la natura di tali prelievi. 
 
Maggiori informazioni su opere ed ensenia richiesti ai concessionari dei 
feudi dell’episcopio non possono ricavarsi nemmeno dalla  disamina del 
secondo Liber instrumentorum, poiché, seppure sia interamente dedicato 
alla suddivisione in prebende dei beni della Chiesa reatina tra i 
componenti del capitolo avvenuta nel 1307407, non specifica mai quali 
siano gli omaggi o i versamenti da effettuare alla Chiesa; mentre più 
notizie derivano da una parte dell’elencazione delle adequatio, divisio et 
assegnatio fatta nel 1278 dagli stessi canonici: nel quaderno pergamenaceo 
compare infatti una lista dei servitia quae debent facere vassalli quos habet 
Ecclesia reatina in Valle Canerie408. Finalmente qui vengono enumerati, 
omettendo di contro i particolari di collocazione e confini del feudo 
tenuto, gli ensenia e i pagamenti da conferire alla Chiesa reatina, all’interno 
di un quadro in cui tra l’altro vengono anche chiaramente indicate le 
località considerate facenti parte della Val Canera, una fertile e popolosa 
area che presenta un’importante concentrazione di domini 
dell’episcopato; estesa lungo il corso dell’omonimo torrente a sud-ovest 
del centro cittadino di Rieti, la zona ha tuttora una forte connotazione 
agricola409. L’elencazione dei vassalli viene qui suddivisa per zone410, 
                                           
407 Acr, Lib. Instr., II. 
408 Acr, III, B, 1, f. 8v.  
409 Cfr. BRENTANO, A new world, pp. 28 e 33. 
410 Purtroppo non tutti i toponimi indicati sono ricollegabili a località conosciute, ma solo 
approssimativamente collocabili: per Gragoris, Vena Rubea, Plage, Varratina, Gralle, Podio 
filiorum Hugonis, Rocca Alatri, Colle Vetulum, Arco di Canera. 
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cominciando con S. Martino, e proseguendo con Gragoris, Vena Rubea, 
Arco di Canera, Plage, S. Benedetto411, Varratina, Gralle, Poggio Fidoni412, 
S. Elia413, Cerchiara414, Rocca Alatri, Contigliano415, S. Rufina, Colle 
Vetulum, Greccio416. È Contigliano, ma anche gli insediamenti di 
Varratina, Gragoris, e Poggio Fidoni, a presentare il maggior numero di 
vassalli.  
 
                                           
411 Identificabile con l’attuale Case San Benedetto, nella parte della Val Canera più prossima a 
Rieti.  
412 È Podio filiorum Hugonis il nome originario del castello, poi contratto nell'attuale Poggio 
Fidoni. La fondazione dovette avvenire in XI secolo, ma la prima notizia certa si ha soltanto 
nel 1157. V. Itinerari Sabini, pp. 203-204. 
413 Il villaggio, che porta tuttora il nome di S. Elia, è collocato su un altura dei monti Sabini, 
tra la Val Canera e la Valle del Turano. V. Itinerari Sabini, pp. 208. 
414 Insediamento tuttora esistente, prossimo al torrente Canera.  
415 Quintilianum nei documenti, è collocato su un altura a ridosso dei monti Sabini e a nord 
della Valle. All'inizio del XV secolo Contigliano diventerà il castello più importante della Val 
Canera, grazie alla posizione strategica di apertura sulla piana reatina unita al controllo dei 
passi delle montagne retrostanti, portando il Comune di Rieti ad instaurarvi un proprio 
vicario. V. MICHAELI, vol. 3, pp. 132-133. 
416 Gretia, situato a mezza costa sul versante dei Monti Sabini che da sulla Conca reatina.  
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Fig. 2 – Insediamenti della Val Canera dalla Rassegna dei vassalli del 
1278. 
 
La valle contempla quindi nel 1278 un numero totale di poco meno di 
settanta vassalli, i quali detengono in genere un feudo a testa se non una 
porzione, e debbono alla Chiesa reatina diversi tipi di omaggi e quote in 
denaro. Quasi tutti debbono un ensenium, la natura del quale a volte viene 
omessa, ma che spesso consiste in carni e pane – due retortuli, una lomba 
ed una spatula, ad esempio417-, pollastri, uova, o in un gallina, che 
rappresenta, oltre ad un ensenium molto comune, anche un prelievo fisso 
aggiuntivo in natura, che compare in più della metà delle voci dell’elenco. 
Oltre agli omaggi in natura, da conferirsi quasi sempre in quolibet festo, i 
vassalli erano tenuti in molti casi a versare anche una quota in denaro, 
                                           
417 Acr, III, B, 1, f. 8v. 
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suddivisa tra una pro opere et assisio ed una seconda, generalmente più 
consistente, pro data consueta: è questo il caso, ad esempio, di alcuni 
vassalli della compagine di Vena Rubea, ovvero i figli di Berardo di 
Gentile, i quali tengono un feudo, per il quale devono « facere in quolibet 
festo unum ensenium et unam gallinam, pro opere et assisio XII solidos, 
et pro data consueta XV solidos »418. 
All’interno della rassegna non compare, come era successo seppure in 
modo sporadico nelle investiture stipulate su pergamene sciolte, la 
richiesta di prestazione di operae o dietae che i concessionari siano 
obbligati a svolgere al servizio dell’episcopato; una richiesta che sembra 
essere stata sostituita dal pagamento di un’apposita quota sostitutiva, 
quella pro opere. La mancanza di prestazioni d’opera e di altre clausole e 
obblighi –tra cui la sottomissione alla iurisdictio del vescovo- sembrano 
indicare che il dominatus ecclesiastico sia nettamente ancorato alla 
proprietà, più che al territorio, connotandosi l’episcopato reatino come 
una signoria fondiaria dai contorni poco chiari e da poteri di districtus 
molto limitati419. 
 
Tornando al primo libro degli instrumenta, si noti come le circa trecento 
voci che costituiscono l’elencazione delle terre tenute in feudo dai 
vassalli reatini riportano un costante tipo di informazioni -
                                           
418 Acr, III, B, 1, f. 8v. Non sempre viene citato l’assisium, né la cifra relativa alle opere è 
maggiore di quella da versare pro data consueta; si ceda come esempio il caso, sempre relativo 
alla zona di Vena Rubea, di Giovanni di Pietro di Gentile, il quale tiene con i suoi consorti un 
feudo, per il quale deve conferire «unum ensenium et unam gallinam, pro opere VII solidos 
et VI provisinos, et pro data consueta VI solidos» (Acr, III, B, 1, f. 8v). 
419 Cfr. CORTONESI, pp. 13-15; MASCIOLI, pp. 46- 47. 
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concessionario, tipo di bene, ubicazione, confini- e riguardano la 
concessione in feudo di possessi ecclesiastici che risultano essere quasi 
costantemente appartenenti alla stessa tipologia. I casalina e le petiae terrae 
rappresentano infatti la grande parte di ciò che i vassalli tengono in feudo 
tali iure. I casalina, che rappresentano il 50% dei beni, sono molto spesso 
collocati all’interno della città -nelle parrocchie di S. Pietro, S. Jorio, S. 
Giovenale, S. Rufo, e ancora ad Arci, presso la Porta Cinthia, in 
prossimità della Piazza Maggiore- e nelle sue immediate vicinanze, a 
testimonianza di un fitto tessuto di piccoli punti di produzione allevatizia 
e orticola all’interno della stessa cinta muraria.  
Le petiae terrae sono presenti nella rassegna in numero non di molto 
minore ai casalina, e sono spesso associate a questi ultimi: in questo caso, 
però, gli appezzamenti con piccolo casale si trovano non solo all’interno 
e nelle immediate vicinanze delle mura di Rieti, ma anche in località più 
discoste: a nord nella Conca, nella zona a vocazione agricola del Campo 
Reatino, e ad ovest, nella fertile Val Canera. 
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Capito lo  5 
IL PAESAGGIO: TIPOLOGIA E COLLOCAZIONE DEI BENI 
 
 
5. 1 Le categorie dei beni posseduti, e la loro ubicazione  
Dopo aver esaminato donazioni, locazioni, acquisti, ed infine aver 
integrato questo quadro con l’elencazione delle proprietà date in 
concessione e registrate nei Libri instrumentorum, è possibile avere uno 
sguardo d'insieme sul panorama del patrimonio del capitolo della 
cattedrale reatina tra XII secolo e metà del XIV, considerando 
complessivamente tutti i beni immobili fin qui esaminati. 
 
Da quest’osservazione emerge che la gran parte dei beni oggetto di 
transazioni consistono in iunctae terre, ovvero di terre suddivise in 
appezzamenti di misura probabilmente collocabile tra i 1500 e i 2000 
mq420, delle quali una maggioranza era in pertinentis civitatis, come si ha già 
avuto modo di osservare in precedenza, e per lo più in prossimità del 
centro abitato di Rieti o di altri nuclei di dimensioni minori. È molto 
probabile, come si è già detto, che avvicinandosi alla città la terra 
aumentasse di valore, necessitando perciò di essere quantificata con una 
certa chiarezza, e che tendesse ad una maggiore parcellizzazione e 
divisione in appezzamenti ben definiti, attenzione di cui non si sentiva 
altrettanta necessità in zone di sfruttamento minore. La stessa cosa 
accadeva per le petia terre, anche esse oggetto di transazioni in numero 
non di molto inferiore alle iunctae. L’espressione petia porta anche essa a 
                                           
420 Le misure sono quelle riportate da BRENTANO,  Note, in A New World, p. XIX. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
142 
pensare ad un’unità di misura421, verosimilmente corrispondente alla 
pezza romana, pari a 2640 mq, ovvero di circa un quarto più estesa della 
iuncta citata nei documenti reatini.  
Altrettanto frequente nei documenti è il riferimento a beni non descritti e 
qualificati, i quali consistevano molto probabilmente in terre frammiste a 
vigne e costellate di casalicia o altre strutture, la cui descizione sarebbe 
stata troppo verbosa, e che venivano riassunti sotto la voce res o 
generiche formule analoghe, quali boni sui422, omnia mea bona423, tota ratio 
mea424, totum quod habeo425. Infine, un’altra voce piuttosto consistente, che 
emerge dal pulviscolo di domus, canapine, vinee, orti, è quella dei casalicii, 
strutture dalla conformazione finora non precisamente individuata, 
probabilmente lotti di terreno edificabile con strutture di utilizzo 
prettamente agricolo all’interno426. 
Il paesaggio che si presenta agli occhi dell’osservatore, quindi, è quello di 
una fitta rete di proprietà di dimensioni modeste nelle zone più vicine 
alla città, e di appezzamenti che diventano più vasti andando verso le 
zone periferiche del tenimentum cittadino, fino ad arrivare alle XII iunctae 
locate dalla chiesa a Rainucius Alberti nella conca di Greccio427.  
 
                                           
421 V. capitolo 4, nota 76. 
422 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 6 r. 
423 A. C. R., IV, M, 2, del  1183, e IV, M, 2, del 1191. 
424 A. C. R., IV, L, 10, del 1152. 
425 A. C. R., IV, L, 10, del 1157. 
426 Un tentativo di identificare la natura del casalicium  è operato sia da LEGGIO, Le 
fortificazioni di Rieti, p. 68 nota 83, che da SALADINO, SOMMA, p. 68. 
427  A. C. R., IV, K, 7, dell’11 marzo 1159.  
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Quanto all’effettivo utilizzo dei terreni oggetto delle transazioni, le 
informazioni sono molto scarse: molto spesso chi redigeva i contratti 
non sentiva la necessità di descrivere puntualmente la natura dei luoghi, 
la destinazione delle terre, la specializzazione delle colture. Quando, a 
proposito del bene in questione, si parla di ciò che è incluso nel 
perimetro del terreno, come ad esempio nel caso del castrum Toranu e 
delle sue pertinenze, donato cum casis et casaliciis, cum terris et vineis, cum 
pomis et [..] bovibus suis, et cum pratis et passcutii, et cum silvis et cum aquis428, o 
in quello della portione di eredità paterna ceduta cum aquis, silvis, paludibus, 
cultum et incultum, cum arboribus fructiferi et infructiferi, cum collibus et montibus429, 
sarebbe forse incauto prendere alla lettera le coltivazioni ed i paesaggi 
descritti. Infatti, questi elenchi sono con molta probabilità almeno 
parzialmente formule canoniche, e non fedeli descrizioni del territorio, 
ma è interessante notare come di caso in caso, ed in modo che non 
sembra affatto casuale, si citino pratis et passcuti, o paludibus, o elementi 
anomali che, per esser citati, probabilmente erano realmente presenti sul 
territorio, come il molendinus che fa parte delle utilitas donate al capitolo 
nel 1202430.  
                                           
428 A. C. R., IV, L,  6: si tratta della donazione effettuata nel settembre 1113 da Annolinus 
Oderisi a Benincasa episcopus. 
429 A. C. R., IV, L, 10, n. 132: Gualterius filius Bonomi de Monte Gamari frater de Trozo dona la sua 
eredità al vescovo Dodone, nel marzo 1154. 
430 A. C. R.,  IV, M, 1, n. 167:  «domina Mar(ia) uxor quondam Rainaldus Benedicti, et 
Licoardella uxor quondam Viccarelli, Johannes et Petrus fratres, et filii iam dicti Rainaldi 
Benedicti, ac Blasius et Nicolaus filii Biccarelli donano al dominus Sinibaldus Odonis Alfani, 
a  Ocdo de Machilone, e per essi alla chiesa reatina, ogni diritto che gli compete in bonis 
quod quondam fuerunt Tomassi Rainaldi Benecase, tam in domibus quam casaliciis, vineis et 
terris, cultus et incultus, molendinis adque mobilibus». 
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Un indice più sicuro delle colture e degli utilizzi delle terre offrirebbero le 
rendite in natura delle locazioni, poiché i prodotti dati in pagamento 
erano quasi certamente provenienti dal fondo stesso, ma in questo caso 
nemmeno questo strumento si dimostra utile per la formazione di un 
quadro generale, vista la scarsità dei contratti nei quali questo tipo di 
corresponsione è presente. È interessante comunque notare, osservando 
i cinque contratti di locazione nei quali si specifica il genere di 
pagamento in natura richiesto, quante informazioni si possono trarre 
sulla tipologia e l’uso dei terreni. Se è superfluo ai fini di un’indagine 
tipologica sapere che per la locazione di una vigna in valle Oracola 
vengono  richieste dua salma vini pro decima431, in compenso l’indicazione 
della quantità di vino richiesto può essere fondamentale per formulare 
un’ipotesi sull’estensione del fondo: se una  salma corrisponde a 3 barili, 
ovvero a 175 litri432 la vigna sembrerebbe essere piuttosto estesa. 
Purtroppo i dati sulla produttività dei coltivi nel Medioevo sono tanto 
scarsi da non permettere una proposta puntuale433, ma facendo una 
semplice equazione, se in un atto di poco precedente434 si chiede un 
barile di vino per nove iunctae di vigna, si può ipotizzare che in questo 
caso la vigna locata non fosse di misura inferiore alle venticinque iunctae. 
                                           
431 A. C. R., IV, L, 10, n. 142: si tratta di un atto del 1163, nel quale Johannes Rusticelli riceve in 
feudo tale vigna, ed un casalicium. Un altro caso simile è quello dei fratelli Petrus et Rodulfus 
Jacobi, i quali nel 1186 ricevono in enfiteusi ad tertiam generationem una vigna in tenimento Reatino, 
in Arnario, per la quale devono corrispondere III solidos provisini come caparra, et III nomine 
incensi, et una salma vini pro decima (A. C. R., IV, M, 1, n.153 /b; lo stesso contratto è recensito 
nel Liber Instrumentorum, I, foglio 2r) 
432 Come indicato da CORTONESI, Nota metrologica,  p.26.  
433 CHITTOLINI, I beni terrieri,  p. 223. 
434 A. C. R., IV, K, 7, si tratta dell’atto del 1159 di cui si parla diffusamente di seguito. 
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Più degno di attenzione il caso di due casalicia concessi in feudo, uno allo 
stesso Giovanni Rusticelli a cui era stata accordata la vigna di cui sopra, e 
situato extra porta Carceraria, in Rivo, e l’altro, sempre in rivum, dato a 
Lotario Nabobi435. In entrambi i casi, la corresponsione richiesta è unum 
bonum castratum, da pagarsi omni anno in maggio: questo getta una prima 
luce sulla forma e sulla funzione dei casalicia, i quali evidentemente, 
almeno in una parte dei casi, ospitavano un certo numero di ovini. La 
mia idea è che i casalicia reatini siano da intendersi come unità produttive 
fondate sull’allevamento stabulare di ovini e bovini, allevamento che 
sicuramente, come vedremo in seguito, riguardava un numero limitato di 
capi; presumibilmente queste aree erano recintate, e potevano contenere 
al loro interno sia ricoveri per gli animali, sia piccole abitazioni per gli 
uomini, e forse, se le dimensioni del fondo lo consentivano, modesti 
ferraginalia. Tali appezzamenti, messi a coltura con misture di vari cereali e 
leguminose destinati all’alimentazione animale, avevano un’importanza 
notevole nelle zone laziali nelle quali non era facilmente praticabile il 
pascolo del bestiame436, e di conseguenza la totale assenza nei documenti 
di un tipo di coltivazione che altrove aveva un valore tale da contendere 
agli orti le zone contigue all’abitato437, porta a rafforzare l’ipotesi che i 
casalicia potessero accogliere al loro interno piccoli ferraginalia. 
 
                                           
435 A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ b, del settembre 1168. 
436 Un quadro chiaro sull’uso dei ferraginalia e sulla loro natura, per quanto riguarda le zone 
del basso Lazio, è in CORTONESI, Terre e signori,   pp. 50-53. 
437  Ibidem, p. 53. 
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Ancora più interessante è l’atto di locazione stipulato nel 1159438, del 
quale abbiamo parlato più volte, poiché rappresenta un caso atipico sia 
per l’estensione dei beni che in esso vengono locati, sia per la loro 
indicazione in iunctae, ed infine, e a questo ci interessiamo ora, per la 
complessità e la significatività della corresponsione in natura richiesta: in 
tale contratto, infatti, il vescovo Dodone concede a Rainucius Alberti i 
beni lasciati in eredità alla chiesa da Todino fratello d'Alberto, consistenti 
in 15 appezzamenti di misura variabile, dislocati in differenti zone 
dell’area agricola immediatamente a nord ed a nord ovest di Rieti439, e per 
i beni locati,  circa cinquanta iunctae tra terre, vigne e canapinae, il vescovo 
richiede come corresponsione la decima integra earum rerum, videlicet LX 
bonos panes, unum porcum XII denariorum papales valentem, et unum varilem vini, 
da pagare il giorno della festa di S.Leonardo. E’ intuibile, dal tipo di beni 
richiesti, che una parte consistente delle indefinite terre delle quali si parla 
fosse impiegata come seminativo, che un’altra fosse lasciata incolta, forse 
ospitando un querceto o un castagneto dove venivano allevati maiali, ed 
infine, ma questo era noto, che su parte del terreno fosse impiantato un 
vigneto. 
 
                                           
438 A. C. R., IV, K, 7. 
439 I beni sono tutti in pertinentis civitatis, nella zona del Campo Reatino e di Pratolungo, 
ovvero in plagis de Cottano, pila de Prato Longo, Fontiano, Cottano, casa Mascara, ed ai confini 
occidentali della Conca Reatina, nella zona di Greccio e Monticchio, ossia in buto de Grecia, 
valle Monticli, salectis de Monticlo. Gli altri microtoponimi, ossia Sanctus Sabinus, Oliano, 
Esquinarello, capite silva Iohannis, buto Reo non sono stati identificati, ma anche essi sono indicati 
come appartenenti alle pertinenze cittadine. 
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Quando non sia indicato il tipo di bene dal quale era costituita la 
corresponsione, può essere utile ai fini dell’individuazione della coltura 
anche la data in cui la decima doveva essere versata all’episcopato, come 
abbiamo accennato alla fine del terzo capitolo. In questo caso, come già 
detto, un ostacolo è rappresentato dalla mancata individuazione di alcune 
delle date indicate come termine di consegna, quali il festum S. Leonardi440 
o S. Laurentii441, ma in compenso disponiamo di una certa abbondanza di 
dati, perché la scadenza è individuabile nella gran parte dei contratti 
riportati.  
La tentazione sarebbe quella di ipotizzare, quando si richieda il 
pagamento di un’indefinita decima per un indefinita terra in data di S. 
Maria de augusto, che le terre locate ospitino in parte o per intero coltivi di 
cereali invernali quali frumento, orzo, spelta e farro, i quali si mietono 
prima di tale scadenza. Anche in questo caso però, come in quello delle 
elencazioni di pertinenze già menzionate, non possiamo ignorare che una 
gran percentuale di date sia fissata in modo assolutamente 
consuetudinario, e non legato al bene locato. Così è certamente nel caso 
della chiesa di S. Matteo a Monticulo Cervarolo442, per la quale il magister 
Balduino deve una libra cere da consegnarsi a S. Maria di agosto, per la 
domus posta a Porta Carceraria, in zona certo non agricola quindi, che 
deve consegnare la corresponsione sempre ad agosto443, e per tutti quei 
                                           
440 A. C. R.,  IV, K, 7. 
441 Questa scadenza compare in ben 10 casi nel Liber, ovvero: A. C. R., Lib. Instr., I, f. 4 r, 5 v, 
6 r. 
442 A. C. R., Lib. Instr., I, f.  4 v. 
443 A. C. R., IV, K, 9. 
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casi nei quali il pagamento riscosso è in denaro. È sempre possibile che 
tali date siano traccia di un tempo in cui la corresponsione era in natura, 
ma è una traccia troppo labile per poter essere fruttuosamente seguita.  
Abbiamo evidenziato, quindi, quali siano gli elementi che possono 
aiutare nell’individuare le tipologie dei fondi, ma è chiaro che la 
frammentarietà delle informazioni non ci permette di approfondire 
l’indagine in tal senso; le notizie sono comunque abbastanza abbondanti 
da permettere di formarci un’idea generale dell’uso del terreno. 
 
Si è visto come per la gran parte, ovvero circa il  70 %, dei beni oggetto 
dei contratti esaminati non è indicato il tipo di coltura: non solo petia 
terre, iunctae, e res restano ambigue, ma anche per gli stessi casalicii, come 
abbiamo detto, non è stata individuata una chiara destinazione d’uso, e 
così per i tenimenti. Per questa grande mole di beni, soprattutto per le terre 
e per gli indistinti beni, quindi, possiamo ipotizzare un utilizzo che 
poteva assumere molte forme, di colture intensive come di incolti, ossia 
pascoli e selve.  
I terreni in pertinentis civitatis, situati ossia nelle zone fertili e a tratti 
acquitrinose a nord ed a ovest della città, erano quasi certamente 
destinati all’agricoltura: nella conca reatina, infatti, gli abitanti potevano 
disporre di un terreno particolarmente fertile, favorito dal persistere 
dell’umidità, molto adatto all’arboricoltura ed alla policoltura per uso 
alimentare, ovvero cerealicoltura, viticoltura ed orticoltura, praticate 
drenando il terreno per preservare i frutti dall’eccessiva umidità. Tra XI e 
XII secolo, la piana di Rieti era interessata da un processo di forte 
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impaludamento444, accellerato senza dubbio dall’incremento dei 
disboscamenti operato tra X e XI secolo, che intaccò, dopo i Monti 
Sabini e la valle del Turano, anche la valle del Salto e i Monti Reatini, 
causando un afflusso più violento delle acque, il dilavamento delle aree 
prive di vegetazione che provocava la rapida colmata dei corsi d’acqua e 
dei canali di drenaggio, e compromettendo definitivamente gli effetti 
ancora perduranti della bonifica curiana, effettuata in età romana. 
Nonostante questa nuova fase di impaludamenti non comportasse la 
formazione di un unico lago come nell’epoca preromana, sicuramente si 
aprì un periodo di forte degrado ambientale, in cui la piana nel suo 
complesso sembrò costellarsi di una serie di laghetti minori e di aree 
acquitrinose che si espandevano e contraevano a seconda delle 
oscillazioni climatiche e della frequenza delle esondazioni.  
In questo periodo, quindi, accanto all’allevamento ed alle policolture 
alimentari tradizionali, si affermarono alcune forme di sfruttamento 
dell’ambiente più consone, come la pesca e la raccolta di canne, tanto che 
nella zona nord occidentale della conca compare, ad esempio nel 1201445, 
un toponimo in cannitia, ma certo gli arativi continuarono ad essere la 
prevalenza dei terreni, se nel 1220 i testimoni di una disputa tra il 
monastero di S. Matteo ed il capitolo della cattedrale di S. Maria446, 
                                           
444 Un’esauriente storia della secolare lotta tra uomo e acque nella conca reatina è redatta da 
T. Leggio ed L. Serva in La bonifica della piana di Rieti, pp. 61-70, e da H. Dupre’-Theseider in 
Il lago Velino, pp. 54-55. 
445 A. C. R., IV, M, 1, n. 162 : Adenulfus Roccanus et […] Lombarda uxor eius donano 
all’episcopato vari appezzamenti situati nella conca reatina, tra i quali una petia terre sita in 
cannitia. 
446  A. C. R., IV, P, 5. Su questo importante documento, e sulla disputa tra i due enti, 
v.BRENTANO, A new world,  pp. 65-77 e note relative. 
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presentarono un ambiente caratterizzato da coltivi che producevano 
milium, granum et fabas, da vigne, e da capanne per il bestiame447. 
Il periodo di cui ci si sta occupando, ovvero i secoli XI-XIV, rappresenta 
la fase centrale di un passaggio che ha interessato il pieno medioevo, 
quello tra economia silvo-pastorale ed economia agraria a forte 
connotazione cerealicola. Prima del IX secolo, infatti, « i campi non 
occupavano che un posto assai limitato in rapporto ad altri settori 
anch’essi produttori di cibo: la natura vergine da cui si potevano trarre 
molte cose da mangiare, e soprattutto la piccola chiusura dell’orto»448, e 
solo in seguito, con la crescita demografica del X secolo, ebbe inizio la 
campagna di disboscamenti e dissodamenti che conquistarono terre 
nuove all’aratro449.  
 
5.2 L’uso dei terreni 
La cereal i col tura 
Secondo il processo appena descritto, nel periodo antecedente il X 
secolo la cerealicoltura non era la risorsa principale della produzione a 
scopo alimentare come poi accadrà, ma una risorsa tra le altre, da 
considerarsi al medesimo livello dello sfruttamento dell’incolto con 
caccia, pesca ed allevamento, ed alle colture ortive: questo, in parte del 
territorio della diocesi reatina come altrove450, continua ad accadere 
                                           
447 Per un quadro generale sulla conca reatina nel’200, v.CACIORGNA, Popolamento e 
agricoltura, pp. 75-96. 
448 DUBY, Agricoltura e mondo rurale, p. 446. 
449 Il passaggio tra questi due modelli economici e le conseguenze del nuovo assetto sono 
esposti da MONTANARI nel saggio Il cibo dei contadini. 
450 Ibidem, p. 204. 
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anche nella fase caratterizzata della lotta all’incolto. Mentre il terreno 
della conca e quello della valle del Salto erano tanto produttivi da rendere 
tradizionalmente piuttosto vantaggiosa la coltivazione dei cerali 
nonostante il pericolo di esondazioni dei fiumi, sicuramente meno 
proficua era la semina nelle molteplici terre arative disposte nei territori 
di pendio del Cicolano, le quali risultano lavorate nel XIV secolo, nella 
fase matura dell’economia cerealicola, quando la necessità di coltivi era 
tale da indurre gli agricoltori a sfruttare anche le possibilità più 
modeste451, ma molto probabilmente altrettanto non succedeva due 
secoli prima, quando le altre forme di approvvigionamento alimentare 
contendevano il primato ai cereali.  
A partire dal XII secolo tende a prendere il sopravvento sugli altri cereali 
il frumento, utilizzato esclusivamente per l’alimentazione umana,  
inizialmente solo dalle classi più abbienti delle città, e poi diffusosi anche 
negli altri strati sociali e meno nelle campagne, ma continuano a 
comparire accanto ad esso i “cereali minori”, più robusti, meno esigenti 
di cure, ed adottati anche per la nutrizione del bestiame dell’allevamento 
stabulare.  
La semina di cereali di diversi tipi, ovvero soprattutto altri cereali 
invernali quali orzo, spelta e segale, ma anche i grani minuti primaverili 
come il miglio, il sorgo, ed il panico452, aveva il grande vantaggio di 
attenuare i rischi di carestie causate da inondazioni o condizioni 
atmosferiche avverse. Tali cereali potevano venire seminati in 
monocoltura oppure insieme, associati a seconda della stagione di 
                                           
451 CORTONESI, Ruralia,  pp. 297- 230. 
452 Per un panorama generale sui cereali e la loro lavorazione nella zona laziale nel medioevo, 
si rimanda a CORTONESI, Terre e signori,  pp. 31- 66. 
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raccolta, anche congiuntamente alle leguminose, le quali avevano inoltre 
un potere rigenerativo nei confronti del terreno, laddove non era 
disponibile una quantità sufficiente di concime. Queste misture potevano 
avere destinazione animale, essendo utilizzate, come nel caso dei 
ferraginalia453, come biada per il bestiame stabulare, e mangime per il 
pollame, oppure potevano servire all’alimentazione umana in caso di 
necessità, per zuppe, polente o, dopo la molitura, per la panificazione454. 
All’alimentazione dei grandi animali come equini, suini e bovini venivano 
riservati in modo quasi esclusivo avena, orzo, spelta, saggina, mentre il 
panico ed il miglio erano adatti ai volatili da cortile: solo il frumento e la 
segale sembrano avere un uso esclusivo nell’alimentazione umana. Nel 
caso del reatino e del Cicolano, oltre al frumento, sono ampiamente 
diffusi anche l’orzo e la spelta455. 
In un documento tra quelli osservati, ovvero il già visto contratto di 
locazione del 1159456, figura una forma di pagamento che, contemplando 
come decima assieme a unum porcum XII denariorum papales valentem, et 
unum varilem vini  anche LX bonos panes, indica chiaramente come una 
parte consistente delle quarantasei iunctae di terra poste in vari luoghi 
della conca reatina doveva venire impiegata come seminativo cerealicolo. 
È possibile, inoltre, che la definizione di bonos panes stesse ad indicare non 
un rustico pane di “mistura” di grani minori con farina di legumi e 
                                           
453 Ibidem, pp. 51- 53. 
454 È il caso, ad esempio, dei “lavore” lucchesi altomedievali, composti da cereali e 
leguminose macinati assieme ed utilizzati per la panificazione (PIEROTTI, I contratti privati, 
pp. 195- 208) 
455 CORTONESI, Ruralia,  pp. 299- 300. 
456 A. C. R., IV, K, 7.  
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castagne, bensì pane bianco di frumento, suggerendo che fosse questo il 
cereale coltivato nelle terre suddette. 
Purtroppo sonbo troppo sporadiche, nei documenti esaminati, tracce che 
possano far luce circa la diffusione del frumento e, più in generale, della 
cerealicoltura nella diocesi, e, sulla base di un contributo modesto si può 
solo confermare l’uso prima ipotizzato di una parte consistente delle 
terre della conca per la produzione di cereali, seppure accanto alla pesca 
e ad altri modi di sfruttamento delle terre, laddove erano più paludose457. 
Gli acquitrini, ricordiamo ancora, rappresentavano nel XII secolo una 
buona percentuale delle terre della conca, in seguito al peggioramento 
delle condizioni idrogeologiche: solo all’inizio del Duecento, quando 
l’incremento demografico impose una crescita delle terre destinate alla 
cerealicoltura, non bastarono più i coltivi di pendio ottenuti con i 
disboscamenti e i scarsi campi della pianura, e si iniziarono a prendere 
iniziative per recuperare spazi attraverso le bonifiche458. 
 
I  l egumi 
Accanto ai cereali compaiono spesso i legumi, soprattutto le fave, le quali 
avevano un posto eminente nell’alimentazione popolare, ma anche ceci, 
piselli, lupini, che venivano coltivati sia in mistura con i cereali nei 
ferraginalia, sia come monocoltura, sia all’interno degli orti459. Poiché nel 
Lazio l’allevamento era collegato principalmente alla pratica della 
transumanza, la disponibilità di concime per mantenere la fertilità dei 
terreni era piuttosto limitata, e quel poco che era fruibile veniva utilizzato 
                                           
457 CACIORGNA, Popolamento e agricoltura,  p. 88. 
458 LEGGIO, Un difficile rapporto,  p. 109. 
459 CORTONESI, Terre e signori, pp. 66- 68. 
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per le terre sottoposte a sfruttamento intensivo come gli orti: per ovviare 
a questa mancanza, era diffuso l’uso di parte del maggese in semine di 
rinnovo, ovvero di misture dove le fave avevano la netta prevalenza, a 
causa del loro potere rigenerativo per la riserva d’azoto dei terreni460.  
Le fave, accanto alle castagne, costituivano inoltre un ingrediente 
d’emergenza quando i cereali non fossero sufficienti per la panificazione. 
Anche in questo caso, però, i contratti esaminati non accennano alla 
coltivazione di legumi, e non ci sono elementi per valutare la loro 
diffusione nei coltivi, né la frequenza con la quale venivano seminate 
fave piuttosto che altre specie. 
 
Alberi  da f rut to  ed  ol iv i  
A differenza della vite, né gli alberi da frutta, né l’olivo vengono mai 
citati nei documenti esaminati, ma è indubbio che fossero almeno 
limitatamente diffusi nelle terre locate, forse non come monocoltura 
ovvero in grandi estensioni utilizzate come frutteti o oliveti, ma piuttosto 
consociati l’uni con gli altri, in aggiunta alle stesse viti, per le quali 
potevano avere anche funzione di sostegno vivo461, ed alle colture ortive, 
ai margini delle quali potevano avere la funzione di segnare il confine462. 
Per quanto riguarda gli alberi da frutta, come meli, pruni, fichi, noccioli e 
noci, essi non sembra fossero apprezzati al pari di altre colture arboree, 
almeno a giudicare dall’assenza di ogni cenno a frutteti nei documenti: la 
frutta, d’altronde, non rappresenta un elemento fondante 
                                           
460 Ibidem, p. 53. 
461 CORTONESI, Terre e signori, pp. 73- 75. 
462 LANCONELLI, La terra buona, p. 121. 
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dell’alimentazione medievale, ma piuttosto era considerata un accessorio 
da riservarsi alla tavola dei facoltosi. 
La mancanza di riferimenti all’olivo, invece, è da attribuirsi 
probabilmente alle temperature piuttosto rigide del Cicolano e della 
conca reatina, che non consentivano una diffusione apprezzabile di tale 
specie, per lo meno non nella forma dell’oliveto. Poiché però l’olio aveva 
molteplici utilizzi, nell’alimentazione ma anche nell’illuminazione e nella 
pratica liturgica, è da escludere una sua totale assenza: è molto probabile, 
invece, che l’approvvigionamento di olio fosse garantito da una parte, 
con l’obiettivo dell’autosufficienza familiare, da piante coltivate in 
consociazione con altre colture, ai margini dei seminativi, tra i filari delle 
vigne, e dall’altra dalla vicinanza con la Sabina, grande produttrice di tale 
derrata. 
 
Vigne ed  ort i  
Sia nella conca reatina che sulle pendici dei monti circostanti,  nelle valli 
limitrofe come nel Cicolano, molto diffusa era la coltura della vite, e ne è 
rimasta anche traccia nei documenti, visto che si citano più di dieci 
appezzamenti impiegati esclusivamente come vigneto. Normalmente, 
sappiamo463, la vite era diffusa capillarmente sia all’interno della città e 
nelle sue immediate vicinanze, combinata nelle clausurae ad olivi e colture 
ortive, sia extra moenia, nelle pertinenze cittadine e lontano dai centri 
abitati. Nel medioevo, infatti, il vino non era considerato un bene 
voluttuario, bensì una componente essenziale dell’alimentazione, e 
veniva consumato in dosi assai elevate, tanto che il possesso di una vigna 
                                           
463 Ibidem, pp. 69- 95. 
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per il soddisfacimento del consumo familiare era considerato necessario 
quanto e più del possesso di un orto.  
Nei contratti che coinvolgono l’episcopato reatino sono 8 i terreni 
attestati nei quali si specificano impiantate esclusivamente vigne: una di 
queste vinee464 è ad Arnario, in tenimento reatino, ovvero nei pressi di un 
grosso insediamento situato molti chilometri a sud di Rieti, la gran parte 
delle altre è situata in zone prossime alla città reatina, in Fontiano465, nel 
castagneto del monte S. Marrone466, a valle Raccula467, ma alcune sono, 
come era consueto, anche contigue alle mura, sub muro in torrente468 e in 
vuto episcopali469. Oltre a questi casi, però, le vigne sono menzionate come 
specifico oggetto di transazione anche in altri 6 casi, nei quali però 
compaiono affiancate ad altri beni: innanzitutto, duas iunctae vinee cum I 
canapina situate ad Oliano fanno parte della nota locazione del 1159470, 
testimoniando come la coltivazione della vigna si spingesse sino alle zone 
umide di fondovalle nelle quali tradizionalmente veniva piantata la 
                                           
464 A. C. R.,  IV, M, 1, n. 153 /b del 1186, locazione di una vigna a Petrus et Rodulfus germanis 
fratris filii quondam Jacobi in enfiteusi ad tertiam generationem; lo stesso contratto è riportato in A. 
C. R., Lib. Instr., I, f. 2r. La stessa vigna era stata donata dai due fratelli il giorno precdente, 
ovvero il 3 maggio 1186 (A. C. R., IV, M, 1, n. 153/a ). 
465 Ibidem. 
466 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 2 v, è la vinea locata all’ Ospitalie capitis pontis reatinis. 
467 A. C. R., IV, L, 10 del 1163, restituzione da parte di Johannes Rusticelli, al quale il capitolo 
loca i beni resi. 
468 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 3r: il capitolo concede a Berardus de Petro quattro appezzamenti 
collocati nelle immediate vicinanze delle mura, tra cui questa vigna. 
469 A. C. R., IV, Q, 5 del 1161, l’episcopato acquista la vigna da Benetibi. 
470  Sono duas iunctas vinee facenti parte dell’ampio patrimonio locato nel 1159 a Rainucius 
Alberti (A. C. R., IV, K, 7). 
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canapa471. Un vigna compare in una locazione  di un casalitium posito in 
vinia et parvum de orto472, un insieme, come abbiamo detto, sicuramente 
non inconsueto; altre quattro vinee sono nominate in consociazione con 
una terra, in quattro atti distinti473, in uno dei quali veniva locata vinea una 
cum terra vacante infra se, posta in un luogo chiamato palude474, a conferma 
ulteriore dello sfruttamento di terre anche non del tutto appropriate 
all’impianto di viti in conseguenza della sentita esigenza di 
approvvigionamento vitivinicolo.  
Inoltre, in altri tre casi si citano vigne, stavolta elencate nel complesso 
delle spettanze di res oggetto di transazione: nel 1113 Annolinus Oderisi 
dona all’episcopato la terza parte del castello Toranu con le sue 
pertinenze, ovvero «cum turris et muris et sancti ecclesiis, et cum casis et 
casaliciis, cum terris et vineis, cum pomis et [..] bovibus suis, et cum 
pratis et passcutii, et cum silvis et cum aquis»475, ed altrettanto fanno 
Berardus presbiter nel 1158, il quale dona le «res iuris mei, cum terris, 
casis, vineas, arboris omnibus» collocate in località Leporaria476, e nel 1202 
un gruppo di persone che rinunciano a «omne nostra ratione et petitione 
[…] tam in domibus quam casaliciis, vineis et terris, cultus et incultus, 
molendinis adque mobilibus», dei quali però l’ubicazione resta 
sconosciuta477. In base a questi elenchi di pertinenze, della cui validità 
                                           
471 Per la canapa, vedi infra, p. 65. 
472 A. C. R., Lib. Instr., I, f.  4 r. 
473 A. C. R., IV, M, 10 del 1129; A. C. R., IV, K, 5, n. 93 del 1133;  A. C. R., IV, M, 1 del 
1201.  
474 A. C. R., IV, M, 2 del 1193. 
475 A. C. R., IV, L, 6 del 1113. 
476 A. C. R., IV, L, 10, n. 137 del 1158. 
477 A. C. R., IV, M, 1, n. 167 del 1202. 
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abbiamo già detto478, possiamo solo confermare che una presenza 
consistente della vite è da attestare sia nella zona del basso Cicolano dove 
si colloca verosimilmente il castrum Toranu in questione, sia  a nord, nelle 
immediate vicinanze della città. 
 
La macchia 
Nonostante il già citato aumento dei disboscamenti operato tra IX e XI 
secolo, che intaccò la notevole estensione delle superfici boschive del 
reatino e del Cicolano nel tentativo di guadagnare nuove terre arative, 
soprattutto in quest’ultima zona lo sfruttamento della selva rappresenta 
un’importante risorsa, sfruttata per il pascolo del bestiame, per il legname 
da destinare all’edilizia, per il combustibile, ed infine per la pratica 
venatoria, diretta soprattutto ai cinghiali, a lepri, istrici, caprioli e 
volatili479. 
Nel reatino e nelle zone circostanti, inoltre, sono molto diffusi la quercia 
e soprattutto il castagno, che oltre all’utilizzo suddetto possono servire 
anche per uso alimentare: le ghiande della quercia venivano utilizzate per 
nutrire i maiali, ed in caso di emergenza possono essere macinate ed 
impiegate per la panificazione, mentre le castagne vengono molto 
presumibilmente usate per la nutrizione, anche grazie alla capacità di 
conservare a lungo il frutto e presumibilmente trasformarlo in farina.  
La diffusione particolare del castagno anche a breve distanza dalla città è 
testimoniata dalla comparsa di almeno un toponimo Castaniola, situato 
prope civitate reatina, all’interno del quale la maggioranza degli 
                                           
478 Supra, p. 98. 
479 CORTONESI,  Ruralia,  pp. 285- 286. 
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appezzamenti di terra appartengono all’episcopato reatino480, il quale, a 
sottolineare l’interesse della zona, nel 1153481, nel 1188482 e nel 1190483 
acquista alcuni altri  petia terre, ad integrazione di quelli già controllati, e di 
un castangeto situato sul monte S. Marone, sebbene parzialmente eroso dai 
coltivi, dato che al suo interno è presente una vigna484. La conformazione 
di questo luogo è plausibilmente individuabile in un castagneto nel quale 
larghi tratti di terreno sono stati disboscati, come testimoniano i 
contratti, nei quali si parla di petia terre, ovvero probabilmente terre 
arative; parte del terreno, però, è sicuramente, almeno nel 1153, ancora 
boscoso, se nella compravendita di quell’anno uno degli appezzamenti è 
situato infra dicta Castaniola485. 
 
L’al l evamento 
Particolare rilevanza non solo circoscritta doveva avere ancora nel XII 
secolo l’allevamento, praticato nelle zone che restavano escluse dalla 
colonizzazione agricola per la loro inadeguatezza, zone che sicuramente 
non erano scarseggianti, data la natura impervia di molti tratti dei monti 
                                           
480 V. A. C. R., IV, L, 10, n.128 / b del 1152; A. C. R., IV, L, 10, n. 144  del 1159; A. C. R., 
IV, M, 1, n. 162 del 1201; A. C. R., IV, Q, 5, n. 381 del 1153;  A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ c 
del 1168; A. C. R., IV, Q, 5, n. 385 del 1188; A. C. R., IV, M, 1, n. 159 del 1190. 
481 A. C. R., IV, Q, 5, n. 381: il vescovo acquista tre appezzamenti nella località Castaniola, 
dei quali due confinano su due lati con beni dell’episcopato, ed il terzo è posto infra 
Castaniola. 
482 A. C. R., IV, Q, 5, n. 385: acquisto da parte dell’episcopato di una terra sita in Castaniola,  e 
confinante su due lati con un tenimentum ipse ecclesie. 
483 A. C. R., IV, M, 1, n. 159: il vescovo acquista nella suddetta località petia una terre, i cui 
confini sono sconosciuti. 
484 A. C. R., Lib. Instr., I, f.  3r. 
485 A. C. R., IV, Q, 5, n. 381. 
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Reatini, e in zone che avevano conservato una vocazione eminentemente 
pastorale, come il Cicolano486.  
Nelle zone boscose caratterizzate dal castagno e soprattutto dalla quercia, 
era fortemente diffuso l’allevamento brado dei suini, che si nutrivano 
pascolando i frutti di tali alberi487, mentre gli incolti non boschivi erano 
destinati sia ai bovini che alle pecore, che erano protagonisti di una 
transumanza di breve percorso, ovvero dello spostamento, nella stagione 
invernale, di mandrie e greggi dalle alture ai pascoli meno elevati del 
tenimentum reatino. 
Gli ovini e forse anche i bovini erano oggetto anche di allevamento 
stabulare, e, insieme ad animali di taglia più piccola, come il pollame, 
costituivano probabilmente la fauna tipica dei casalicii, come è dimostrato, 
almeno per i primi, dalla forma di pagamento richiesta in due contratti 
d’affitto di un casalicium, ovvero la corresponsione annua, nella festività 
pasquale, di unum bonum castratum488. 
Mentre i suini venivano allevati esclusivamente in vista della loro 
macellazione, pecore, mucche e pollame erano tenuti non solo per la 
carne, ma anche e soprattutto per i loro prodotti, ovvero latticini e 
uova489, che, seppure non compaiono tra le forme di corresponsione 
richieste dall’episcopato, dovevano rappresentare un genere di largo 
consumo.  
Inoltre sia gli ovini sia i bovini venivano sfruttati anche per la produzione 
di cuoio e pelli, abbondantemente impiegati all’epoca sia 
                                           
486 CORTONESI, Ruralia,  p. 286. 
487 PIEROTTI,  pp. 200-202. 
488 A. C. R., IV, L, 10, n. 142 del 1163;  A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ b del 1168. 
489 PIEROTTI,  p. 202. 
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nell’abbigliamento che nella confezione di suppellettili per la casa, di 
oggetti di uso militare, agricolo, e per la fabbricazione di pergamene. Per 
essere pronte alla lavorazione, le pelli, dopo essere state raschiate, 
venivano conciate lasciandole macerare per lunghi periodi in apposite 
vasche con sostanze di composizione variabile, a base di allume, sterco 
ed orina.  
A partire dall’XI secolo, si afferma sulle altre la concia vegetale, ottenuta 
grazie all’utilizzo del tannino490, utilizzato anche per la tintura, e 
contenuto nella corteccia, nei frutti e nelle radici di diverse piante. Una 
forte concentrazione di sostanze tanniche è presente nella corteccia delle 
querce, ma soprattutto nelle noci di galla, le escrescenze patologiche che 
si creano sui rami e sulle radici della quercia, ed il loro esteso utilizzo nel 
reatino è testimoniato dalla costruzione di un mulino appositamente 
creato pro molere gallas, in Arcis civitatis Reatinis, in un luogo già fornito di 
aquaducto e nel quale già era in funzione un altro molinum, a destinazione 
non indicata491. Anche se questa è l’unica menzione, nei documenti, di 
strutture legate alla lavorazione delle pelli, è verosimile che nel reatino 
esistesse una produzione non trascurabile di cuoio, vista la considerevole 
presenza di capi di bestiame e la disponibilità di querceti dai quali 
necessari all’ottenimento delle sostanze tanniche. 
                                           
490 Per un panorama sull’utilizzo e la lavorazione del cuoio, v.BARNI, FASOLI, L’Italia 
nell’Alto Medioevo, pp. 610-612. 
491 A. C. R., IV, K, 10, n. 99: nel 1188 Adenulfus episcopus concede in locazione a Rainaldo 
Gaberiti et Berardo de Campo sedium unum, cum aquaducto,  ad edificandum molinum pro molere gallas. 
L’area preposta alla costruzione del nuovo mulino è adiacente al molinum Iohannis presbiteri 
Iohannis; tale contratto ha ancora validità nel 1212, essendo annoverato in  A. C. R., Lib. Instr., 
I, f. 2  v. 
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Ort i e  c anapine  
Accanto alla vite, un elemento fondamentale del paesaggio circostante la 
città o addirittura interno alla cinta muraria è l’orto, di primaria 
importanza per l’alimentazione umana anche nel periodo altomedievale 
dominato da un’economia spiccatamente silvo-pastorale492: all’orto 
venivano dedicate le cure migliori, i terreni più fertili e vicini alle 
abitazioni, e ad esso veniva dato diritto di precedenza in caso di scarsità 
del concime493.  
All’interno dell’orto poteva trovarsi un numero modesto di alberi da 
frutta, di viti e di olivi, e, forse, piccoli appezzamenti dedicati alla canapa, 
ma la destinazione principale della terra era quella di produrre, appunto, 
ortaggi. Quanto alle specie degli ortaggi coltivati, i virida, diffusi nel 
reatino, i documenti esaminati non forniscono indicazioni, ma è 
verosimile che fossero approssimativamente le stesse attestate in altre 
zone del Lazio, ovvero cavoli, rape, carote, porri, cipolle, agli e scalogni, 
spinaci, lattughe, zucchine494.  
Non sono molti gli orti menzionati nei documenti esaminati: sono solo 
tre, infatti, quelli oggetto di transazione, ai quali se ne aggiunge un altro, 
annoverato tra i confini di una terra venduta nel 1166 al capitolo495. Se 
quest’ultimo, di proprietà dell’episcopato, risulta posto in una zona della 
città denominata Iscla e confina con il flumen, anche gli altri orti sembrano 
                                           
492 PIEROTTI,  p. 200. 
493 CORTONESI, Terre e signori, pp. 50-51. 
494  LANCONELLI, La terra buona,  pp. 94-97. 
495 A. C. R., IV, Q, 5, n. 384/ a: Mercuria con sua sorella Maria e con il marito Johannes 
vendono all’episcopato una terra posita ad Iscla,  e confinante con l’ ortus episcopatus, una via 
pubblica, i beni di Cristoforus, ed il flumen, per nove solidos denarium. 
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avere le stesse caratteristiche di contiguità con l’abitato e con un corso 
d’acqua, a testimonianza della posizione di favore di cui godeva questo 
tipo di coltivo. Infatti la medietate de ortis Beraldi donata nel 1152 
all’episcopato, sita in un non identificato centro abitato denominato 
Fernuczi, risulta essere posta tra le porte delle mura ed un fossatus496, 
mentre l’orto locato a Benedictus Rubeus è collocato in zona Acupicta497, 
ovvero in un quartiere di Rieti posto tra la cinta muraria meridionale ed il 
fiume Velino; più decentrato sembra essere, invece, l’orto clausum situato a 
S. Maria Intedocrina498, vicino Antrodoco, e non sembra casuale il fatto che 
proprio questo tra gli orti elencati, sia quello recintato.  
L’abitudine di recintare orti e coltivi, anche se collocati in prossimità 
della città, è attestata anche altrove nel Lazio499, ed è confermata per Rieti 
dalla comparsa nelle fonti di clausura una totam, cum terra vacante infra se, 
ovvero una zona di arativo chiusa, situata in un’area delle immediate 
spettanze cittadine, il vuto episcopali500. 
 
All’interno delle clausurae e degli orti, ma principalmente in appezzamenti 
ad esclusiva e specifica destinazione, molto forte è anche la presenza 
della canapa, che viene utilizzata per uso tessile, per l’artigianato agricolo 
e, in misura minore, per l’alimentazione, e che rappresenta un supporto 
non secondario nell’economia familiare. La canapa è particolarmente 
                                           
496 A. C. R., IV, L, 10, n. 127 del 1152, donazione fatta da Senebaldus filius Guiscardi. 
497 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 4 v. 
498 A. C. R., IV, L, 5, del 1110, locazione ad vitam a favore di Baroncello Theodini cum filio Berardo. 
499 CORTONESI, Terre e signori, p. 79. 
500 A. C. R., IV, M, 1, n. 176, donazione al capitolo fatta nel 1207 da Girardus, Dodo, et Johannes 
fratres et filii quondam Siniballi Girardi. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
164 
diffusa nel territorio reatino, dove sono presenti ideali condizioni 
ambientali e climatiche, essendo essa adatta ad essere coltivata in zone 
umide di fondovalle. 
 Questa diffusione è confermata dalla comparsa di ben sette canapine in 
tre documenti esaminati, tutte quante attestate nelle vicinanze della città, 
ossia in Oliano501, sub murum in conca502, e nel buto Majori503. 
 
5.3 La diffusione dei molendina 
Per quanto riguarda gli impianti molitori, l’abbondanza di corsi d’acqua 
che caratterizzava la zona di Rieti rappresentava fuor di dubbio un 
vantaggio: i mulini ad energia idraulica ebbero un ruolo di rilievo nel 
paesaggio urbano e suburbano, ed infatti compaiono per ben otto volte 
nei documenti esaminati.  
Inizialmente controllati dal monastero di Farfa, i mulini collocati nel 
suburbio passarono gradualmente, a partire dall’XI secolo, sotto il 
                                           
501 A. C. R., IV, K, 7: si tratta sempre del contratto del 1159, nella quale Rainucius Alberti tra le 
altre cose riceve in feudo in località Oliano duas canapinas et quattuor iunctas, e  duas iunctas vinee 
cum I canapina. 
502 A. C. R., IV, M, 1, n. 166 del 1201: Donumdei Berardi Oderiscii dona, tra le altre cose, una 
canapina, confinante con altri beni in possesso suo, con beni di Rainaldus Ocdonis, con quelli 
degli eredi del diacono Amiterninum, e con la via vicinale. Nella stessa zona in conca sub murum, 
e più probabilmente molto vicina ai beni suddetti, si colloca una canepina locata a Berardus de 
Petro, e confinante su due lati con lo stesso Amiterninum, sugli altri con i beni di  Berardus e 
degli eredi di  Theodinus, e con i beni di Petrus Ardinulfi (A. C. R., Lib. Instr., I, f. 3 r). 
503 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 3 v: canapina locata a Johannes Alxandri. Oltre a quelle già elencate, 
sempre in A. C. R., Lib. Instr., I, f. 3 v, si documenta della tertia parte unius iunte de canapina, 
ubicata in una zona non specificata, e  locata ad Egidius Syniballi Budellari et consortibus  Syniballi, 
Gualterius et Raynaldus. 
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controllo dell’episcopio reatino504: tale processo è testimoniato 
dall’acquisto da parte del capitolo, nel trentennio che va dal 1160 al 1194, 
di cinque quote di gestione di diversi mulini, tutti collocati nelle 
pertinenze cittadine. Rappresentando fonti di reddito cospicue, ma di 
contro necessitando di spese rilevanti, a carico del possessore, per la 
gestione e la  manutenzione, i mulini frequentemente erano gestiti da più 
molendinarii505, ed anche gli acquisti e le locazione potevano riguardare 
una percentuale dell’impianto molitorio e non la sua totalità. Così, nel 
1160 Tebaldus Maniseus vende al capitolo due giornate di un molendino 
ubicato in rivo S. Andree, in partis civitatis Reatine506, nel 1164 l’episcopato 
acquista la sesta pars unius molendini politi posto in partis civitatis Reatinis 
iuxsta morem sancti Maronis  in rivo de Asciano da Sinebaldus Gentilis de Morico 
507, e negli anni successivi l’episcopio prosegue nella sua opera di 
riappropriamento del controllo degli impianti comprando una parte de 
sedecim partibus de molendino de nuce508, la parte del molendinum Transelgardi 
spettante a Berardus Philippi509, e  unum diem dello stesso molinum 
Transelgardi510. 
                                           
504 LEGGIO, Il paesaggio urbano,  PP. 35-36. 
505 CORTONESI, Terre e signori,  pp. 60-66. 
506 A. C. R., IV, Q, 3, n. 355. 
507 A. C. R., IV, Q, 5, n. 380. 
508 A. C. R., IV, L, 10, n. 149 del 1179, porzione di mulino venduta da Rainaldus Sinibaldi. 
Quest’impianto veniva probabilmente utilizzato, analogamente a quello che macinava noci di 
galla (vedi infra), per estrare il tannino. 
509 A. C. R., IV, Q, 3, n. 357 del 1193, porzione venduta da Nassilia de Philippo. 
510 A. C. R., IV, Q, 3, n. 358 del 1194, venduto da  Gualterius Nicolay. 
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Oltre ai casi appena citati, altri due mulini vengono citati dai documenti 
esaminati: uno, pro molere gallas, collocato in Arcis511, e l’altro, situato in 
Terra Camponisca, in tenimentum de cerclaria, in pede Maccla Scorticata, in pede 
Serre de molino uno quod vocat Pissa Gacta, compare in due atti, e viene prima 
donato da Siniballus Randiscii et Johannes Berardi Randisciis alla chiesa512, e 
poi, come risulta dal Liber instrumentorum, locato agli stessi513.
                                           
511 Questo particolare mulino, di cui si tratta più diffusamente infra, a p. 14, viene citato in 
due documenti: A. C. R., IV, K, 10, n. 99 del 1188, e A. C. R., Lib. Instr., I, f. 2  v. 
512 A. C. R., IV, Q, 3, n. 359 del 1198. 
513 A. C. R., Lib. Instr., I, f. 2 v. 
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ARCHIVIO CAPITOLARE DI RIETI 
Armadi IV – VIII 
 




945 - IV K 2 - 90  
Locazione in terza generazione 
Campo, figlio del fu Takeprando di Rieti, restituisce al vescovo Tebaldo ciò 
che il padre possedeva a Casale Liecainus. In più dona al vescovo i propri 
beni mobili, per un valore di venti libbre, e in cambio di ciò chiede che 
gli vengano concessi in terza generazione alcuni beni di proprietà della 
chiesa ubicati in territorio reatino, ovvero nella zona del Monte Vuto e 
del fiume Canera. Chiede inoltre l’uso delle chiese di S. Cassiano e di S. 
Salvatore con le loro pertinenze.  
In cambio ogni anno ad agosto deve versare ad agosto venti soldi di 
denari. 
 
948 agosto - IV L 2 – 113 
Prestaria 
Aldo figlio di Takeprando di Rieti danno al vescovo Anastasio dodici 
moggia di terra poste in territorio falagrinese, affinchè egli proceda al 
restauro dell’episcopio, e gli conceda in ius prestariae un casale situato 
nella zona chiamata Plage, confinante con il fiume Salto ed il monastero 
di S. Salvatore. Per questa prestaria verserà ogni anno nel mese di agosto 
quattro denari boni et dispendibili de moneta de Roma. 
La pena prevista è di duecento soldi d’argento. 
 
975 giugno - IV K 3 - 91 
Prestaria 
Senebaldo e Ottaviano Germani e Burga moglie di Senebaldo ottengono 
una prestaria alla terza generazione dal vescovo per un bene posto a 
Canera in zona Colle Baccaro. Dovranno versare alla chiesa annualmente 
sei denari boni ac expendibilis.  
La pena prevista è di cento soldi d’argento. 
Rogato dal notaio Deodato, con la testimonianza di Leo, Scattolfus e 
Aimerardus. 
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982 - IV K 4 - 92 
Concessione 
Giovanni, Stefano, e il diacono Benedetto donano al vescovo Giovanni i 
loro beni mobili, del valore di sessanta soldi, affinchè si restauri 
l’episcopato, e siano concessi loro dei beni di proprietà della chiesa, 
ovvero la plebe di S. Giovanni Battista a Pretorio e la terra circostante, 
che misura cinque moggi e sei modiole, confinante con il fiume Turano e 
il monastero di S. Salvatore. 
La pena prevista è di sessanta soldi d’argento. 
Rogato dal notaio Ursus. 
 
1025 - VI G 1 
Donazione alla Chiesa reatina 
I fratelli Alberto e Pietro, figli di Deodato, donano alla chiesa i loro beni 
immobili collocati in territorio reatino, in zona Plage. Trattasi di un 
casalicius, e di un appezzamento di terra. 
Rogato dal giudice e scriniario Benedetto.  
 
1056 dicembre - IV L 3 - 114 
Donazione alla Chiesa reatina 
Nell’atrio della cattedrale di Santa Maria Teczo e Doczo fratelli germani 
figli del defunto Guinizone, cedono per la salvezza dell’anima di costui 
alla Chiesa reatina la proprietà dei loro beni, ovvero: in zona Campo 
Reatino, nel luogo chiamato illa fistula, un terreno confinante su due lati 
con i beni dell’episcopato tenuti da Deudatus figlio di Oddone, sul terzo 
con il sarracinu, sul quarto con i beni dei figli del defunto Prodo. La pena 
è di sessanta soldi d’argento. Rogato dal giudice Benedetto, in presenza 
dei testimoni Berardo figlio di Guidone, Racterius figlio di Actone, Rapizus 
figlio di Bernardo, ed altri. 
 
1077 novembre - IV L 4 - 115 
Donazione alla Chiesa reatina 
Crescenzio figlio del defunto Azone, per la salvezza dell’anima dei suoi 
genitori, dona al vescovo Rainerio i beni di sua proprietà posti nella 
contrada di San Giovanni, ovvero un casalicium ed una casa ivi edificata; 
altri beni che sono fuori dalla porta Spoletina, nella zona del Campo 
Reatino nel luogo chiamato Olganum, ovvero tre petiae di terra e di vigna, 
e nella zona del butum di San Savino nel luogo chiamato de Fraganiano, 
ovvero un appezzamento confinante con il fiume Velino, con il porto 
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Joseb, con il padulum de Pratumori quod est de ipso Contanu, e con la via Salaria 
che è di Sant’Andrea. La pena è di cento soldi d’argento. 
 
1110 - IV L 5 – 116 
Concessione a vita 
Il vescovo Benincasa concede a Baroncello Teodini un orto tantum diebus 
vite sue, dietro pagamento, nei giorni della festività di S. Maria di agosto, 
di sei denari d’argento, o qualche altro bene di valore equivalente. Rogato 
dal notaio Gifredus, testimoni Guettone di Benedetto, Gentile de Morico, 
Paganello Deuno, Acto de Gibuardo, Bernardo di Dodo. 
 
1111 - VI G 2 
Acquisto 
Berardo figlio di Rapizus vende a Rainaldo, arcipresbitero di santa Maria 
di Antrodoco, i beni che possiede nel territorio di Antrodoco, ovvero un 
appezzamento di vigna, che confina con la chiesa suddetta su tutti i lati. 
In cambio riceve venti soldi. Se non rispetta gli accordi dovrà 
corrispondere aliam talem rem duplam et melioratam in consimili loco. 
Rogato dal notaio Gifredus, testimoni Guettone di Benedetto, Gentile de 
Morico, Paganello Deuno, Acto de Gibuardo, Bernardo di Dodo. 
 
1112 - VI G 3 
Donazione alla Chiesa reatina 
Bonhomo di Monte Gambero, con il consenso del fratello Rainucius, cede 
alla Chiesa reatina duecento modiola di terra nella zona chiamata Maccla de 
Monte Cornu, allo scopo di erigere una chiesa da intitolarsi a San 
Bartolomeo, ed un ospedale per i poveri.  
Rogato dal notaio Gifredus, testimoni Guettone di Benedetto, Gentile de 
Morico, Paganello Deuno, Acto de Gibuardo, Bernardo di Dodo. 
 
1113 settembre - IV L 6 
Donazione alla Chiesa reatina 
Annolinus figlio di Oderisio dona al vescovo Benecasa la terza parte del 
castello di Torano, i cui confini sono il castello, la chiesa di San Donato, 
la Serra de Nesa, ed il pesclum del castello.  
La pena è il doppio del valore della donazione. 
Rogato dal notaio Gifredus, testimoni Guettone di Benedetto, Gentile de 
Morico, Paganello Deuno, Acto de Gibuardo, Bernardo di Dodo. 
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1114 - IV L 7 -118 
Donazione alla Chiesa reatina 
Raniero figlio di Giuseppe, abitante nel castello chiamato Corna, dona in 
vacuam possessionem al vescovo Teuzo le sue proprietà ubicate nel luogo 
detto castrum Piscingiole, ovvero un edificio (comprensivo di casalicium e 
ricovero) dove alloggiavano i suoi ospiti, e cento modiola di terra nello 
stesso luogo. 
Rogato dal notaio Giffredo, in presenza dei testimoni Senebaldo de 
Raipho, Gentile de Morico, Massarus de Farolfo, Marsilio di Senebaldo, 
Beraldo Traselgandi. 
 
1118 settembre - IV L 8  
Donazione alla Chiesa reatina 
Giovanni di Dodo dona al vescovo Teuzo, riservandosene l’uso per la 
durata della sua vita e di quella della moglie e della madre, una vigna 
ubicata in Butum Verenzanum, confinante con una via pubblica, con il 
conte Rainaldo, con Rainaldo di Dodo, e con Gentile de Morico. 
Rogato dal giudice Giffredo, in presenza dei testimoni Dodo di 




1122 luglio - VI D 1 
Donazione alla Chiesa reatina 
Senebaldo, compagno sodale del conte Gentile, restituisce all’episcopato 
reatino, per espiazione delle sue molte colpe e azioni criminali e grazie 
alla mediazione del vescovo di Forcona, la chiesa di Sant’Eleuterio, che 
dista dalla città di Rieti un miglio, tenuta da lui a lungo. 
Rogato presso il castrum Balviani, in presenza dei testimoni Nicola di 
Giovanni e Oderisio di Berardo. 
 
1129 dicembre - IV L 10 -123 
Donazione alla Chiesa reatina 
Reatinus Marsicanus, anche a nome della moglie Algarda e del figlio Pietro, 
dona al vescovo Giovanni e all’arcidiacono Dodone una domus dove egli 
stesso vive, nella città di Rieti nella zona di Porta Carceraria 
(comprensiva di casalicium), una vigna ed una terra situate nel luogo detto 
Gualdo, e tutti gli altri suoi beni mobili ed immobili, eccettuate una casa 
ed una petia di terra che detiene in pignore. Di tutti i beni donati si riserva 
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l’usufrutto per la durata delle vite sua e della moglie; alla loro morte la 
quarta parte dei beni andrà alla chiesa, due parti alle figlie, ed una al 
figlio. Per questa prestaria prendono dalla chiesa un denaro di censo in 
occasione della festa della Vergine in agosto, e se i figli dovessero morire 
senza eredi la quota tornerebbe alla chiesa. Si riserva anche la licenza di 
donare parte dei suoi beni mobili a consanguinei ed amici. 
Rogato dal giudice Giffredo, testimoni Gentile di Dodone, Moricus di 
Gentile, e Pietro Roccanus. 
 
1133 marzo - IV K 5 – 93 
Concessione a vita 
Gentile vescovo di Rieti concede ai coniugi Homule e Reatine l’usufrutto 
a vita di un appezzamento di terra e di una vigna. In cambio, daranno 
annualmente, in occasione della festa di S. Maria Assunta, cento denari. 
La pena prevista è del doppio della cifra pattuita. 
Rogato dal notaio Giffredo, in presenza dei testimoni Raniero Mazolini, 
Siginulfo di Sebastiano, Benedetto di Giovanni Latro. 
 
 
1134 aprile - VI G 4 
Donazione alla Chiesa reatina 
Gentile, figlio del conte Gentile, per l’anima sua, dei genitori, della 
moglie, e dei figli dona suoi beni alla chiesa di San Mauro Confessore, 
nelle mani del dominus Stefano, perché ne disponga per la suddetta chiesa. 
Rogato dal notaio Giffredo, in presenza dei testimoni Raniero Mazolini, 
Siginulfo di Sebastiano, Benedetto di Giovanni Latro. 
 
 
1136- IV N 1 -216 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Benecasa de Molino, essendo malato, fa testamento, e destina tutti i suoi 
beni alla moglie e ai figli Loacus e Berardo, più cento soldi a testa alle 
figlie Aldruda e Maria. Se uno dei figli dovesse morire senza eredi, la sua 
quota di eredità andrebbe alla Chiesa reatina.  





 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
195 
1137 agosto - IV L 10 -124 
Donazione alla Chiesa reatina 
Alfredo di Letus dona al vescovo Dodo una casa ubicata a Rieti in località 
Porraria, confinante con una via pubblica, con i figli di Francocinus, e con 
la casa di Iuliolus. 
Rogato dal giudice Benedetto, in presenza dei testimoni Senebaldo de 
Ingezo, Giovanni Rusticello, e Girardo di Francocinus. 
 
1149 settembre 27 - IV M 1- -152 
Donazione alla Chiesa reatina 
Taddeo figlio del defunto Berardo di Pietro rinuncia a favore della 
Chiesa reatina, rappresentata dai canonici Berardo Tostoni e Siginulfus, ad 
ogni diritto sui beni di Berardo di Boninus ubicati in località Gretia e 
altrove.  
Se dovesse contravvenire, la pena è di cento soldi provisini. 
Rogato dal giudice e scriniario Berardo Sprangoni, in presenza dei 
testimoni Guido de nanuculicus e Rainuccio di Pietro.  
 
1150 ca.- IV N 1- 223 
Testamento a favore della Chiesa reatina514 
Il presbitero Stefano lascia in eredità alla chiesa di Santa Maria una iuncta 
e mezza in campo Cometali, sette iunctae in campo Cometali, cinque iunctae in 
campo Cometali, sette iunctae a Castiglione, due iunctae presso il ponte di 
Caneria, due iunctae presso il piano di San Martino, due iunctae in 
Pomajorio, quattro iunctae nel tenimentum di San Martino, sei iunctae nel 
tenimentum di San Martino, due iunctae in casale de Afrido, due iunctae a 
Spornabicco, due iunctae a Spornabicco, due iunctae a Spornabicco, una iuncta a 
Spornabicco, una iuncta a Spornabicco, e due iunctae a Spornabicco.  
Rogato in presenza dei testimoni Mainardo di Alberico, Alisa, Alberto di 
Rainaldo, Bonushomo Attoni, Alberico di Giovanni di Francone, Senebaldo 
Infantuclus doctor reatinus. 
 
1150 marzo 30 - IV L 10- 126 
Donazione alla Chiesa reatina 
Gentile Vetulo, con il consenso della moglie Luciana e dei figli, aveva 
dato la sua terra ubicata nella località detta Trepontium a Zaulinus servus Dei, 
affinchè egli vi costruisse una chiesa ed un ospedale. Ora Gentile Vetulo 
e Zaulinus servus Dei donano alla Chiesa reatina la suddetta chiesa, 
                                           
514 Pergamena danneggiata e lacunosa. 
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intitolata a San Nicola, e l’ospedale, il terreno dei quali confina con la 
tenuta di Barrius, con un fiume, con terreni di Santa Maria e Sant’Angelo, 
e con la via chiamata Formule. 
Rogato in presenza dei testimoni Rainardo Gozeraimi, Mainardo di 
Giovanni di Francone, Giovanni Azonis, Titio di Paganellus, Stazio, 
Rainaldo di Giovanni Boni, Lanzolinus. 
 
1150 giugno 11 - IV L 10 - -125 
Donazione alla Chiesa reatina 
Gentile Vetulo, con il consenso di Stefano servo dei, della moglie Luciana, 
e dei figli Gentile, Tolomeo, Giordano, la badessa Agnese e la monaca 
Sapientia, cede al vescovo reatino il monastero di San Mauro, posto sul 
monte Fano, ovvero nella valle de Petra nella terra dei Camponeschi. 
Se dovesse contravvenire, e non riparare entro quaranta giorni 
dall’esibizione di questa carta, pagherà cento libbre di denari papensi. 
Rogato in presenza dei testimoni Mainardo di Alberico, Alisa, Alberto di 
Rainaldo, Bonushomo Attoni, Alberico di Giovanni di Francone, Senebaldo 
Infantuclus doctor reatinus. 
 
1151- IV N 1--217 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Randisio Classanese, in extremo periculo mortis positus, fa testamento, e lascia 
al vescovo Dodone la terra che possiede in pignore per XXIIII solidi 
dalla chiesa a Rivo Silvano e ad Petra Politoriam. 
Gli lascia in tutela, inoltre, tutti i suoi beni, e la figlia, con l’accordo che, 
se lei morirà, tutto rimarrà alla chiesa, ovvero: un casalicium, una vigna a 
Fontiano, due appezzamenti di terra a Conca Maiu e via Scaina, un 
appezzamento di terra accanto a quella, una petia di vigna nel tenimentum 
di San Pietro, la terza parte di un appezzamento in Coctano di cui un 
altro terzo è della sorellla Aliane, con cui divide anche una proprietà in 
prato, ed una canapina subtus murum. Tali beni li tiene in pignore: V solidi e 
un quartario di miglio per la terra in Botone, III solidi per il casalicium di 
Paganello de Litie, un quartario di frumento per la canapina subtus murum, 
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1152 - IV L 10 -127 
Donazione alla Chiesa reatina515 
Senebaldo figlio di Guiscardo dona diversi appezzamenti di terreno, 
tenuti in pignore da altri, al vescovo Dodone. cinque iunctae in campo 
Cometali, sette iunctae a Castiglione, due iunctae presso il ponte di Caneria, 
due iunctae presso il piano di San Martino, due iunctae in Pomajorio, quattro 




1152 gennaio - IV L 10 -128 b 
Donazione alla Chiesa reatina 
Ratinus de Morello cede al vescovo Dodone la terra che ha in pignore dal 
conte nella zona chiamata Castaniola. 
Se dovesse contravvenire, e non riparare entro quaranta giorni 
dall’esibizione di questa carta, pagherà cento libbre di denari papensi. 
Rogato in presenza dei testimoni Mainardo di Alberico, Alisa, Alberto di 
Rainaldo, Bonushomo Attoni, Alberico di Giovanni di Francone, Senebaldo 
Infantuclus doctor reatinus. 
 
1152 gennaio- IV L 10- 129 
Acquisto  
Il presbitero Rapizus cede al vescovo Dodone ogni diritto che ha nella 
zona di S. Lorenzo, e tutta la sua parte di eredità avuta dalla chiesa per 
XVI soldi dopo che il fratello Oderisius aveva donato al vescovo la sua 
parte di beni del  padre Berardo Tufani, e, in accordo con Rainucius 
figlio di Pietro Tufani, gli affari che aveva in sancto Laurentio. In cambio di 
tale rinuncia il vescovo aveva ridato ad Oderisius la parte dell’eredità che 
era in Grecia, il quale per questa doveva tribus quartariis de grani et IIIIor de 
spelta. Nello stesso mese e giorno, Alessandro figlio di Gerardo Culiepatze 
aveva ceduto al vescovo i suoi diritti a S Lorenzo. 
 
1152 dicembre - IV L 10 -128 a 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rinaldo Saraceni cede alla Chiesa reatina tramite il vescovo Dodone tutti 
i diritti sui suoi beni ovunque essi siano, a Terria, a Monticulo, a Saletto, 
nel Campo Reatino, sul monte Gambero, e nelle zone chiamate 
                                           
515 Atto molto corroso, impossibile conoscere l’ubicazione del bene donato e la sua 
conformazione. 
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Carpenitum, Arpanianum, molinum de Bulleca. Di questi beni si riserva l’uso 
vita natural durante, e, se dovesse morire senza eredi, passerebbero 
interamente alla chiesa; se dovesse avere invece degli eredi, terrebbero la 
terra secondo le stesse condizioni.  
Rogato in presenza del testimone Senebaldo Maralde . 
 
1153 - IV L 10- 130 
Acquisto  
Senebaldus de Montanello dichiara di ricevere XII soldi denarios 
papiensium dal vescovo Dodone per la terra che teneva in pignore dai figli 
del conte Rainaldo per X soldi, in sancto Benedicto, iusta terra reatini episcopii. 
Cede al vescovo la terra per X soldi, dei quali ne restituisce IIII per la 
salvezza dell’anima del padre e del fratello. Se non rispetta gli accordi 
dovrà corrispondere talem rem duplam et melioratam. 
Rogato in presenza dei testimoni Mainardo di Alberico, Alisa, Alberto di 
Rainaldo, Bonushomo Attoni, Alberico di Giovanni di Francone, Senebaldo 
Infantuclus doctor reatinus. 
 
1153 ottobre - IV L 10 -131 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il conte Berardo Albensis cede al vescovo Dodone la chiesa di 
Sant’Angelo, ubicata nel luogo chiamato Valle Mala, senza alcuna riserva 
e condizione, pena l’incorrere nell’ira della Vergine Maria. Se non rispetta 
gli accordi dovrà corrispondere talem rem duplam et melioratam. 
Rogato in presenza dei testimoni Gentile Vetulo, Teodino di Adenulfo, e 
Adenulfo di Oderisio. 
 
1153 maggio - IV Q 5 - 381 
Acquisto  
Donadeus e Ingezo, figli di Senebaldo de Ingezo, con il permesso del 
germano Berardus, vendono al vescovo Dodone tutta l’eredità paterna e 
materna che hanno nel territorio reatino, a Castaniola, in cambio di XX 
soldi e un bovem. Il primo appezzamento confina su due lati con le terre 
dell’episcopato, e sugli altri die con una via pubblica e con la terra dei 
figli di Pietro de Azo. Il secondo appezzamento confina con la terra 
dell’episcopato che appartenne a Nabuchodono, con una via pubblica, 
con Ingezoni. Il terzo si trova nel mezzo della Castaniola. Se non rispetta 
gli accordi dovrà corrispondere talem rem duplam et melioratam. 
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1154 marzo - IV L 10 -132 
Donazione alla Chiesa reatina 
Gualtiero figlio di Bonhomus di Monte Gambero e fratello di Trozo dona al 
vescovo Dodone tutta la sua porzione dell’erdità paterna posta presso la 
tenuta del Monte Gambero, eccetto le parti tenute da Guiscardo, 
Siginulfo, e dai figli di Senebaldo di Tebaldo. L’eredità andrà alla Chiesa 
reatina nel caso in cui Gualtiero non dovesse avere dei figli; se dovesse 
averli, o decidesse di nominare altri suoi eredi, alla chiesa ancrà la metà 
del casarinum de Insula, delle acque, del Colle Vasca, e della vicendam de 
Agelli. 
Rogato in presenza dei testimoni Nassale de Machilone, Senebaldo Fatucli, 
Ratino di Alberto. 
 
1154 settembre 20- IV L 10 - 133 
Acquisto 
Romanucio Nicolai Scutiferi e Doda rinunziano ad ogni lite con il 
vescovo Dodone, sub osculo vere pacis, per un casalinus posto a Rieti nella 
zona di San Rufo, confinante con Gregorio Bonucii, i figli di Berardo 
Benedicti Vetuli, la chiesa di Santa Maria, e la via pubblica.  
Rinunciano al casalinus per la propria anima e per quella dei genitori, ed in 
cambio di X soldi di provisini. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere pena dupla. 
 
1155 ottobre- IV N 1 -219 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Gualterio di Bonomo fa testamento, e dona alla chiesa e al vescovo 
Dodone il colle Vasca e l’insula (cum silvis, aquis, paludbus, collibus et vallibus) 
a condizione che, alla sua morte, il vescovo tenga la vicenda di Agella, la 
vicenda di Vasca, metà dell’insula, e tutte le acque.  
I restanti beni andranno alle sorelle Dulce e Disdemia ed ai loro eredi, 
che li terranno per la chiesa, così come deciso dall’archipresbitero di San 
Rufo, aiutate e difese dal vescovo.  
Alla sorella Sorrentina invece lascia in proprietà tutti i beni che lui e il 
fratello Trozo le avevano concesso in pignore. 
All’archipresbitero Oddone di San Rufo lascia in proprietà la terra a 
Palerecta che gli aveva concesso in pignore per IIII quartarie di sementi, ad 
quartarium Montis Gammari. 
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1157 marzo 5- IV L 10 – 136 
Acquisto  
Maria De Presbitero Senebaldo, a titolo di vendita e di remissione dei 
propri peccati, cede alla chiesa di Santa Maria ed al vescovo Dodone i 
beni a lei spettanti posti dentro e fuori la civitas reatina, in cambio di III 
soldi papiensi. Tali beni sono un casarinus in Arce e la quarta parte di un 
altro casarinus posto dentro la città presso le mura, cum medietate ortus iusta 
casarinum positi. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere pena dupla. 
Rogato in presenza dei testimoni Nassale de Machilone, Senebaldo Fatucli, 
Ratino di Alberto. 
 
1157 aprile 26 - IV L 10 -135 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rainuccio di Pietro di Ugone restituisce al vescovo Dodone, dopo averle 
a lungo trattenute, le proprietà (ed i diritti ad esse legati, come le angarie 
e le parangarie) ubicate nel castello di Contigliano e nelle sue pertinenze, 
nella zona di Castel Romano, a Podium Ugonis ed a Cerchiara. Fanno 
eccezione, a Contigliano, la metà che spettano ai figli di Ugone, la sesta 
parte che spetta agli eredi di Tedemario. A monte Romano invece non 
rientrano nella restituzione la settima parte che spetta a Ugone, la quinta 
che spetta a Raniero, la quarta che spetta al patronato di Sant’Angelo de 
Urtica, come la quinta parte di Podium Ugonis ed un casalicium a Cerchiara 
vicino alla casa di Gerardo Tintoni e Ovicionus di Gerardo. La pena è di 
venti libbre di denari papensi. Rogato dal giudice e notaio Nicola, in 
presenza dei testimoni Dodone Pontionis, Rainuccio de Fatuculis, Rainaldo 
di Senebaldo, Berardo di Rainaldo Pasmelli, Giovanni di Benedetto 
Latronis.  
 
1158 luglio 23 - IV L 10 -137 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il presbitero Berardo cede alla Chiesa reatina tramite il vescovo Dodone i 
suoi beni ubicati in zona Porrara. Tali beni consistevano di cinquanta 
iunctae di terra e due canapine, collocate nelle località indicate come 
Olianus, Esquinarellus, Fontianus, Cottanus, valle di Monticulo, salectis di 
Monticulo, casa Mascara, butus de Gretia, selva di Giovanni. 
La pena prevista in caso di mancato rispetto dell’atto è di quaranta soldi 
papensi. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
201 
Rogato dal giudice e scriniario Nicola, in presenza dei testimoni Matteo 
di Sinibaldo Dodoni, e Amoriatus. 
 
1159 marzo 10 - IV L 10- 144 
Donazione alla Chiesa reatina 
Arimannucia figlia del defunto Arimannus cede alla chiesa 
un’appezzamento di terra situato nella zona dei colli detti di Cottano, e le 
sue proprietà ubicate nella zona chiamata Castangiola, confinanti con una 
via pubblica, con i figli di Butius, con la Chiesa reatina, e con gli eredi di 
Giovanni Butulle.  
La pena in caso di violazione dell’atto è di venti soldi papensi. 
Rogato da Nicola giudice e scriniario dell’episcopato di Rieti e di San 
Salvatore, in presenza dei testimoni Giovanni Tofani, Senebaldo di 
Paganellus, Buccaruncius, Dodo di Gentile, Pietro de paltus. 
 
1159 marzo 11 - IV K 7 – 95 
Concessione 
Il vescovo Dodone concede in locazione a Rainucio di Alberto, tutte le 
terre che Todino, fratello d’Alberto, aveva lasciato alla Chiesa reatina 
“pro anima sua et parentum suorum”, sia dai beni dell’eredità paterna 
che da quelli di sua acquisizione. Tali beni consistevano di cinquanta 
iunctae di terra e due canapine, collocate nelle località indicate come 
Olianus, Esquinarellus, Fontianus, Cottanus, valle di Monticulo, salectis di 
Monticulo, casa Mascara, butus de Gretia, selva di Giovanni. Ricevono ciò 
in cambio della fedeltà alla Chiesa, della decima, e del versamento 
annuale, in occasione della festa di S. Leonardo, di sessanta pani ed un 
maiale, del valore di dodici denari papensi, e di un barile di vino. 
Lasciano una cauzione di venti soldi papensi. Rogato dal notaio Nicola, 
notaio di Farfa, S. Salvatore e Rieti, in presenza dei testimoni Rinaldo 
Pasmellus, Oderisio di Giovanni Latronis, Raniero de Fatuculi, Ugolino 
Aurifex e Reatinus di Alberto. 
 
1159 agosto 24 - IV L 10 -138 
Donazione alla Chiesa reatina 
Giovanni Ponciconis rinuncia ad ogni lite con la Chiesa reatina a proposito 
della terra appartenente alla chiesa ubicata a Rieti, nella zona chiamata 
Waldo, confinante con i beni di Maria Dentuta, dell’episcopato, e di 
Sant’Eleuterio. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi papensi. 
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Rogato da Nicola giudice e scriniario dell’episcopato di Rieti e di San 
Salvatore, in presenza dei testimoni Rainaldo Pasmellus, Angelo Donadei, 
Reatinus Attonis Gisonis, Pietro de Palatio. 
 
 
1160 febbraio 27- IV Q 3 – 355 
Acquisto 
Tebaldo Maniseo restituisce alla chiesa di Santa Maria ed al vescovo 
Dodone due giornate di un mulino posto in pertinentia civitatis reatinis, 
presso il rivo sancti Andree, in cambio di XXV soldi papiensi per una 
giornata e XXXV per l’altra, come le teneva Gisfredus iudex. Rogato da 
Nicola giudice e scriniario dell’episcopato di Rieti e di San Salvatore, in 
presenza dei testimoni Rainaldo Pasmellus, Angelo Donadei, Reatinus 
Attonis Gisonis, Pietro de Palatio. 
 
1161 aprile 5- IV Q 5 – 379 
Acquisto 
Bonhomo, curatore di sua moglie Arimannucia, vende alla chiesa di 
Santa Maria ed al vescovo Dodone i beni spettanti alla moglie a San 
Benedetto prope civitatem, confinanti con una via pubblica e con prorpietà 
dell’episcopato, in cambio di VIIII soldi papiensis, qui dati sunt in vinea de 
Calcatorio. Rogato dal giudice e notaio Nicola, in presenza dei testimoni 
Dodone Pontionis, Rainuccio de Fatuculis, Rainaldo di Senebaldo, Berardo 
di Rainaldo Pasmelli, Giovanni di Benedetto Latronis.  
1161- IV Q 5 – 382 
Acquisto  
Benetibi, con l’autorità del suo curatore magister Rustico, vende alla chiesa 
di Santa Maria ed al vescovo Dodone i beni a sé spettanti, in cambio di 
LXIII soldi. 
I beni consistono in una vigna in vuto episcopali, confinante con una via 
pubblica ed una proprietà dell’episcopato; un casalicium in ponte 
confinante con una via pubblica, e la casa di Oderisio di Giovanni 
Latronis; un appezzamento di terra a Fragaiano confinante con una via 
pubblica, con il presbitero Antinagolo, con Octaviano Oderisii, con 
Stefogrillo, e con la silva Rotunda; un altro un appezzamento di terra 
confinante con una via pubblica, con il fiume, don Sinebaldo Dodoni, e 
con Sigenulfo. 
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1162 maggio - IV L 10- 139 
Donazione alla Chiesa reatina 
Maria de Dodo de Verta, con il consenso di suo marito Pietro, dona al 
vescovo Dodone un casalinum situato a Rieti nella zona di San Rufo, 
confinante con Senebaldo di Dodone e Senebaldo Coctus, una vigna nella 
zona denominata butu Maiore, confinante con Gemma de Rustico, ed un 
terreno ubicato nella zona detta Casole, confinante con Beraldo di 
Oddone, Senebaldo Morici, e Paganellus. Maria riserva a sé ed al marito la 
facoltà di abitare la casa e l’usufrutto di terra e vigna, e destina al marito 
quattordici soldi, che la Chiesa reatina deve dargli alla morte della moglie. 
Rogato da Nicola giudice e scriniario. 
 
1163- IV L 10 - 140 
Acquisto  
Oddo de Scarsabronia, e il fratello Berardo, a nome anche dei fratelli 
Todino e Senebaldo, vende ai  presbiteri Bonucio et Giovanni una 
proprietà posta in partem civitatis reatine in zona San Patrignano, dietro 
corresponsione di VII soldi papiensis.  
La proprietà (composta probabilemente di terre e vigne) confina con una 
via pubblica, con Gentile de Romangia, e con il presbitero Miliolo. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
 
1163 marzo 10 - IV L 10 – 142 
Concessione in feudo 
Giovanni di Rusticellus, anche a nome del fratello Giovanni e della sorella, 
di cui è curatore, restituisce al vescovo Dodone un casalicium ed una vigna 
situati fuori Porta Carceraria, in prossimità del fiume e di Valle Oracola, 
per poi riceverli in feudo. In cambio promette fedeltà alla Chiesa, e 
verserà ad essa annualmente una decima, due salme di vino e un castrato. 
La pena prevista è di cento solidi papensi. 
Rogato dal notaio Nicola, notaio di Farfa, S. Salvatore e Rieti, in 
presenza dei testimoni Senebaldo di Rainaldo, Oddone di Tebaldo, 
Reatinus di Alberto, Rainaldo de Clera, Benedetto e Giovanni di Mainardo, 
Pietro Baccilerius, Oddone di Rainaldo. 
 
1164 agosto 8 (trascritto 1270 maggio 11) - IV L 10 -141 
Donazione alla Chiesa reatina 
Alessandro de Balbiano dona al vescovo Dodone un locum constructum nelle 
pertinenze di Balbiano, nella zona denominata Valzo Scotto, allo scopo di 
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costruirvi una chiesa da consacrare alla Vergine Maria, a Santa Croce, e a 
San Sebastiano Martire. 
Rogato da Nicola giudice e scriniario dell’episcopato di Rieti e di San 
Salvatore, in presenza dei testimoni Todino di Raniero di Dodone, 
Senebaldo Fatuculis, Gentile Cistellis, e dei canonici Berardo Butrensi, 
Baroncellus da Petescia, Raniero arcipresbitero di Balbiano, Oddone 
sacerdote, Gentile di Nicola de Acupicta, e Siniballo. 
Trascritto nel 1270 dal notaio Andrea, e convalidato dai notai Leonardo, 
Matteo di Tommaso, Rainaldo del dominus Gualtierius, e Pietro Guasco. 
 
1164 ottobre 17- IV Q 5 - 380 
Acquisto  
Sinebaldo Gentile de Morico, e Oderisio Octaviani, a nome anche della 
moglie e della cognata, vendono al presbitero  Girardo, e ad Oderisio e 
Rainaldo figli del fu Giovanni Oderisii, la proprietà di una sesta parte di 
un mulino (cum ascensu atque descensu, et cum aqueductu aquarumque decursu) 
posto in partem civitatis reatine presso il monte San Marone, ad Arnarium, 
sul rivo di Asciano, dietro corresponsione di XXII soldi. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
 
1165 marzo 23 - IV L 10 -143 
Donazione alla Chiesa reatina 
Dodone Ponzoni, Deodato, Siginulfo, a nome della moglie e del figlio 
Berardo con la propria moglie, e Teodino Tiniosi a nome e per mandato 
della moglie, cedono al vescovo Dodone i loro beni situati nella zona di 
Contigliano presso Fonte Cerro, perché vi edifichi un ospedale dedicato 
alla Vegine Maria e a Sant’Eleuterio Martire. 
La pena in caso di violazione dell’atto è la scomunica. 
Rogato da Nicola giudice e scriniario, in presenza dei testimoni 
Senebaldo de Fatuculi, Adenulfo de la Valle, Reatinus di Alberto, Berardo de 
Raifo, Giovanni di Giovanni Ugonis, Giovanni Tofanus, e  Matteo Reatinus 
Ceci. 
 
1165 novembre 8- IV Q 5 - 383 
Acquisto 
Pietro e Rainaldo Gesopingo vendono ai sacerdoti Bonucio e Giovanni 
ed al subdiacono Pietro una proprietà in zona Viscantiani, divisa in 
duobus particulis e confinante con una proprietà dell’episcopato, con 
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Berardo Fraconis, con una via pubblica, e con Berardo Fusconis, dietro 
corresponsione di VI soldi papiensi. 
Nello stesso luogo Carboncello cede agli stessi un’altra proprietà, in 
cambio di XVIII denari. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
 
1168 aprile 10 - IV Q 5 – 384 b 
Concessione in feudo 
Lotario Nobili riceve in feudo dal vescovo Dodone un casalicium fuori 
dalla città, presso il fiume, tenuto da Rusticellus di Giovanni Rusticelli. In 
cambio devono restare fedeli alla Chiesa, e recapitare ad essa ogni anno 
un castrato. 
Rogato dal notaio Nicola, in presenza dei testimoni Gerardo di Oderisio, 
Oddone di Pietro Roccanus, Pietro di Oddone, Oderisio di Nicola de 
Bando, Ranuccio di Aldone, e altri. 
 
 
1169 maggio 8- IV N 1-220 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Berardo di Santa Rufina fa testamento, e lascia alla chiesa e al vescovo 
Dodone due vicende nella zona del castello di Santa Rufina, ovvero una 
vicenda integra a Centu, ed una in Pantanis. 
Se guarirà dalla malattia, lascerà comunque la proprietà alla chiesa, ma si 
riserverà l’usufrutto delle vicende a vita. Rogato da Nicola giudice e 
scriniario dell’episcopato di Rieti e di San Salvatore, in presenza dei 
testimoni Todino di Raniero di Dodone, Senebaldo Fatuculis, Gentile 
Cistellis 
 
1171 maggio 17- IV K 8 - 96 
Enfiteusi in terza generazione 
Il vescovo Dodone concede in locazione in enfiteusi o prestaria ad tertiam 
generationem a Pietro e Giovanni figli di Senebaldo da Poggio Bustone due 
appezzamenti situati nella zona di Poggio Bustone, nella località indicta 
come Capita, in cambio di un cavallo del valore di cento soldi, della 
decima, e di due soldi annuali.  
Volendo rompere il contratto, il vescovo dovrà versare 40 libbre di 
denari. Rogato dal giudice e notaio Nicola, in presenza dei testimoni 
Dodone Pontionis, Rainuccio de Fatuculis, Rainaldo di Senebaldo, Berardo 
di Rainaldo Pasmelli, Giovanni di Benedetto Latronis.  
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1174 settembre 7 - IV L 10 -145 (trascrizione ‘300esca) 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il sacerdote Sigizus dona all’episcopato reatino le chiese di San Leonardo 
di Amiterno, ubicata in località Acuto, di San Matteo de concrio, di San 
Leonardo de Vulliano, di santi Euppi de Forcella, e di San Bartolomeo de 
Vugio situata nella zona detta Scisciano. 
La pena in caso di violazione dell’atto è la dannazione, in compagnia di 
Giuda, Caifa e Pilato. 
In presenza dei testimoni Berardo di Dodone, Berardo de Butro, Pietro di 
Siffredo, sacerdote, Berardo di Ranutius, presbitero, Baroncello da 
Petescia, canonico, Senebaldo Fatucoli, Teodino di Siffredo, Senebaldo di 
Paganellus, Buccarutius.  
 
1177 marzo 15 - IV L 10 – 148 
Enfiteusi in terza generazione 
Il vescovo Dodone concede in enfiteusi alla terza generazione a 
Giovanni dominus di Cerchiara le spettanze della chiesa nella zona 
denominata Rosa di Collebaccaro, per XII libbre di denari henrici, e la 
decima. Tali spettanze erano la quarta parte della Rosa che da Giovanni 
stesso fu assegnata alla chiesa, eccettuata la parte che spetta ad essa 
tramite concessione di Rainuccio di Pietro di Ugone e quella che spetta 
alla chiesa di S. Sebastiano. 
Rogato da Nicola giudice e scriniario, e riportato integralmente da 
Berardo; testimoni Rainaldo e Matteo di Senebaldo di Dodone, Dodone 
di Gentile, Rainaldo di Dodone, Giovanni presbitero. 
Sottoscritto dal notaio Giovanni di Pietro, dallo scriniario Luca di 
dominus Stabilis, e dallo scriniario Berabone. 
 
1179 giugno 17 - IV L 10 - 149 
Acquisto 
Rainaldo Sinibaldi,  d’accordo con Rainaldo figlio del defunto fratello 
Oddone, del quale è stato nominato curatore dal giudice Rainaldo de 
Buctiniano a causa della sua minorità, rinuncia ad ogni lite con il vescovo 
Dodone a proposito della proprietà di un sedicesimo di un molendinus de 
nuce e di una terra nelle pertinenze della città in zona Coctano e 
Pratomoro. 
La corresponsione è di III libre provisinorum. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
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1180 agosto 8 - IV L 9 -120 
Donazione alla Chiesa reatina 
D’accordo con Ludovico, baiulo del duca Corrado, i consoli reatini 
Berardo Pasmellus, Senebaldo Crescentii, Rainaldo Adenagonis, Marmonte, 
Alessandro di Paganellus, Rainaldo di Olivero, e Rainaldo Simeoni, 
consigliati dai giudici Sassonus numenclator e Malpilus bibliotecario, 
investono la Chiesa reatina, rappresentata dall’economo Benedetto, di 
tutto il possedimento che fu di Gualtiero de Trozo, situato nella località 
chiamata colle de Vasca, e tenuto da Senebaldo di Dodone e dai figli 
Rainaldo e Matteo. 
Rogato da Berardo giudice e scriniario, in presenza dei testimoni 
Rainaldo di Berardo Rustici, Senebaldo di Teodino, Liotus Fragulinus, 
Tancreda de Rocca, Girardo di Odorico, Benedictellus, Raniero de Gezo, 
Benedetto de Ascenso, Bonucuntes. 
 
1181 febbraio 24 - IV L 9 -121 
Donazione alla Chiesa reatina 
Primus Filius dona al vescovo Dodone le sue proprietà situate a Rieti nella 
zona chiamata Orvano, o Colle Portelle, per la salvezza della propria anima, 
e per la chiesa che ivi andrà edificata, con il contributo dell’episcopato 
che darà venti soldi provisini. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi papensi. 
Rogato dallo scriniario Berardo Malabranca della chiesa e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Rainaldo di Tebaldo, i fratelli Roboanus e 
Solon, Teodino di Scifredus, suo nipote Pietro, Giovanni Tufani, e 
Senebaldo di Paganellus. 
 
1182 novembre 9 - IV Q 1 -332 - PEZZO B 
Donazione alla Chiesa reatina 
Morinus de Machilone, per se e per i fratelli Egidio e Rainaldo, rinuncia a 
favore della chiesa, rappresentata dal presbitero Benedetto economo, ad 
ogni pretesa su Colle Vasca e sul suo tenimentum, in cambio di una 
prebenda su una terra ed una canapina di cui possono fruire a vita. 
Rogato dal giudice e scriniario Berardo Sprangoni, testimoni Falca 
presbitero, Gentile di Ottone, Adenulfo Ascensi, Benecasa di Berardo di 
Ottone presbitero, Andrea di Pietro di Benedetto, Berardo di Fragulinus. 
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1182 aprile 17 - IV Q 1 -332c 
Donazione alla Chiesa reatina 
Dodo Pontionis, Oderisio di Ottaviano, Oddone di Berardo di Giovanni 
Sergentis, Senebaldo di Teodino, arbitri eletti per il compromesso 
dall’economo Benedetto, dal vescovo Benedetto, e dalla controparte 
Rainaldo e Matteo figli di Senebaldo di Dodone ed il nipote Berardo, 
stabiliscono che, pena C libbre di provisini, restituiscano Colle Vasca. 
Inoltre Rainaldo di Senebaldo di Dodone, per il padre ed il fratello 
Matteo e suo nipote, promette di rispettare la decisione degli arbitri, pena 
cento libbre di provisini. I plegi che diedero Senebaldo di Dodone ed i 
suoi figli sono: ad Alberto di Simone pleius per dieci libbre di provisini, e 
sempre dieci a testa a Dodone Zota, Rainaldo di Dodone, Siginulfo di 
Pietro di Actone, Dodone di Gentile, Nicola di Giovanni Yune, Senebaldo 
di Bonifazio, Angelo di Simeone Passa Aqua. Rogato dal giudice e 
scriniario Berardo, testimoni Senebaldo di Crescenzio, Pietro di Oddone, 
Adamo Buthellario. 
 
1183 gennaio 18 - IV M 2 -186 = 1193 gennaio 18 - IV M 2 -191 
Donazione alla Chiesa reatina 
Beatrice moglie del defunto Giberto di Senebaldo dona al vescovo 
Adinulfo, riservandosene l’uso a vita, tutti i suoi beni e specialmente la 
sua dote paterna. Non lascia nulla alla figlia Giburga. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Senebaldo presbitero, Dodone di 
Senebaldo Raineri canonico, Nicola di Gualtiero, Rainaldo Carbonis, 
Angelo Reatinus Soni, Arloctus, Adenulfo di Oddone di Pietro Roccanus. 
 
1184 febbraio 8 - IV M 1 -156 
Donazione alla Chiesa reatina 
Maria figlia di Giovanni di Benedetto, col consenso del marito Raniero 
Montanarii, dona alla Chiesa reatina ed al vescovo Benedetto, tramite 
l’economo Benedetto, metà di una casa situata in città nella zona della 
Posterula, confinante con la proprietà di Giovanni Teballi, con gli eredi di 
Silvestro, e con una via pubblica. 
La pena in caso di violazione dell’atto è del doppio del valore stimato del 
bene. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Assalonus, Giovanni Tophanus, 
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Donay, Nicola Anthii. 
 
1186 maggio 3 - IV M 1 - 153a   
Concessione in enfiteusi 
Rodolfo e Pietro, figli del fu Giacomo, rinunciano a favore dela chiesa 
tramite Benedetto, economo, ad una vigna posta nel tenimento reatino in 
Arnario, confinante con il tenimento di Giorgio, con gli eredi di Alfredo, 
con l’Arnario ed una via pubblica, che era di proprietà della chiesa.  
In caso d’infrazione la pena è doppia. Rogato dal giudice e scriniario 
Berardus, alla presenza dei testimoni Sinibaldus Crescentii, Girardus 
Oderiscii, Berradus Actonis, Teodinus Sconciaferrum, Giovanni Petri 
Sabastianii, Giovanni Berardi Vetuli. Il notaio Tommaso riporta, sotto 
l’autorità del dominus Berardo, giudice del comune Reatino, tale atto. 
Sottoscrivono Ambrosius, scriniario della chiesa e della città reatine, che 
ha ascoltato la lettura dell’atto con il notaio Tommaso Grimalli, e 
Andreas, scriniario della chiesa e della città reatine, che ha fatto 
altrettanto. 
 
1185 giugno 15 - IV K 9 
Locazione in terza generazione 
Benedetto, economo del capitolo, in presenza del vescovo Benedetto e 
della gran parte dei canonici del capitolo, ovvero Pietro di Siffredo 
presbitero, Berardo di Rainuccio presbitero e Oddone di  Rainaldo 
germani, Gentile di Ottaviano, Rainulfo Ascensi, Siginulfo di Rainaldo, 
Siginulfo di Senebaldo, e Oddone Scarsabronie, concede in locazione alla 
terza generazione ai figli di Rainaldo Aimonis una casa situata in porta 
Carceraria. In cambio la chiesa riceve la corresponsione di ventisette 
libbre di provisini, da spendersi nell’acquisto dei mulini “de Podio et de 
Nuce”, e, annualmente, tre provisini in occasione della festa di S. Maria 
di settembre. 
In caso di infrazione la pena sarà del doppio della cifra pattuita. In 
presenza dei testimoni Berardo di Giovanni Rici, Rainaldo di Giovanni 
romani, Senebaldo di Giovanni. 
 
1186 maggio 3 - IV M 1 -153 a 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rodolfo e Pietro, figli del fu Giacomo, rinunciano a favore della chiesa, 
tramite l’economo Benedetto, ad una vigna posta nel tenimento reatino 
nella zona chiamata Arnarium, confinante con il tenimento di Giorgio, 
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degli eredi di Ayfredus, con l’Arnarium e con una via pubblica, che era di 
proprietà della chiesa.  
In caso d’infrazione la pena è doppia. Rogato dal giudice e scriniario 
Berardo, alla presenza dei testimoni Senebaldo di Crescenzio, Girardo di 
Oderiscius, Berardo di Actone, Teodino Sconciaferrum, Giovanni di 
Pietro di Sebastiano, Giovani di Berardo Vetuli. 
Il notaio Tommaso riporta, sotto l’autorità del dominus Berardo, giudice 
del comune reatino, tale atto. Sottoscrivono Ambrosio, scriniario della 
chiesa e della città reatine, che ha ascoltato la lettura dell’atto con il 
notaio Tommaso di Grimallus, e Andrea, scriniario della chiesa e della 
città reatine, che ha fatto altrettanto. 
 
1186 maggio 4 - IV M 1 – 153 b 
Enfiteusi in terza generazione 
Benedetto, economo di santa Maria, in presenza del presbitero Rainuccio 
e con il consenso dei suoi concanonici, concede in enfiteusi alla terza 
generazione a Pietro e Rodolfo fratelli germani, figli del fu Giacomo, una 
vigna posta nel tenimento reatino, in Arnario, confinante con il 
tenimento di Giorgio, degli eredi di Alfredo, con l’Arnario e con una via 
pubblica. La concessione è in cambio di tre soldi provisini, e ogni anno, a 
Santa Maria di Settembre, altri tre provisini di censo, ed una salma di 
vino come decima.  
In caso d’infrazione la pena è di venti libbre di provisini. Rogato da 
Berardo giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in presenza 
dei testimoni Senebaldo di Crescenzio, Gerardo di Oderisio, Berardo di 
Attone, Teodino Sconciaferro, Giovanni di Pietro di Sebastiano, Giovanni 
di Berardo Vetuli. Il notaio Tommaso riporta, sotto l’autorità del dominus 
Berardo, giudice del comune Reatino, tale atto.  
 
1188 marzo 5- IV Q 5 - 385 
Acquisto  
Ocdo figlio di Achille vende al vescovo Adenulfo, per XVI libbre di 
provisini, una terra posta a Castaniola, prossima alla città, confinante con 
un tenimentum dell’episcopato su due lati, con Votollo, e con una via 
pubblica. Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena 
dupla. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Senebaldo presbitero, Dodone di 
Senebaldo Raineri canonico, Nicola di Gualtiero, Rainaldo Carbonis 
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1188 marzo 14 - IV K 10 – 99 
Concessione ad ed i f i candum  un mulino 
Il presbitero Sinibaldo, con il consenso del vescovo di Rieti Adenulfo e 
del presbitero Berardo, di Adenulfo Ascensi, e del presbitero Paolo, 
concede a Rainaldo Gaberiti e a Berardo de Campo un luogo in prossimità 
dell’arco della città, vicino al mulino di Giovanni di presbitero Giovanni, 
con un acquedotto vicino alla casa di Giovanni Ricça Fusa, in cui andrà 
edificato un mulino per macinare le noci di galla, in cambio di metà dei 
proventi. Se poi il mulino di Giovanni di presbitero Giovanni dovesse 
deteriorarsi ulteriormente tanto da non rendere possibile la realizzazione 
dei lavori, concedono loro anche il suddetto mulino, e due canali nella 
selva della chiesa, a patto che ogni giorno forniscano dieci pani alla 
chiesa. In caso d’infrazione la pena è di cento soldi.Rogato da Berardo 
giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in presenza dei 
testimoni Pietro di Ottone, Tommaso Decriptis, Ottone di Pietro di 
Ottone, Rainaldo de Fossia, Machius, Pietro di Rainaldo di Benedetto, 
Lotario. 
 
1188 aprile 2 - IV K 10 – 98 
Concessione in feudo 
Il presbitero Sinibaldo, con il consenso di Adenulfo vescovo di Rieti, 
concede in feudo al presbitero Stefano de Caneria e al figlio Filippo alcune 
terre, da lui precedentemente donate alla Chiesa reatina. In cambio i due 
dovranno portare alla Chiesa reatina, ad ogni festività principale, un 
ensenium, e a Pasqua tre soldi provisini.  
In caso d’infrazione la pena è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Berardo giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in 
presenza dei testimoni Gentile Ottaviani, Adenulfo Ascensi, Giovanni 
Tophanus, Enrico Murator, Nicola. 
 
1188 aprile 2 - IV M 1 - 157 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il presbitero Stefano da Canera dona al presbitero Senebaldo e tramite lui 
alla chiesa i suoi beni situati nel comitato reatino nella zona di Canera, 
eccettuati i beni mobili e il denaro di cui si riserva di disporre nelle sue 
ultime volontà. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Gentile di Ottaviano, Adenulfo 
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Ascensi, Giovanni Tophani, Nicola, Enrico Muratori e suo figlio Giovanni. 
 
1188 giugno 25 - IV Q 1 -331 
Donazione alla Chiesa reatina516 
Il dominus della terra Camponischa, Berardo di Rainaldo, anche per 
mandato del fratello Ascarius, con Rainaldo, Rainerio, Rainaldo de Lacule 
figlio di Rainuccio, donano alla Chiesa reatina alcuni appezzamenti di 
terra e beni immobili di vario genere nella terra Camponischa, nel 
tenimentum detto de Lacule, e altrove, in cui edificare una chiesa intitolata a 
Santa Maria. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di quindici libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni dominus Rainaldo Decono 
arcipresbitero, Berardo di Pietro di Berardo presbitero, Blasio presbitero, 
Giovanni Correrius presbitero, Farulfus presbitero, Tempera presbitero, e 
Giovanni. 
 
1188 agosto 14- IV M 1 - 154 
Acquisto  
Lodoyco, baiulo del dux Corrado, e i consoli reatini, ovvero Pietro 
Ocdoni, Siniballo Bonifatio, e Fragulino, anche a nome dei socii, 
concedono al presbitero Siniballo Giberti, economo della cattedrale, il 
possesso dei beni posti a San Patrignano de Plaie, ricevendo nomine 
investiture IIII libbre di provisini.  
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere X libbre di 
provisini. 
 
1188 settembre 3- IV M 1 - 158 
Acquisto  
Giovanni Guidoni, sua moglie Prasna, e Beraldo Guictoni, vendono al 
presbitero Siniballo Giberti, economo della cattedrale, due parti di un 
appezzamento posto in vutus episcopali, che tenevano pro indiviso con 
Rainaldo Guictone, confinante con la cattedrale su due lati, con il fiume, 
e con una via pubblica, dietro corresponsione di CVI soldi e VIII 
provisini. Domina Prasna acconsente alla vendita della sua metà e rinuncia 
alla sua metà di compenso poiché riceve in cambio da suo marito 
molendinus suus de aque. Se non rispettano gli accordi dovranno 
corrispondere pena dupla. 
                                           
516 Molto corrosa e lacunosa. 
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1188 ottobre 20 - IV M 2 - 198 a 
Donazione alla Chiesa reatina 
Bonutius di Giovanni Sergentis, con il consenso del figlio, concede al 
vescovo Adenulfo da Lavareto il patronato che compete a lui ed alla sua 
famiglia sulla chiesa di San Patrignano de Plaie. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo de Buto, Siginulfo 
canonico. 
 
1188 ottobre 20 - IV M 2 - 198 b 
Donazione alla Chiesa reatina 
Anonimo (pergamena corrosa, nome illegibile), abitante di Cerchiara, 
dona alla chiesa, tramite Berardo de Butro, dodici soldi provisini che ha 
pro pingnoribus a Cerchiara, un baucalis, la quarta parte di un ramentus, e in 
generale tutti i beni che ha e che potrà acquisire nel corso della vita. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giovanni di Teodino, Giovanni di 
Guidone, Guramonte.  
 
1189 maggio 15 - IV K 10 - 100  
Enfiteusi in terza generazione 
Il presbitero economo Sinibaldo, con il consenso del vescovo di Rieti 
Adenulfo e del capitolo, concede in enfiteusi in terza generazione 
rinnovabile a Rainaldo di Giovanni Oderisi, al presbitero Berardo, ai 
fratelli Giovanni e Teodino le proprietà che avevano essi stessi donato 
(1189 maggio 15 - IV M 2 - 188). Tali terre sono situate in plaie, in 
Turano, a Canera, a Moscino, e nella terra Camponisca. Come censo 
dovranno alla chiesa sei soldi provisini nella festa di S. Maria di 
settembre. In caso d’infrazione la pena è di cento soldi. Rogato da 
Berardo Sprangoni giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in 
presenza dei testimoni Rainaldo Adanagus, Adanagus di Girardo, Gervino, 
Arloctus, Rainaldo di Girardo, Macharinus. 
 
1189 maggio 15 - IV M 2 -188 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rainaldo di Giovanni Oderisi, suo figlio Lotario, il presbitero Berardo, e 
Giovanni donano al vescovo Adinulfo ed al presbitero Senebaldo le loro 
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proprietà all’interno del comitato reatino, situate in plaie insano, a Caneria, 
e nella terra Camponisca, eccettuato un antico servizio che gli spetta di una 
casa di Balbiano.  
In cambio chiedono di essere sepolti nella cattedrale se moriranno nei 
successivi dodici anni. La pena in caso di violazione dell’atto è del valore 
stimato della donazione. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti. 
 
1190 maggio 27- IV M 1 - 159 
Acquisto  
I fratelli Siniballo e Nicolao, figli del defunto Berardo Ingiczi, e 
Randiscio, per mandato del padre Rainaldo Berardi Ingiczi, vendono al 
presbitero Siniballo, economo della cattedrale, una petia di terra posta nel 
tenimentum reatino a Castaniola. 
La corresponsione è di IIII libbre di provisini, di cui ricevono XXIIII soldi; i 
restanti LIII soldi serviranno a pagare ciò che tengono in pignore 
dall’episcopato. Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere 
pena dupla. 
 
1191 dicembre 2 - IV M 2 -189 
Donazione alla Chiesa reatina 
Giovanni figlio di Pietro Racterii dona alla Chiesa reatina e al suo vescovo 
Adinulfo tutti i suoi beni, riservandosene l’uso a vita, a condizione che, 
qualora volesse servire la chiesa, gli siano garantiti vitto e vesti di lana 
provenienti dai suoi stessi beni. Cede inoltre all’episcopato una vigna in 
palude, cum terra vacante infra se, in cambio della quale gli dovrà essere data 
altra terra per sostentarsi, tanta quanta valuteranno due uomini nominati 
dalle due parti; tale terra alla morte di Giovanni tornerà alla chiesa. 
La pena in caso di violazione dell’atto, giurato sul Vangelo, è di dieci 
libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Pietro Burrellus, il camerario 
Bartolomeo, Pontione, Pietro Pelatus, Pietro de Vitio. 
 
1192 agosto 18 - IV M 2 -190 
Donazione alla Chiesa reatina 
Pampilia e Reatinus figlio del defunto Benedetto Alberici rinunciano a 
favore del vescovo Adinulfo e della Chiesa reatina ad ogni pretesa e 
diritto su una canapina situata nella zona chiamata Fraganiano, confinante 
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con una tenuta della chiesa, il fiume, e Rinaldo di Berardo de Rustico. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo Olcelli, Pietro Romanus, 
Giovanni di Pietro de Bona, Oddone figlio di Reatinus Rainerii. 
 
1192 settembre 20- IV Q 3 - 356 
Acquisto  
Berardo de Campo cede al presbitero Siniballo Giberti, economo della 
cattedrale, rinunciando ad ogni lite con l’episcopato, un molendinum de 
galla posto ad Arci, presso il mulino di Giovanni del presbitero Giovanni. 
Lo cede a patto di poterlo tenere per l’episcopato, e dietro 
corresponsione di XXX soldi di provisini. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere X libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo Olcelli, Pietro Romanus, 
Giovanni di Pietro. 
 
1193 febbraio 28- IV M 2 - 192 
Acquisto  
Pietro Racterii vende all’episcopato, tramite il canonico Berardo Ranutii, 
una vigna cum terra vacante infra se, in palude, confinante con il tenimentum 
della chiesa, con il presbitero Benedetto di Sant’Eleuterio, con Sinebaldo 
Rainaldi Mactelle, con Reatino Bonifilii, e con una via pubblica, dietro 
corresponsione di XIII libbre di provisini. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere pena dupla. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Rainaldo, Adanagora, Senebaldo di 
Bonifacio. 
 
1193 giugno 27 - IV Q 3 - 357 
Acquisto  
Nassilia de Philippo, con il consenso del marito Pietro Raimundi, cede ai 
presbiteri Berardo e Adinulfo, rinunciando ad ogni lite con l’episcopato, 
la proprietà e la parte del molendinum Transelgardi che le spettano per 
successione dal fratello Berardo Philippi, dietro corresponsione di XV 
libbre di provisini e mezza. 
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Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere X libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Rainaldo, Senebaldo di Bonifacio, 
Gentile di Senebaldo.  
 
1193 gennaio 26- IV Q 10 - 539 
Acquisto  
Gentile di Nicola dichiara di ricevere dalla chiesa di Santa Maria XLVI 
soldi per la terra che teneva in pingnore da tale chiesa, posta ad Oliano, tra 
una proprietà della cattedrale e Electerone. 
L’episcopato aveva aggiunto questo beneficium in aggiunta ad un altro che 
Gentile di Nicola aveva in cannitia, ovvero una iunta e mezza di terra che 
terrà finchè è vivo Nabuchodone; dopo la morte di Nabuchodone, la 
restituirà, e otterrà in beneficio altra terra. Se non rispetta gli accordi 
dovrà corrispondere pena dupla. Rogato da Berardo Sprangoni giudice e 
scriniario dell’episcopato e della città di Rieti, in presenza dei testimoni 
Morinus, Rainaldo, Senebaldo di Bonifacio. 
 
1194 marzo 2 - IV M 2 -193 
Donazione alla Chiesa reatina 
Pandolfo figlio del defunto Raniero di Tintone, e Giovanni Blancillus, con i 
consenso ed in presenza di Giovanni di Teodino, donano al vescovo 
Adinulfo un appezzamento di terra situato a Caneria in due luoghi: nella 
località denominata campo Gelatus, una terra tenuta da Pandolfo, e, nella 
zona detta costa mili lopari, una terra tenuta dai donatori pro indiviso. 
Donano inoltre una terra situata nel luogo indicato come Fonte Vetula, ad 
pacinum; una terra sotto la via chiamata Degralle, in località rivo 
Berlengerium, che tengono insieme. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Rainaldo, Adanagora, Senebaldo di 
Bonifacio, Morinus, Obernatius, Giovanni di Enrico. 
 
1194 agosto 12- IV Q 3 - 358 
Acquisto  
Gualtiero di Nicola vende al vescovo Adinulfo unum diem peredomadam (di 
consumo?) de molino Transelgardi per XV libbre di provisini. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere pena dupla. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
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città di Rieti, in presenza dei testimoni domnus Rainaldo di Labro, 
Giacomo di Senebaldo. 
 
1194 settembre 18 - IV M 2 - 195 
Donazione alla Chiesa reatina 
Egidio di Machilone, figlio del defunto Rainaldo de dutio, per la salvezza 
eterna e per le preghiere del fratello Morino, rinuncia a favore della 
Chiesa reatina e del vescovo Adinulfo ad ogni pretesa e diritto sulla 
chiesa di Colle Vasca ed il suo terreno, ed in generale su ogni bene che gli 
potesse derivare dall’eredità materna. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni domnus Rainaldo di Labro, 
Giacomo Mori. 
 
1194 novembre 9 - IV M 2 -194 
Donazione alla Chiesa reatina 
Pequs de Viliarda dona al vescovo Adenulfo, riservandosene l’uso per la 
durata della sua vita, di quella della madre e del figlio Pietro, un 
appezzamento di terra situato nella località denominata Hosscianum, 
confinante con la tenuta di Valvianus, con i figli di Racterius, con 
Teodino de Compania, e con una via pubblica. Secondo quanto stabilito 
dall’arbitrato di Pietro di Oddone, Pequs dà inoltre alla Chiesa reatina 
cento soldi provisini, in cambio dei quali riceve un feudo da utilizzare per 
la durata della sua vita, di quella della madre e del figlio Pietro. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo di Rainutius presbitero, 
Adelfo Ascensi canonico, Pietro di Oddone, Fragulinus familius Pinzone, 
Teodino de Merco. 
 
1195 luglio 2- IV M 1 - 160 
Acquisto  
Reatino Benedicti, sotto l’autorità del suo curatore Durante, pone in 
pingnus all’episcopato, tramite il canonico Sigenulfo, una terra nel Campo 
Reatino che tiene pro indiviso con la chiesa di Santa Maria, confinante con 
Matteo Sarracenus, con Roboano, e con la via Salaria.  
In cambio riceve XXXVIII soldi di provisini, che torneranno alla chiesa 
alla sua morte. Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere pena dupla. 
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1197 giugno 24 - IV M 2 - 196 
Precaria 
Tedemarius riceve dalla chiesa quarantaquattro libbre di provisini in 
“pegno” per averle ceduto la sua parte della rocca di Caneria e i diritti ad 
essa correlati nella terra Camponesca. Per tutta la durata del contratto, 
Tedemarius e i suoi eredi non possono revocare la precaria, né vendere il 
bene, e se lo rivogliono devono restituire la somma nel giro di un mese. 
Se il vescovo volesse acquistare la Rocca, dovrebbe dare a Tedemario CL 
libras provisini, contandoci pure i XLIIII già dati. 
Se dovessero esserci problemi da parte della Chiesa reatina ad esercitare 
la sua autorità, la somma dell'’ipoteca dovrebbe essere rimborsata, e 
come compensazione dei frutti perduti, ogni anno Tedemario dovrebbe 
dare alla chiesa XXXV solidos e dieci galline. La pena in caso di 
violazione dell’atto è del doppio del valore stimato dei beni. Rogato da 
Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Gentile Octonis, Paulo presbitero, 
Rainaldo Tiniosi, Fragulinus, Raniero Tophani, Tommaso di Guglielmo. 
 
1197 luglio 23 - IV M 2 - 197 
Permuta 
Benedetto Marsicanus permuta con il vescovo Adinulfo un casalicium a 
Rieti nella zona di San Giorgio, confinante con il fiume, una via pubblica, 
un terreno della chiesa, ed uno di Reatinus di Nicola, in cambio di un 
tenimentum di pari valore.  
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Alessando di Paganellus, Pietro 
Palatii, Giovanni di Nicola, Giovanni Riczafusa. 
 
1198 aprile 1 - IV Q 3 -359 
Donazione alla Chiesa reatina 
Senebaldo di Randiscius e Giovanni di Berardo di Randiscius donano alla 
Chiesa reatina, tramite l’economo Senebaldo, un mulino situato nel 
comitato reatino, nella terra Camponesca a Cerchiara, ai piedi della 
cosiddetta Maccla Scorticata. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo di Siginulfo, Berardo di 
Rainaldo di Siginulfo, Rainaldo di Gentile, Teodino di Sifredus. 
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1198 settembre 18 - IV M 2 – 199 
Concessione in feudo 
I canonici dominus Adenulfo Ascensi e Paolo presbitero concedono a 
Bonuccio di Giovanni Progenetis una petia di terra ubicata nel luogo 
indicato come Plaie di S. Patrignano, e il conduttore promette di dare 
ogni anno a Natale un ensenium. 
In caso d’infrazione la pena è di cento soldi provisini. Rogato da Berardo 
Sprangoni giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in presenza 
dei testimoni Giovanni Pasmellus, Bonhomo Reatinus, Nicola de Cinthio. 
 
1199 novembre 12 - IV M 1 -161 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il dominus Tedemario de Rocca, suo figlio Gentile, Berardo, e Raniero, 
promettono al presbitero Rainaldo e a Berardo Tostoni di non cercare di 
controllare più la parte della rocca di Caneria che spetta alla Chiesa 
reatina, permettendo ad essa di incastellare et excastellare senza intralcio da 
parte loro; promettono inoltre di schierare i propri uomini dalla parte del 
vescovo in caso di guerra. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza come testimoni dei boni homines reatini Beraldo 
Guictonis, Nicola di Raniero, Guglielmo di Siniorectus, Giovanni di 
Rainaldo, Rainaldo Merconis, Donondi di Angelo, e Giovanni. 
 
1200 gennaio 25 - IV M 2 -200 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il presbitero Rainaldo e Giovanni, figli del defunto Gocçeraimus 
rinunciano a favore del vescovo Adinulfo e del canonico Berardo Tastonis 
ai beni di loro spettanza ubicati nel casale chiamato di San Giovanni, 
nelle pertinenze di Barratina, sui quali c’erano questioni e litigi; tengono 
per se la parte dei beni su cui non ci sono discussioni. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giovanni di Enrico, Giovanni di 
Teodino, Gerardo di Giovanni Mavini, Bartolomeo di Alessandro e suo 
fratello Giovanni. 
 
1201 febbraio 14 - IV M 1 -162 
Donazione alla Chiesa reatina 
Adenulfo Roccanus e sua moglie domina Lombarda rinunciano a favore dei 
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canonici Enrico e Angelo Tedemari ad ogni pretesa e diritto su una casa 
situata accanto alla cattedrale, dove abita Leonardo, (confinante con una 
via pubblica, un terreno di Santa Maria, uno di Pasmellus, ed uno di loro 
proprietà), e su tre pezzi di terra ubicati nelle zone chiamate, Cannitia e 
Salceto. La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di 
provisini. Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario 
dell’episcopato e della città di Rieti, in presenza dei testimoni Matteo 
Sarracenus, Marmonte, Armando di Ottone, Pietro di Dodone, Berardo di 
Tommaso, Berardo de Macclaberta. 
 
1201 febbraio 24 - IV M 1 -166 
Donazione alla Chiesa reatina 
Donundus di Berardo di Oderisio, presenti e consensienti i figli Giovanni 
Unnire e Berardo de curte dona alla chiesa tramite il canonico Oddone de 
Machilone una terra con vigna situata in Campo Reatino, una casa a Porta 
Carceraria, e una canapina ubicata sotto le mura in zona Conca, confinate 
con una via che si riserva per accedere alle sue altre proprietà, sul lato 
confinante con i figli di Berardo di Oddone. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo Sarracenus, Berardo 
Tostonis, magister Nicolau alleteratus, Senebaldo di Gentile, Oddone 
Buccanu, Giorgio. 
 
1201 maggio 17 - IV M 1 -163 
Donazione alla Chiesa reatina 
Giovanni Gulgani, abitante di Poggio Ugonis, e la moglie Reatina, figlia di 
Tetallus di Giovanni di Dodone, donano alla Chiesa reatina tramite il 
dominus Ottone de Machilone, metà di una petia di terra situata nel Campo 
Comitale, confinante con gli eredi dei figli di Rainaldo Leonis, una via 
pubblica, Teodino di Giovanni Bovis, e Teodino Ferrari. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Nicola Quomodovis, magister Nicola 
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1201 luglio 22- IV M 1 - 164 
Acquisto  
Giovanni Piccari dà in pingus al canonico Angelo Tedemarii reatino e 
all’episcopato tutti i suoi beni in cambio di XVIII soldi bonorum 
provisinorum. 
I canonici inoltre passano a lui la canapina a cui era legato Martinus de 
Sico, utilizzata ad vitam da Reatina de Stepho; dopo la morte di lei, 
Giovanni Piccari dovrà ridare i XVIII soldi alla chiesa. 
Se non rispetta gli accordi dovrà corrispondere prephate pecunie duple. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo di Tostone, magister 
Nicola, Senebaldo di Gentile, Giorgio. 
 
1202 gennaio 26 - IV M 1 -167 
Donazione alla Chiesa reatina 
Maria vedova di Rainaldo di Benedetto, Liccardella vedova di Viccarellus, 
Giovanni e Pietro figli del suddetto Rainaldo, Blasio e Nicola figli del 
suddetto Viccarellus, e Benedetto di Rainaldo di Benedetto, per autorità 
datagli da Giovanni di Rainaldo, donano alla Chiesa reatina tramite 
dominus Senebaldo di Oddone Alfani e Oddone de Machilone la proprietà e 
i diritti dei beni che furono di Tommaso di Rainaldo di Benecasa, 
consistenti in casalicia, vigne, terre, case, mulini e beni mobili.  
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo Pasmellus, Berardo di 
Guicto, Pietro di Dodone, Giovanni Pasmellus, Bartolomeo di Rainaldo di 
Berardo de Rustico, Teodino di Giovanni Guidonis. 
 
1202 maggio 3- IV N 2 -224 
Testamento a favore della Chiesa reatina517 
Pietro figlio di Andrea Egrotus fa testamento designando come erede la 
Chiesa reatina.  
Lascia una casa che confina con il tenimentum di Girardo di Giovanni 
Maiuni su due lati, con gli eredi di Petrone, e con una via vicinale che 
sfocia in via pubblica. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
                                           
517 Lacunosa. 
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città di Rieti, in presenza dei testimoni Giovanni di Pasmello, Tommaso 
Capitaneus, Rainaldo di Dodone. 
 
1203 marzo 4 - IV N 2 -225 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Fragulino designa come suoi eredi la moglie Maria, e Berardo e Pietro 
Fragolini. A Maria e Pietro lascia la sua vigna e la sua terra a San Pietro in 
Campo, la sua casa con tutti i mobili, e una terra che è sopra la via di 
Coctano. A Berardo lascia la terra che possiede sotto la via di Coctano, a 
patto che, in caso sarà ordinato alla chiesa, abbia potere di farne ciò che 
vuole. Se Berardo morirà senza figli, e senza essere ordinato in nessuna 
chiesa, la terra sotto la via di Coctano andrà alla chiesa. Se Pietro morirà 
senza figli legittimi, tutti i suoi beni saranno divisi tra la chiesa, i suoi 
nipoti, e Berardo, ad eccezione di VI libbre di provisini per la sua anima, 
e III libbre di provisini da destinarsi ai suoi figli illegittimi. Se la chiesa di 
Santa Maria non rispetterà le sue volontà, non gli lascerà niente tranne 
XV libbre di provisini; altrimenti, lascia in refectione ecclesie XIII libbre di 
provisini, e ai chierici della chiesa XL libbre di provisini. 
 
1203 dicembre 20 - IV M 1 -169 
Donazione alla Chiesa reatina 
Matteo di Senebaldo di Dodone rinuncia a favore della Chiesa reatina, 
rappresentata dall’economo Senebaldo di Oddone Alfani, al pignus sulle 
terre che furono di Tommaso di Marsilio situate a Porrara, confinanti 
con il podere del suddetto Matteo, e sulla terra degli eredi di Alfano, per i 
quali prende dalla chiesa nove libbre di provisini e cinque soldi. La pena 
in caso di violazione dell’atto è del doppio della cifra suddetta. Rogato da 
Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Teodino di Rainaldo di Dodone, 
Rainaldo di Senebaldo di Rainaldo, Giacomo di Oddone Teballi, bonus 
homo reatinus, Berardo Olcelle. 
 
1204 febbraio 20 - IV M 1 -170 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rainaldo archipresbitero di San Giovanni di Barratina rinuncia favore 
della Chiesa reatina, tramite Berardo Tostonis, a tutti i pignus che ha nella 
pianura di Barratina e nella località chiamata Colline, che gli fruttano 
dodici libbre di provisini, ed all’eredità che gli spetta a Colline, a Turano, 
ed a Vacuna. Tale eredità consiste per Colline nella quarta parte del podere 
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che fu di Berardo di Adenundus, per Turano in una petia di terra che tiene 
con i suoi fratelli e che ebbero dai figli di Barionale, e per Vacuna in una 
petia di terra confinante con Giovanni Lamberti e con il presbitero 
Consonanus. La pena in caso di violazione dell’atto è di venti libbre di 
provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giovanni di Pasmellus, Tommaso 
Capitaneus, Rainaldo di Oddone. 
 
1204 giugno 15- IV Q 3 - 360 
Acquisto  
Lo scriniario Siniballo, per se e per conto del dominus Gregorio Tosepti, 
rinuncia ad ogni lite con l’episcopato, tramite Berardo Salecti, dietro 
corresponsione di LXXI libbre di provisini senatus e VIII soldi. La lite era 
sul pignore e vincolo del mulino de ante et retro et in alia manu per la servitù 
dovuta a Pietro Ostoni, Giovanni Pandulfo, e Rainaldo Ocdoni, pari a XI 
libbre di provisini e VIII soldi. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. Rogato 
da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo di Giovanni di Rainaldo, 
Angelo di Olivero, Benedetto, Pietro di Dodone. 
 
1206 gennaio 2 - IV M 1 - 173 
Acquisto  
Teodora di Cristofano dona alla Chiesa reatina, rappresentata da dominus 
Rainaldo Imentelli, tutti i beni erditati dal marito Cristofano, ovvero 
casalicii, vigne, terre, canapine, alberi, ed un orto, posti a Rieti. 
In cambio riceve dalla chiesa sette libbre di provisini, e in più ogni anno 
due salme di mosto, due tini di grano e due di miglio.  
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo di Giovanni di 
Rainaldo, Angelo di Reatinus, Giovanni di Olivero, Benedetto Tornarius, 
Pietro Datini. 
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1206 maggio 1 - IV Q 1 -333 
Donazione alla Chiesa reatina 
Accardus Nantalis, figlio del dominus Rainaldo Carbonis, rinuncia a favore 
della Chiesa reatina rappresentata dal medico magister Nicola  ad ogni 
diritto e pretesa su due petiae di terra ubicate l’una nel tenimentum chiamato 
de frascario (confinante con gli eredi di Siginulfo de Carella, con una via 
pubblica, e con la moglie di Benedetto di Paganellus), e l’altra nella valle 
detta di Meliovellum (confinante con la terra di Berardo de Subito, Lepore, e 
Reatinus Soni, con gli eredi di Giovanni di Salvatore e di Tedemario, con 
gli eredi di Gualtiero di Nicola, e con Riccardo). 
La pena in caso di violazione dell’atto è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Teodino de Fofredo, Matteo 
Sarracenus, Pietro de Doda, Cesarius. 
 
1206 giugno 18 - IV M 1 -174  
Donazione alla Chiesa reatina518 
Berardo di Fragulinus dona alla Chiesa reatina tramite il magister Nicola 
ogni diritto e interesse su una petia di terra posta nel tenimentum reatino 
nella zona denominata vico de Coctano, confinante con la via omonima, 
con la tenuta divisa tra gli eredri di Rainutius di Alberto e la zia materna 
del suddetto Berardo, con la tenuta di Santa Maria, e con Rainaldo di 
Senebaldo di Rainaldo. 
Cede alla chiesa ogni diritto tam ad agendum quam excipiendum contra omnes 
homines, e soprattutto contro Dodone Cotam, Rainaldo e Pietro fratelli di 
Berardo, Tophanus, e Dodone Doncelle. La pena in caso di violazione 
dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo Sarracenus, Ammaczoatus, 
Silvestro di Cecutius, Reatinus di Cinthius. 
 
1206 luglio 18 - IV M 1 -175 
Donazione alla Chiesa reatina519 
Berardo figlio del defunto Fragulinus dona alla Chiesa reatina tramite il 
magister Nicola una petia di terra posta nel tenimentum reatino nella via 
denominata de Coctano, confinante con la suddetta, con la tenuta divisa tra 
gli eredri di Rainutius di Alberto e Maria de Fragulinus zia materna del 
                                           
518 Quasi identica all’atto datato un mese dopo, Acr IV M 1 -175. 
519 Quasi identica all’atto datato un mese prima, Acr IV M 1 -174. 
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suddetto Berardo, con la tenuta di Santa Maria, e con Rainaldo di 
Senebaldo di Rainaldo. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo Sarracenus, Ammaczoatus, 
Silvestro di Cecutius, Petruccio di Reatinus. 
 
1206 luglio 28 - IV M 2 -203 
Donazione alla Chiesa reatina 
Gerardo di Rainaldo da Canetra rinuncia ad ogni diritto e reclamo su un 
bene in pignore ubicato nella tenuta di Balvianus, nel campo detto di Pilasus. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Rainaldo presbitero, Ratovius di 
Pietro, Berardo di Assalone, Mario di Giovannetto. 
 
1206 dicembre 16- IV M 2 - 202 
Acquisto  
Reatino Rainaldi vende a Rainaldo, archipresbitero di San Giovanni 
Barratine, tutta la sua eredità, diritti, rapporto e partecipazione nel castrum 
Barratini, cum terris vineis ortis et canapinis, in montibus vallibus et collibus et 
planitiebus, et cum arboribus omnibus, dietro corresponsione di LIIII soldi di 
provisini.  
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo Sarracenus, Silvestro di 
Senebaldo, Petruccio di Reatino. 
 
1207 dicembre 28- IV M 1 - 177 
Acquisto  
Pietro Tophano, Rainaldo di Giovanni Tophani, e Dodo Donzelle, 
vendono all’episcopato, tramite il canonico dominus Octone de 
Machilone, una loro proprietà, per la cifra di XI libbre di provisini e VIII 
soldi. 
La proprietà consiste in tre parti indivise di metà di una vigna 
appartenuta a Fragulino, nel tenimentum reatino, in rivo Zoculi, ed è 
confinante con una via pubblica, con il tenimentum di Dodone, con 
Benedetto Actoni, e con Giovanni Henrici. 
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Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
 
1208 aprile 24 - IV M 1 -178 
Donazione alla Chiesa reatina 
Girla, moglie del defunto Ingiballus, dona alla Chiesa reatina tramite 
dominus Giacomo Sarracenus sei libbre di provisini che ebbe dal marito e 
dal figlio defunto Matteo di Ingiballus, dando all’episcopato il diritto di 
difendersi dalle pretese dei suoi nipoti, figli di Matteo. 
La pena in caso di violazione dell’atto è del doppio della cifra donata. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni presbitero Gedeone, Rainaldo di 
Tostone, Egidio di Salectus, Armando Scarsapernatam. 
 
1209 agosto 9 - IV M 1 -179 
Donazione alla Chiesa reatina 
Teodino di Pandolfo, per mandato del padre, a nome proprio e del 
fratello, rinuncia a favore della Chiesa reatina rappresentata dai canonici 
Enrico e Ottone ai loro possessi ubicati a Monte Romano, fatta 
eccezione per Sant’Angelo de Vetica, San Pietro de Vetica, la mola di 
Monte Romano e i beni spettanti ai figli di Ugone e di Tedemario. Dona 
inoltre all’episcopato i beni che già detiene, passatigli da Arduino, a 
Cerchiara. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni presbitero Girardo, Gregorio 
Farre, Raniero Tostonis, Giovanni di Riccardo, Bartolomeo di Raniero, 
Berardo Rederis. 
 
1209 agosto 16 - IV M 1 -172 
Donazione alla Chiesa reatina 
Maria, moglie del defunto Rainaldo Montanari, in presenza e con il 
consenso del figlio Lorenzo, dona alla Chiesa reatina tramite dominus 
Senebaldo Mareri un casalicium ubicato presso la posterula di Porta Cintia, 
confinante con una tenuta della chiesa, con Berlando Malactiani, e con 
una via pubblica. La pena in caso di violazione dell’atto è di cento soldi 
provisini. Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario 
dell’episcopato e della città di Rieti, in presenza dei testimoni Berardo di 
Fragulinus, Paolo Salteri, magister Nicola, Angelo Calcaterram famulus. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
227 
1212 settembre 12- IV M 2 -204 
Donazione alla Chiesa reatina 
Tommaso figlio del defunto Bartolomeo di Pietro Corti dona alla Chiesa 
reatina tramite il vescovo Adinulfo un casalicium situato a Porta Cintia, 
confinante con la tenuta di Salone e Roboanus, con la terra della selva di 
Giovanni, e con il prato di Folianus. In cambio chiede di essere un 
familiare della chiesa, di avere da essa vitto e vestiti, a meno che non 
decida di prendere moglie, e di servirla in quello che serve, tranne che 
andare a fare la legna sui monti. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni presbitero Gedeone, Lorenzo di 
Prosperus, Stefano di Giovanni Torti, Giovanni di Tedemarius, e magister 
Nicola. 
 
1213 marzo 3- IV M 3 -205 
Donazione alla Chiesa reatina 
Reatinus Cinthii dona al vescovo Gentile da Preturo tutti i suoi beni, 
tranne la dote della moglie Severa, riservandosene l’uso a vita a patto di 
consegnare annualmente alla mensa della chiesa in occasione della festa 
di San Giovanni Battista un castrato del valore di due soldi provisini. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni dominus Gervinus, presbitero 
Gedeone, Berardo Olcelli. 
 
1213 settembre 13- IV N 4 -244 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Emilia, emancipata da suo padre Sinibaldo Salecti, fa testamento, e lascia 
al figlio Rainaldo tutti i suoi beni mobili e immobili, tranne C solidi di 
provisini per la sua anima. Di questa cifra, lascia a Sinibaldo Salecti III 
solidi e due coppe di miglio, a Mar…di Teodino Cifredi III solidi di 
provisini, a Giovanni di Teodino Raineri Sifredi XII provisini, a Raniero 
Sifredi VIIII provisini, a Ocdone VI provisini, alla moglie di Giovanni 
Rainutii I corba e mezzo di miglio, più un’altra corba e mezzo da 
distribuire a Rainaldo Guittone, Teodino Ranieri Cifredi, ed Egidio. Nel 
caso in cui suo figlio Rainaldo morisse senza figli, tutto passerebbe al 
fratello di Emilia Egidio, che deve dare I tino di miglio a France, I 
tovaglia di quattro braccia di panno a Rainaldo Guictoni, I camioseam e I 
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bectam a … …, I culcitrile e I catenam a Mariotta, subtellares meos alla moglie 
di Cesare, unum buctarellum et unum par forficum alla zia Sofia, I iuppam a 
Maria Aczolini. 
 
1215 gennaio 11 - IV M 4 – 206 
Concessione in feudo 
Rainaldo, Giorgio e Pietro, figli del defunto Berardo de Phaido, donano al 
vescovo Rainaldo i loro beni, chiedendo però di diventare boni vassalli 
della chiesa e di ricevere un casalicium. In cambio daranno tre soldi 
provisini di censo in occasione della festa di S. Maria di Agosto, e tre 
ensenia a Natale, ovvero una spalla, una lumma, e due tortulorem. 
In caso d’infrazione la pena è di cento soldi provisini. Rogato da Berardo 
Sprangoni giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in presenza 
dei testimoni presbitero Bartolomeo, dominus Paolo, presbitero Rainaldo 
di Berardo di Rainaldo di Dodone, Gentile Duramontis, Fannica. 
 
 
1215 luglio 27- IV Q 3 - 362 
Acquisto  
Giovanni Paramano rinuncia a favore del vescovo Rainaldo ad ogni 
diritto e pretesa sul mulino de retro per quanto riguarda la metà di XXIIII 
giornate che gli provengono dagli eredi di Jacobbo Oderiscii Octoni e da 
Berardo figlio di Oderiscio Ottaviani, dietro corresponsione di VI libbre 
di provisini. 
Inoltre il vescovo gli promette di difendere la parte della concessione 
spettante a Berardo figlio di Oderiscio Ottaviani dalle pretese dei figli ed 
eredi di Jacobbo Oderiscii Octoni. Se non rispettano gli accordi 
dovranno corrispondere XXX libbre di provisini. 
 
1215 novembre 24- IV M 1 -182 
Donazione alla Chiesa reatina 
Leonardo figlio di Benedetto Malapassie dona alla Chiesa reatina tramite il 
presbitero Bartolomeo tutti i beni che furono del padre, ubicati nella 
località denominata Ossiano e a Balviano, riservandosene l’uso a vita. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trenta libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni Giacomo Sarracenus, presbitero 
Rainaldo, Senebaldo Mareri, Berardo Malabranca, famulus Bartolomeo di 
Balvianus. 
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1221 marzo 6 - IV M 1 -184 
Donazione alla Chiesa reatina 
Berardo di Torresanus, abitante della località denominata Torricelle de Amuni 
de Falagrino, dona alla Chiesa reatina tramite i canonici economi Berardo 
di Salone e Senebaldo Mareri tutti i suoi beni situati nelle zone dette 
Falagrino e Turre de Amuni, che vennero a lui tramite Maria di Gualtiero da 
Vivianus, ovvero dieci appezzamenti di terreno ed una canapina ubicata ai 
piedi della torre. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci libbre di provisini. 
Rogato da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della 
città di Rieti, in presenza dei testimoni presbitero Paolo, presbitero 
Bartolomeo, Tommaso capitaneus e suo figlio Pietro, Berardo di Teodino, 
Guardiole. 
1221 maggio 8- IV Q 6 - 518 
Acquisto  
Il presbitero Giovanni Valentino, e Giovanni Ugolini, con il consenso di 
Tomassuone Ugolini, vendono all’episcopato, tramite i canonici dominus 
Henrico Siginulfi e Berardo Salecti, la terra e la vigna che hanno nel 
tenimentum reatino ad Oliano, confinanti con una via pubblica, il fiume, ed 
un tenimentum della chiesa. 
La corresponsione è di LXXVI libbre di provisini, contate come VII 
libbre di provisini per iunta520. La vendita avviene a patto che sia 
permesso a loro di portar via dal terreno pietre, actenia, et vascam cum 
ligraminibus. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
  
1222 luglio10 - IV M 4 -207 
Donazione alla Chiesa reatina 
Abugamonte de Velganate dona al vescovo Rainaldo ed al capitolo una petia 
di terra a Rieti, nella zona di San Sabino, da riscattarsi da Lorenzo che la 
tiene in pignore per sei libbre di provisini, confinante su due lati con gli 
eredi di Giovanni Abacie, con Giovanni di Rainaldo, e con una via 
pubblica, ed una casa a Porta Carceraria, della quale si riserva l’uso a vita, 
e di cui tiene per se le suppellettili, confinante con Teodino di Santa 
Rufina, con il muro cittadino, e con una via vicinale.  
La pena in caso di violazione dell’atto è di dieci marchas d’argento. Rogato 
da magister Matteo scriniario dell’episcopato e della città di Rieti, in 
                                           
520 Quindi circa undici iuncte. 
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presenza dei testimoni Berardo Moisi canonico, dominus Scidinulfus 
canonico, dominus Berardo di Salone canonico, presbitero Marcone, dompnus 
Matteo di Berardo di Teodino Accardi, e Rainaldo Passalacqua. 
 
1222 luglio 10 - IV M 4 -208 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il vescovo Rainaldo, in presenza dei confratelli dompnus Rainaldo di 
Pendenza, presbitero Rainaldo, Enrico, Senebaldo Mareri, Giacomo di 
Giovanni de Ponte, Berardo di Berardo Bernalli, presbitero Bartolomeo, 
Berardo Salecti, Sciginulfus, Berardo Moysi, Berardo Asselonis, Berardo di 
Rainaldo di Senebaldo di Dodone, e Matteo di Lorenzo, confermano la 
donazione fatta a loro favore da Abuamundus Veliannoctis, la cui vita fu 
spesa nella chiesa. Abuamundus nel passato donò una casa posta nella 
parrocchia di San Giovenale, ed una petia di terra situata a San Savino, 
come appare dall’atto rogato dallo scriniario Matheus. La pena in caso di 
violazione dell’atto è di cento libbre di provisini. 
Rogato da Berardo giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Tommaso capitaneus, presbitero Gedeone, 
Berardo di Tommaso, Baroncellus di Teodino di Matteo, e Aczardus. 
 
1222 novembre 8- IV N 2 -226 
Testamento a favore della Chiesa reatina 
Famulus, essendo egrotus corpore sana tamen mente, lascia i suoi beni alla 
Chiesa reatina; tali beni consistono in XVIIII provisini senatus per la sua 
anima, che devono distribuire dominus Bartolomeo presbitero, dominus 
Enrico di Siginulfo, ed il magister Nicola; inoltre cento soldi di provisini 
per le operae Ecclesiae. 
Rogato da Berardo giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni dominus Enrico, Siginulfus, Paulo 
presbitero, Bartolomeo presbitero canonico reatino, magister Nicola, 
Nicola di Cinthius. 
 
1225 gennaio 17 - IV K 11 - 102 
Concessione in feudo 
Copia ad opera del notaio Biagio, 1262 dicembre 8. 
Leonardo e Giovanni di Gentile di Nicola confermano di ricevere in 
feudo senza beneficio dal dominus Ottone Alfani e dal dominus Berardo di 
Raniero di Sinibaldo di Dodone, obbedienziali della Chiesa reatina, dal 
vescovo Biagio e dai canonici del capitolo, una petia di terra posta nel 
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luogo denominato Butum Mosci, confinante con il fiume Velino, i beni di 
Bonifazio, e quelli di Giovanni Santorii.  
In presenza dei testimoni Pietro de Velgia, Reatinus Cenci, Sengapenetenga 
famulus, Denenese e Crescenzio di Dono. 
 
1226 ottobre 18 - IV M 4 -209 
Donazione alla Chiesa reatina 
Il presbitero Pietro Scactulfus dona al vescovo Rainaldo tutti i suoi beni di 
Canera, e specialmente quelli di Poggio Perugino, ovvero quattro petiolas 
di terra di fronte alla torre di Canera, due appezzamenti nella zona 
denominata ara cavallina, un appezzamento nel luogo detto in pede sterparii, 
un terreno nella zona chiamata Formis, un altro nel luogo detto Pacino 
Florentino, uno nella valle detta dei Marmorari, uno nel luogo detto 
Canalicii (confinante con i beni di Scactulfus); uno nelle terre indicate come 
Plano, e poi tutto quello che ha in Valle Cupa, a Palaria, a Colle Sabinensi. 
Se non rispetta la parola, la pena sarà di trenta libbre di provisini. Rogato 
da Berardo Sprangoni giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Matteo di Riccardo, Alessandro di 
Lorenzo, Prospero, Tommaso Gardi, Pietro de Velio. 
 
1229 dicembre 11 - IV Q 1 -332 
Testimonianze in una controversia sul possesso di Collevasca 
Sui fatti di Collevasca sono ascoltate le seguenti testimonianze. Pietro di 
Gennarino afferma che negli ultimi 5 anni ha visto uomini che 
riscuotevano per la chiesa il pedaggio per le acque di Collevasca, ovvero 
soldi, sale, porri, e qualsiasi cosa lì transitasse. Pietro di Rainerio dice che 
negli ultimi 5 anni ha visto uomini e fattori che riscuotevano per la chiesa 
il pedaggio per le acque ed il porto di Collevasca, e suo padre Rainerio 
che riscuoteva il pedaggio senza nessuna protesta. Ratinus Cinthi dice che 
negli ultimi 5 anni lui ed altri fattori riscuotono per la chiesa il pedaggio 
per le acque ed il porto di Collevasca, sotto forma di sale, pepe, soldi,e 
altre cose. Un servo dice che ha visto e sentito che al tempo del vescovo 
Dodone Rainaldus de Lavareto ha venduto il tenimento di Colle Vasca 
alla Chiesa reatina per C libbre, che la chiesa gli dava cinquanta libbre di 
miglio, e che da allora la chiesa ha riscosso il pedaggio del porto e delle 
acque, da 57 anni.Geguinus dice che da 30 anni vede Giovanni Lattonis, 
Enrico, Giovanni Tate riscuotere per la chiesa il pedaggio. Rainaldo di 
Giovanni Romani dice che da tempo vede i suoi ospiti pagare il pedaggio 
alla chiesa. 
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Rogato dallo scriniario Tommaso per mandato del giudice Gentile, 
testimoni magister Giordano, Berardo Infantis, Nicola di Giovanni 
Duraguere, Giovanni Alpensis, e Gentile di Berardo Obtaviani. 
 
1236 agosto 9 - IV Q 1 -336 
Donazione alla Chiesa reatina 
Giovanni Saxi dona al vescovo reatino i suoi beni, riservandosene 
l’usufrutto a vita, a condizione che la Chiesa reatina garantisca di dare ai 
figli di Giovanni, ovvero Oddone e Senebaldo, panem et vinum et conductum 
sicut laicis personis e sine fraude vestimenta et calciamenta. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di trecento libbre di boni 
provisini senesi. 
Rogato da Malabranca giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni arcipresbitero di S. Lorenzo de Pertiliano, 
Benevenuto presbitero, Gregorio clerico di S. Giorgio, Gedeone 
presbitero, Rainerio Bonireguardi, Gerardo, Beraldo Impernatarius, et plures 
aliis. 
 
1238 marzo 10 - VI G 8 
Donazione alla Chiesa reatina 
In presenza dei testimoni dompnus Giovanni Arlocti, dominus Oddone 
Alfani, e altri, dompnus Senebaldo da Balviano dona a Giovanni Leonis 
nipote del vescovo Giovanni tutti i suoi diritti sulla chiesa di S. Angelo di 
Arpanianus.  
In caso di mancato rispetto degli accordi, Senebaldo dovrà X libbre di 
provisini di pena. 
Roga il notaio Ambrosio, in presenza dei testimoni magister Giordano, 
Berardo di Senebaldo, Nicola di Giovanni. 
 
 
1244 novembre 26 - IV Q 1 -332 e 
Donazione alla Chiesa reatina 
In presenza del dompnus Giovanni di Tommaso, del dompnus Giovenale, 
di Giovanni di Alberto e di Lotario Planece, Oddone de iudice rinuncia a 
favore del vescovo, rappresentato da Berardo Pasmelli e Raniero di 
Beraldo canonici e obedienziali, ai suoi diritti sul tenimentum appartenuto a 
Senebaldo di Salectus, posto nel luogo indicato come Lagumeto, e 
confinante con una via pubblica, il colle cosiddetto de Insula, il tenimento 
di Benalliscus, e quello che apparteneva al dominus Fortisbrachius. Se ne 
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riserva l’usufrutto ed i benefici a vita. 
Rogato dallo scriniario Giordano. 
 
1249 novembre 4 - IV I 1 – 27 
Locazione ad pastinandum  alla terza generazione 
Raniero di Beraldo canonico ed economo, procuratore della Chiesa 
reatina, concede a Nicoluccia di Raniero Alverici e ad Angelone di Silverio 
servo di Raniero in locazione ad pastinandum alla terza generazione una 
petia di terra posta nella località indicata come Colle Remmodato, sopra alla 
chiesa di S. Pietro in Campo. A Nicoluccia spettano due iunctae, e a 
Angelone una e mezza; in cambio dovranno far pascolare nel terreno per 
due anni, impiantare una vigna entro quattro anni, e in seguito dare alla 
chiesa ogni anno in occasione della festa di S. Maria di settembre sei 
solidi per iunta e, dal quinto anno in poi, la decima del musto ed un 
canestro di uva. In caso la vigna si guasti tanto da rendere meno di sei 
salme di mosto ogni due iunte, quell’anno non saranno dovuti uva e 
mosto. 
In caso d’infrazione la pena è di venti soldi provisini. Rogato da Berardo 
Sprangoni giudice e scriniario della chiesa e della città reatine, in presenza 
dei canonici dominus Berardo Assalonis, Berardo di Rainerio di Sinibaldo 
di Dodone, Matteo di Lorenzo, del dominus Berardo Capitaneus, del dopnus 
Pietro di Beraldo, di Rainaldone di Berardo, di Nicola servo di Yndonis. 
 
1250 ottobre 10 - IV K 12 – 104 
Locazione ad pastinandum  e t c ol endum  alla terza generazione 
Rainaldo di Berardo, canonico, economo e procuratore della Chiesa 
reatina, concede a Gerardo ed a Palmerio, figli di Oderisio di Girardo, ed 
a Tommaso di Sinibaldo di Oderisio, una petia di terra ad pastinandum et 
colendum in locazione in terza generazione maschile e femminile, situata 
nella località indicata come Colle Remmodato, sopra alla chiesa di S. Pietro 
in Campo. A Gerardo spetta una iunta e mezza, a Palmerio ed a 
Tommaso una lesca a testa.  
I locatari devono pastinare e coltivare la terra a vigna in quattro anni, e 
annualmente in occasione della festa di Santa Maria di Settembre 
Girardus deve alla chiesa nove soldi provisini in ragione di sei per iunta, 
e in più dal quinto anno in poi la decima ed un canestro di mosto di uva 
al tempo della vendemmia. Se la vigna si dovesse guastare, al punto che 
non ne escano tre salme di vino per iunta, gli affittuari non dovranno 
pagare la somma in  denaro, ma solo la metà del mosto e della decima. 
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La pena in caso di infrazione è di venti libbre di provisini. 
Rogato da Beraldo scriniario della chiesa e della città reatine, testimoni il 
dominus Angelo di Matteo canonico, Nicoluccia di Rainerio Aliveci, 
Giacomo, Giovanni Cazate. 
 
1253 maggio 23 - IV Q 6 - 519 a 
Acquisto  
Dominus Leothino Fatucoli, Pietro Oddoni, Matteo Infante, Bonfiolo Jonandi, 
Berardo Petrucii, e Simone Jacobi, boni viri vendono, secondo la forma 
stabilita dallo statuto, al canonico dominus Rainaldo Berardi, procurator ed 
economo della Chiesa reatina, un picziconem di terra, dietro 
corresponsione di X libbre di provisini.  
Tale picziconem di terra è un sesto di un appezzamento posto in allargo, 
confinante con beni dell’episcopato e con una via pubblica. 
Se non rispettano gli accordi dovranno corrispondere pena dupla. 
 
1253 maggio 23 - IV Q 6 - 519 b 
Acquisto  
I suddetti sei boni viri (Dominus Leothino Fatucoli, Pietro Oddoni, 
Matteo Infante, Bonfiolo Jonandi, Berardo Petrucii, e Simone Jacobi) 
vendono al suddetto economo della cattedrale due casalicii de XXX 
pasibus in allargo e in via de subtus. 
La pena in caso di violazione dell’atto è di cento libbre di provisini. 
Rogato da Berardo giudice e scriniario dell’episcopato e della città di 
Rieti, in presenza dei testimoni Tommaso capitaneus, presbitero Gedeone, 
Berardo di Tommaso, e Senebaldo di Teodino di Matteo. 
 
 
1254 ottobre 5 - IV M 1 - 185 
Acquisto  
In presenza di Giacomo di Berardo di Dodone, dompnus Berardo di 
Marcellino, Giovanni Pasmelli, e molti altri, Senebaldo di Pietro de Ponte 
vende al dominus Rainerio canonico ed obedienziale rappresentante della 
chiesa un edificio (comprensivo di legname, muri e tegole) posto in un 
casalicium della chiesa, in Ponte, confinante con i beni di Pietro Piconis, 
con Adenulfo Guardaporci, una via pubblica, e altro, per VIII libbre di 
boni provisini senesi.  
Rogato dallo scriniario Andrea. 
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1256 febbraio 25 - IV Q 6 - 520 
Acquisto  
In presenza del notaio rogante Tommaso, e dei testimoni dominus 
Giovanni Morzani, giudice Matteo di Giovanni Rici, e Giovanni di 
Virgilio, Pietro di Teodino Tiniosi, dopo aver giurato di rispettare il 
contratto, vende a Rainaldo Beralli, canonico obbedienziale di S. Maria, 
una petia terre ubicata in contrada de Buto di S. Maria, confinante con 
proprietà della stessa chiesa, con una via vicinale, ed una via pubblica. 
In cambio riceve LXXXIII libbre di provisini, e III soldi. In caso di 
mancato rispetto degli accordi, Pietro dovrà il doppio della cifra.  
 
1256 marzo 8 - IV Q 6 -521 
Acquisto  
In presenza di Leopardo Machiloni, di suo figlio Bartolomeo, di Taddeo 
di Pietro Tedemari, del figlio Giacomone, e di molti altri testimoni, lo 
scriniario Malabranca vende in vacuam possessionem ai canonici 
obbedenziali Leonardo Arcangeli e dominus Angelo di Matteo, riceventi a 
nome della cattedrale reatina, «totam consortiam que me contigit 
omnium rerum et possessionum quas habeo [...] pro comunionem 
consortie Rocce Canerie, positus in tenimento ipsius Rocce». 
Tale partecipazione è di un sedicesimo del totale, ed è posta in dversi 
luoghi e vocaboli. 
Parte delle terre è tenuta in feudo per Malabranca da Giovanni Petroni, 
da Giovanni Baroncelli, dai figli di Baroncello.  
 
1258 gennaio 19 - IV I 1 - 29 
Locazione alla terza generazione  
Rainaldo di Beraldo dominus canonico ed economo della Chiesa reatina, 
in presenza del vescovo Tommaso e dei concanonici dominus Matteo di 
Lorenzo, dominus Bartolo Alfani, e magister Salvo, concede in locazione 
alla terza generazione a Benedictello Carisone da Celano, procuratore per 
le nipoti Lisa e Andrea figlie di Berardello di Tommaso di Silvestro, una 
iunta e mezza di vigna in pastini. La vigna è posta nella località indicata 
come Colle Remmodato, sopra alla chiesa di S. Pietro in Campo. In cambio 
ogni anno per la festa di Santa Maria di Settembre, le affittuarie devono 
alla chiesa nove soldi provisini, in ragione di sei soldi per iunta, come 
locazione e pensione, e, al momento della vendemmia, la decima, e un 
canestro di uva. Se il raccolto non dovesse raggiungere le tre salme di 
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mosto per iunta, non devono dare denaro ma solo la metà del mosto e 
della decima. 
La pena per l’infrazione è di venti libbre. 
Rogato da Beraldo scriniario della chiesa e della città reatine. 
 
1262 luglio 23 - IV, K, 11 - 103  
Concessione in feudo 
In presenza del dominus Giacomo, del vescovo Tommaso, del capitolo, 
del magister Andrea di Raniero, del frate Giovanni di villa Moza, del 
dominus Matteo Laimeri, del dominus Bartolomeo Alfani, la Chiesa reatina 
concede in feudo senza beneficio al magister Andrea della dompna Gemma 
una vigna posta nel Campo Reatino, nella via chiamata di Coctanus, tre 
appezzamenti di terra, di cui uno situato nel luogo indicato come Salectus, 
ed una lesca ubicata nella zona detta flumine mortuo. In cambio Andrea 
promette di fare quinque operas a servizio della chiesa. 
Rogato da Giordano scriniario della chiesa e della città reatine. 
 
1263 agosto 7 - IV M 5 -210 
Donazione alla Chiesa reatina 
Rainaldo de Arco de Canerie dona alla chiesa molti beni immobili situati a 
Caneria e altrove, ovvero: nove casalicii nella località detta Arco de Canerie; 
una chiusa sotto il suddetto arco; nello stesso luogo, due orti di cui uno 
con una casa; tredici appezzamenti di terra, situati nella zone indicate 
come Longe, Murelle, Carpinetum, Corge, rivum de Ape, ara Ferrarii, planum 
Coracarie, planum de Aravetula, ara vallis, capite vallis, Colle Vanuzi, planum 
Marie Rubee.  
La pena in caso di infrazione è di cento libbre. 
Rogato dal notaio Raniero, in presenza dei testimoni magister Francesco 
di Andrea presbitero di San Giovanni Evangelista, Anastasio di Cyfredus 
canonico, Giacomo de Carapellus presbitero, e Ugolino della suddetta 
chiesa. 
 
1265 dicembre 9 - IV Q 6 -523 
Acquisto  
In presenza dei testimoni dominus Matteo di Laurenzio, Tomassone di 
Bartolomeo Romano, Tommaso di Nicola di Tedemario, Gregorio 
Savatii, Nicola di Giulio, e molti altri, Giovanni di Maria di Giulio vende 
al vescovo Gotifredo III iuntas et VI passis ubicate in Passum Zonte della 
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sua terra posta in Parrariam, confinante con beni di Giovanni Santarum, 
con un mulino miliarie, ed una via pubblica.  
La cifra pattuita è di XXIII libbre e II soldi provisini. 
Rogato dal notaio Rainaldo. 
 
1284 agosto 29- IV M 5 -211 
Donazione alla Chiesa reatina 
Frate Angelo dell’ordine reatino dei Frati Minori, inquisitore, a nome 
della chiesa di Roma e dell’Inquisizione, concede al vescovo Pietro ed al 
capitolo la sesta parte pro indiviso del pascolo e della fortezza di San 
Liberato, eccettuate le case e le costruzioni interne al castello di San 
Liberato. La sesta parte del pascolo e del castello era stata del sindaco di 
San Liberato, condannato dall’inquisizione. 
Rogato a Rieti, nella camera del vescovo, da Rinaldo di Nicola notaio della 
città, in presenza dei testimoni frate Giacomo socio dell’Inquisizione, 
Rinaldo di Senebaldo da Rieti, Francesco di Andrea di Paolo, Giovanni 
notaio del vescovo, Giacomo Bonagurii di Ferentino, Niccolò di 
Colleforano, e Ugolino da Rieti. 
 
1286 marzo 26- IV M 5 -212 
Donazione alla Chiesa reatina 
Petruccio Sadacchi da San Liberato, per tutto il bene che ha ricevuto dalla 
chiesa e spera di ricevere, dona al vescovo reatino Pietro tutta la sua 
parte che a lui spetta di San Liberato, consistente in case, casalicii, vigne, 
orti, terre, canapine, selve, acque, paludi, mulini, vassalli, pascoli, colti ed 
incolti, senza riservarsi nessun diritto. 
Promette che né il padre Scidrasius, né la madre Giulia, né le sorelle 
Gisulucia, Constanza, e Abbadengna, né i fratelli, né nessun altro venderà o 
donerà quei beni, e che lui li terrà per la chiesa finchè la chiesa non ne 
verrà fisicamente in possesso, pena mille fiorini. 
Rogato dal notaio Giovani di Pietro, in presenza dei testimoni dompnus 
Oddone di Cinthius della chiesa di Santa Maria delle Valli, Raniero syndicus 
di Rieti, Pietro di Teodino da Ferentino, Senebaldo di Raniero, e 
Tommaso di Benellus imperiale. 
 
1286 giugno 1- IV Q 1 - 335b 
Acquisto  
Petronus, Gemma ed Aguila, figli di Olivo di Raniero di Guelfus, maggiori 
di 25 anni, vendono con donatio simplex intra vivos a Jacobo, ai consoli 
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civili, eredi e successori una iunta posta in Monte san Marone vicino ai 
beni tenuti dai figli di Senebaldus servo Alberti, ai beni di Egidius Bate, e 
ad una via. 
Il censu et decima annualmente vanno dati alla chiesa di santa Maria 
come hanno fatto loro. 
La corresponsione per la terra è di centocinque soldi provisini, con pena 
doppia in caso di infrazione. 
Sembra che il terreno sia concesso per un’ipoteca.  
Rogato da Giovanni da Celano notaio della Chiesa reatina, in presenza 
dei testimoni Alessandruccio di Giovanni di Alessandro, di Rainaldo di 
Berardo servo dell’abbazia, e di Palmerio tianius di Saracenus. 
 
1289 agosto - IV I 1 – 30 
Pensio 
I canonici ed obbedienziali dominus Ventura e dominus Giovanni de Podio, 
concedono come pensione a Nicola Fortis un casalinum della chiesa posto 
a Rieti nel quartiere di S. Eusanio, ricevendone in cambio due soldi di 
denari o di altre monete, in occasione della festività dell’Assunzione.  
La pena per l’infrazione è di venticinque libbre di provisini. 
Rogato dal notaio Giovanni scriniario della chiesa e della città reatine. 
 
 
1305 dicembre 26 - VI D 3  
Locazione alla terza generazione maschile e femminile 
Giovanni di Egidio, canonico ed economo della chiesa di S. Eleuterio, e 
suo procuratore, come confermato dal notaio Pietro di Paganello, dà in 
locazione alla terza generazione maschile e femminile ad Angeletto di 
Benedettone un petium di vigna facente parte del beneficio del suddetto 
Giovanni, ubicata nel luogo indicato come Alcara. Angeletto deve 
coltivare e lavorare la vigna, e, al tempo della vendemmia, deve portare 
alla vasca di Giovanni quattro barili di mosto pulito, mentre in occasione 
della festività di Ognissanti deve dargli dodici soldi e tre denari 
(contando nove denari per il locatore e quattordici per S. Pietro come 
reddito e gabella), e in occasione della festività di S. Lorenzo deve 
mettere un denaro sull’altare. 
La pena per l’infrazione è di venticinque libbre. 
Rogato dal notaio Luca di Angelo scriniario della chiesa e della città 
reatine, in presenza dei testimoni Giovanni di Angelo, Teodino, 
Giovanni di S. Giovanni, e Paolo di Antonio Mantaconus. 
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1312 agosto 8 - IV I 5 – 58 
Locazione 
Trascrizione del 13 novembre 1326 ad opera del notaio Simone 
Bonihominis, assistito dai viri licteratis dominus Giovanni, rettore della chiesa 
di S. Nicola di Rieti, Nicolò di Pietrone, e dominus Teodino canonico 
della chiesa di S. Rufo. 
Dominus Tommaso economo e procuratore della cattedrale concede a 
Cicchus un casalicium posto nella zona di S. Donato, per il quale darà una 
locazione in denari in occasione della festività di S. Maria di Agosto. La 
pena per l’infrazione è di venticinque fiorini. In presenza dei testimoni 
Giovanni del magister Andrea, dompnus Acquiste di Andrea Cassiani, 
Petruccio di Leopardone di Matteo. 
 
 
1314 dicembre - IV I 5 – 59 
Concessione in feudo 
Tommaso capitaneo dà in locazione ad Angelo di Pietro di Senebaldo di 
S. Elia, vassallo della Chiesa reatina, e a Nicolotto conversus dello stesso 
luogo, un feudo.  
La pena per l’infrazione è di cento libbre. 
Rogato dal notaio Luca di Angelo scriniario della chiesa e della città 
reatine, in presenza dei testimoni Giovanni di Senebaldo, Teodino, 
Giovanni, e Paolo di Antonio. 
 
 
1315 febbraio 12- IV M 6 -213 
Donazione alla Chiesa reatina 
Frate Feliziano da Spoleto, priore della chiesa di San Domenico a Rieti, il 
vir sapiens dominus Ingraimus de Montealpro, canonico anconetano, ed il 
vicario del vescovo Giovanni, donano al vescovo ed al capitolo della 
Chiesa reatina ogni diritto sull’eredità che Giovanni di Dono di 
Nicolotto aveva lasciato a San Domenico, come scritto nel suo ultimo 
testamento rogato da Giovanni di Eleuterio. La donazione ha come 
motivo l’ingrandimento e miglioramento della cattedrale, oltre alla 
remissione dei peccati di Giovanni di Dono.  
La pena è di cento fiorini. Rogato da Matteo di Barnabeo, notaio per 
autorità imperiale, in presenza dei testimoni dominus Tommaso Capitaneus, 
frate Bartolo da Gubbio priore di Sant’Agostino di Rieti, frate Tommaso 
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de Interade dello stesso ordine, dompnus Griscante di Pietro di Gentile de 
Latusco, Tommaso di Gianni de Latusco, Paolo di Nicoluccio de Urbe, e 
altri. 
 
1315 febbraio 14 - IV Q 10 – 542 a 
Donazione alla Chiesa reatina 
In presenza dei testimoni Nicola Leonardoni, Jandiconus di Rainaldone, 
una volta de Murro, Filippone di Rainaldone, e Juctus di Giovanni, una 
volta de Angese, e molti altri, il religioso ed onesto fratello Feliziano da 
Spoleto, priore della chiesa di S. Domenico di Rieti, del capitolo, e del 
convento di tale chiesa, convoca al suono delle campanelle il capitolo 
della chiesa suddetta, ovvero: fratello Francesco da Aspra, fratello 
Manente da Spoleto, fratello Ballus da Rieti, fratello Matteo da Rieti, 
fratello Cola da usbeneteri, fratello Luca da Cortona, fratello Rainaldo da 
Monteleone, fratello Ballus da Arezzo, fratello Angelo da Tolfa, fratello 
Nicola dall’Urbe, fratello Pietro da Rieti, fratello Balluctius da Gubbio, 
fratello Francesco da Spoleto, fratello Pietro de plage, e fratello Bartolo 
da Spoleto. Unanimemente i confratelli di S. Domenico decidono di 
donare agli uomini “sapienti e discreti” e canonici della chiesa di S.Maria 
dominus , ovvero syndicus, economo e procuratore del vescovo, e a 
Giovanni, vicario generale del vescovo, ogni diritto sull’eredità che 
Giovanni Doni di Nicoloctus aveva lasciato a S. Domenico, come scritto 
nel suo ultimo testamento rogato da Giovanni di Leotherius. La 
donazione ha come motivo l’ingrandimento e miglioramento della 
cattedrale, oltre alla remissione dei peccati di Giovanni Doni. 
La pena è di cento fiorini. Rogato da Matteo di Barnabeo, notaio per 
autorità imperiale. 
 
1315 febbraio 14 - IV Q 10 – 542 b 
Donazione alla Chiesa reatina 
In presenza dei testimoni Matteo di magister Blasio, Paolo Tufi, 
Lotheronus di Pietro Leotherii, e Francescone manie di Egidio, e altri, i 
canonici di S. Maria e “nobili e sapienti viri” dominus Andrea di dominus 
Sinibaldo, dominus Bartolomeo de Rocha, e dominus Giacomo di dominus 
Tommaso, ovvero syndicus, economo e procuratore del vescovo, 
prendono ufficialmente possesso dei beni di Giovanni Doni accedendo 
personalmente (apriendo et claudendo) ad una casa che fa parte dei 
suddetti beni, posta in popularium di S. Giovanni Evangelista, nella porta 
Cuicula de supra, confinante con i beni di dominus Bartolomeo de Rocha, 
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Lotheronus di Pietro Leotherii, ed una via pubblica. 
La pena è di cento fiorini. Rogato da Matteo di Barnabeo, notaio per 
autorità imperiale. 
 
1315 maggio 25 - IV I 6 – 64 
Locazione 
Tommaso capitaneo concede a Natalia un casalicium facente parte del 
beneficio del dominus Bartolomeo Alfani, ubicato a Porta Cintia de supra, 
nel quartiere di S. Donato.  
La pena per l’infrazione è di venticinque libbre. 
Rogato dal notaio Angelo scriniario della chiesa e della città reatine, in 
presenza dei testimoni Giovanni di Angelo, Teodino, Giovanni di 
Dodone, e Paolo di Antonio. 
 
1315 settembre 15 - IV I 6 – 60 
Concessione in feudo 
Tommaso capitaneo concede in feudo ad Angelo di Simeone di Villa 
Morini di Cerchiara, vassallo della Chiesa reatina, per se e per il fratello 
Petrono e per il nipote Nicola, il feudo che era tenuto da Giacomo di 
Bartolomeo di Simeone, ubicato nella suddetta Villa Morini. 
La pena per l’infrazione è di venti libbre. 
Rogato dal notaio Angelo scriniario della chiesa e della città reatine, in 
presenza dei testimoni Giovanni di Angelo, Teodino, Matteo Bernabei, e 
dominus Andrea. 
 
1315 settembre 17 - IV I 6 – 63 
Concessione ad pen tionem ad v ig in tinove  annos  
Tommaso capitaneo concede ad pentionem ad vigintinove annos al magister 
Paolo di Oddo Cinelle una casa ed un casalicium ad Arci nella parrocchia di 
S Eusanio. 
La pena per l’infrazione è di dieci fiorini. 
Rogato nella sacrestia della cattedrale dal notaio Matteo Bernabei, in 
presenza dei testimoni Andrea di Senebaldo, dominus Giacomo e 
Francesco di magister Giovanni di Senebaldo. 
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1315 settembre 28 - IV I 6 – 61 
Locazione 
Dominus Tommaso, canonico, prebendario, economo e procuratore del 
capitolo e della chiesa, concede a Nicola di Giovanni un casalicium della 
chiesa posto nel quartiere di S. Nicola. Detto Nicola dovrà corrispondere 
annualmente in occasione della festività di S. Maria di Agosto tredici 
denari. 
La pena per l’infrazione è di venticinque fiorini. 
Rogato nella sacrestia della cattedrale dal notaio Matteo Bernabei, in 
presenza dei testimoni dominus Andrea, dominus Giacomo e dominus 
Francesco di magister Gianni. 
 
1318 dicembre 24 - IV I 9 – 85 
Locazione 
Dominus Tommaso, camerario, prebendario, economo e procuratore del 
capitolo reatino, concede a Jandectus di Paolone di S. Margherita un 
casalicium con orto, facente parte del beneficio dei canonici domini 
Arrecabene di Nicola e Matteo di dominus Angelo Tufi. Jandectus dovrà 
corrispondere ogni anno, in occasione della festa di Ognissanti, sei soldi 
ravennati, principalis nunc usualis monete. 
Rogato nella sacrestia della cattedrale dal notaio Matteo Bernabei, in 
presenza dei testimoni dominus Bartolomeo Bontempi, dominus Giovanni 
del magister Andrea, e magister Matteo del magister Blasio, canonici reatini. 
 
IV L 9 – 122 
Senza data521  
Donazione alla Chiesa reatina 
Arduino dona alla Chiesa reatina omnia bona di sua proprietà ubicati nel 
tenimentum di Poggio. Tali beni consistono in un casalicium a Castellario, la 
sesta parte di un appezzamento a Fonte Nucis, una canapina ad Inferius de 
Ceneritino, un casalicium con vigna ed orto, una terra a Colle Lungo, una 
terra a Valle Bonandi, una terra a Valle Papacudis, una terra ai piedi della 
macchia di Tedemario, un casalinum con terra a S. Sebastiano, una terra 
nella Valle Cavallinis, una a Colle Nordonis, una terra ed un molendinum a 
Cecalupis, una terra  a Valle Cupa, Fonte di Maria, Colle S. Maria, Macchia 
Scorticata, Colle Berardello, rigum Berringerii, via de Gralli. 
Rogato dal giudice e scriniario Berardo Sprangoni, in presenza dei 
testimoni Guido de nanuculicus e Rainuccio di Pietro.  
                                           
521 Attribuibile alla metà del XII secolo. 
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ARCHIVIO CAPITOLARE DI RIETI 




Fogl io  1522  
Rassegna degli atti stilati da Berardo Sprangoni, testimoni Senebaldo di 
Benedettello, Pietro Cistoni, Pietro Marturi, Siffredo, Giovanni 
Guardaporcos, Gualtiero e Bonaventura, trascritti Matteo di Pandolfo: 
 
1212 marzo 18523 
Berardo Sprangoni, su richiesta del vescovo Adinulfo, compila un elenco 
dei cittadini del comitato reatino che devono dare dare pensioni, censi, 
redditi e decime alla chiesa, come risulta dagli atti redatti dallo stesso 
notaio. 
I figli di Rainaldo di Aimone devono dare annualmente in occasione 
della festività di S. Maria di Settembre 1 provisino per un casale posto a 
Porta Carceraria524.  
I figli di Rainaldo di Berardo de Rustico devono dare annualmente in 
occasione della festività di S. Maria di Settembre 15 provisini per la terra 
posta nella zona indicata come Butum Suli. 
Sinibaldo primus filius con i figli ed i nipoti maschi devono dare 
annualmente in occasione della festività di S. Maria di Settembre  1 
denaro di censo e la decima per beni posti a Postinianus. 
[sotto(indicando “de septembre”): tenet dictam terram Nicolaus 
Mathioni domine Roge, et respondit, et respondet decimam de ea. Et 




Fog l io  2  
                                           
522 È stata adottata la numerazione aggiunta in epoca successiva, probabilmente nel XIX 
secolo, che prevede la conta delle pagine e non dei fogli. 
523 Vengono evidenziate in neretto, come in questo primo caso, le date che compaiono nelle 
voci dell’elenco. 
524 Nella regestazione si sono omessi, a differenza di quanto fatto per gli atti sciolti, i confini 
dei beni, facendo eccezione per i casi in cui la segnalazione di questi ultimi risulti utile per la 
individuazione del toponimo. 
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Giorgio e gli eredi devono dare annualmente in occasione della festività 
di S. Maria di Settembre 1 provisino e la decima per i beni posti a 
Porrara. 
[a lato : tenuti da Maynerio di Silvestro. ] 
Accardo ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione della 
festività di S. Maria di Settembre 1 provisino per i beni posti in Arce. 
[ a lato : tenuti dal nipote Accardo]. 
Sinibaldo primus filius deve dare annualmente 1 provisino di decima per i 
beni posti a Postinianus. 
I figli di Giovanni Ricci devono dareann in occasione della festività di S. 
Maria di Settembre 1 provisino e la decima per beni posti a Postinianus in 
due luoghi. 
Pietro Çota ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione della 
festività di S. Maria di Settembre 2 provisini di pensione per un casalicium 
posto ad Statuam. [lato dx : tenuto dai figli di Petra e Bartolomeo di 
Simone]. 
Nicola de Gacto deve dare annualmente in occasione della festività di S. 
Maria di Settembre 2 provisini per metà di una domus a Porta Carceraria. 
Tedemario di Benedetto ed i suoi eredi devono dare annualmente in 
occasione di S. Maria di Agosto 3 provisini e la decima per tre petiolae di 
terra poste nelle zone chiamate Piscina e via de Arnaria. [lato dx : tenuta 
dal notaio Pietro di Oddone Gerarduzzi]. 
 
Fog l io  3  
I figli di Tostone devono dare annualmente in occasione di S. Maria di 
Settembre 1 provisino e la decima di una petiola di terra posta  nel luogo 
indicato come palude iuxta tenimenti Lenti. 
Pietro di Filippo ed i suoi eredi devono dare annualmente 1 provisino 
per metà di una domus posta a S. Giovenale. [lato : tenuta da Venotina]. 
I figli di Rainaldo di Amnonis devono dare annualmente 3 provisini di 
pensione per una domus posta a Porta Carceraria. [lato : tenuta dal dominus 
Giovanni del dominus Francesco]. 
Rodolfo e Pietro, figli di Giacomo, devono dare annualmente in 
occasione di S. Maria di Settembre 3 provisini e una salma di vino per 
decima per una vigna posta in Arnario. [a lato:  tenuta dai figli di 
Gonaventure]. 
Giovanni Tophanus ed i suoi eredi devono dare la decima per una terra 
posta nella località denominata Colle Gamariscum. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
245 
Senebaldo di Gentile di Dodone deve dare 1 provisino in occasione di S. 
Maria di Settembre per un casalicium posto vicino alla cattedrale. [a lato: 
tenuto da Giovanni Paccarella]. 
Berardo di Raniero di Siginulfo ed il fratello Adenulfo devono dare 1 
provisino di censo per un casalicium posto a S. Rufo. 
 
Fogl io  4  
Rainaldo di Berardo di Giberto e Gerardo de Campo devono dare metà 
dei frutti che avranno da un mulino de galla posto vicino al mulino di 
Giovanni del presbitero Giovanni. 
I figli di Teodino di Sebastiano devono dare annualmente 1 provisino 
per i diritti su una terra posta nel luogo denominato Postinianus seu Corona 
de Scinto. 
Senebaldo di Randiscius e Giovanni di Berardo di Randiscius devono dare 
annualmente a Pasqua 6 provisini per un mulino posto a Cerchiara, 
chiamato Pissa Gacta. 
Il presbitero Stefano di Canera deve dare annualmente 3 soldi provisini a 
Pasqua ed un ensenium per ogni festa principale per tutti i beni che tiene. 
Giovanni di Oderisio de Plaie, il presbitero Berardo, e il fratelli Giovanni 
e Teodino devono dare annualmente in occasione di S. Maria di 
Settembre 6 soldi provisini per i beni che hanno nelle zone di Canera, 
Plaia Turano, e Moscino de terra Camponisca. 
Rainaldo di Teodino Scali deve dare annualmente in occasione di S. 
Maria di Settembre 1 provisino per una petia di terra nel Campo Reatino. 
Giovanni e Senebaldo di Ugolino devono dare annualmente 1 provisino 
di reddito per una petia di terra a Colle Vasca, nella zona detta Aram de 
Vaio. 
Berardo di Nicola di Vittorino ed i suoi eredi devono dare annualmente 
1 provisino della pauca terra posta nella valle detta Mayna. 
L’ospedale capitis Pontis Reatini deve dare annualmente … per una vigna 
posta sul monte S. Marrone in un castagneto. 
 
Fogl io  5 
Gerardo di Rainaldo da Canetra ed i suoi eredi devono dare annualmente 
2 lucchesi e mezzo in occasione di S. Maria di Agosto per una petia di 
terra posta sotto le mura della città. 
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Berardo di Pietro e i figli devono dare annualmente in occasione di S. 
Maria di Settembre 3 provisini per 4 petiae di terra, tra cui una vigna ed 
una canapina. 
Feragatus ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione di S. 
Maria di Agosto 1 provisino per un casalicium posto nella piazza 
maggiore. 
Mauro ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione di S. Maria 
di Settembre 1 provisino per due petiae di terra poste nella località 
chiamata Fragnaganus. 
I figli di Benedittello devono dare annualmente 2 provisini di reddito per 
un casalicium a Porta Romana. 
 
Fogl io  6 
Senebaldo di Oddone Alfani ed i suoi eredi devono dare annualmente in 
occasione di S. Maria di Agosto 2 provisini di censo per una petia di terra 
che fu di Tommaso di Marsilio, a Porrara. 
Giovanni di Alessandro deve dare annualmente in occasione di S. Maria 
di Agosto 2 lucchesi di censo per una canapina nel vutus majori. 
Benecasa di Berardo deve dare annualmente 2 lucchesi per un casalicium 
ad posterulam. [lato: tenuto da Turricella]. 
 
I figli di Salvaticus devono dare annualmente in occasione di S. Maria di 
Agosto 2 provisini di censo per due petiae di terra in zona Portum Joseppe. 
Bartolomeo Stabilis ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione 
di S. Maria di Settembre 3 lucchesi per una vigna posta sul torrente. 
Egidio di Senebaldo Budellarii con i suoi consortis Senebaldo di Gualtiero e 
Rinaldo, devono dare annualmente in occasione di S. Maria di Agosto 2 
lucchesi per un terzo di iunta di canapina. 
 
Fogl io  7  
Ranuccio di Pietro ed i suoi eredi devono dare annualmente alla festa di 
S. Lorenzo 3 provisini di reddito, per una petia di terra posta ad Oliano.  
Quartus Nepos ed i suoi eredi devono dare annualmente alla festa di S. 
Lorenzo 1 provisino di censo per una petia di terra a rivum Silvanum. 
Giovanni Amici ed i suoi eredi devono dare annualmente 1 provisino di 
censo di una petia di terra nal Campo Reatino. 
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Il giudice Teodino ed i suoi eredi devono dare annualmente in occasione 
di S. Maria di Agosto 1 provisino per un casalicium a Porta Romana, 
vicino alla torre dello stesso giudice. 
Leonardo di Berardo Tassionis ed i suoi eredi devono dare annualmente 
in occasione di S. Maria di Settembre 1 provisino per la terra sul colle 
vicino a S. Giovenale. 
Teodino di Giovanni Guidonis ed i suoi eredi devono dare annualmente 
in occasione di S. Maria di Settembre 1 provisino per la terra sul colle 
vicino a S. Giovenale. 
Ramisinus ed i suoi eredi devono dare annualmente alla festa di S. 
Lorenzo 1 provisino per un casalicium posto nella vigna ed un piccolo 
orto. 
 
Fogl io  8  
Il magister Balduino ed i suoi successori devono dare annualmente in 
occasione di S. Maria di Settembre una libbra di cera per la chiesa di S. 
Matteo in Monticulo Cervarolo. [lato: solvit nunc ecclesie]. 
Angelo de Vetulo per metà e suo nipote per l’altra metà ed i suoi eredi 
devono dare annualmente alla festa di S. Lorenzo 1 provisino per un 
casalicium a porta S. Paolo. [lato: tenuto da Lonarduccio]. 
Pietro di Romanus e Pietro di Benedetto di Giovanni Latronis devono dare 
annualmente alla festa di S. Lorenzo 2 provisini per una petia di terra nel 
Campo Reatino. 
Benedetto Rubeus con i fratelli ed i suoi eredi devono dare annualmente 
alla festa di S. Lorenzo 1 provisino di censo per un orto ad Acupicta. 
Transmundus ed i suoi eredi devono dare annualmente alla festa di S. 
Lorenzo 1 provisino di censo per un casalicium ad Acupicta. 
Rainaldo e i suoi fratelli Nicola e Gualtiero di Pietro Actonis devono dare 
annualmente 1 provisino di reddito per una petia di terra nella zona 
chiamata Palude. 
Giovanni de Cornu ed i suoi eredi devono dare annualmente 1 provisino 
di reddito per una petia di terra a Campo Reatino. 
 
Fogl io  9  
Beraldo e Gentile figli di Raniero di Siginulfo deve dare annualmente alla 
festa di S. Lorenzo 2 provisini per un casalicium a Porta Romana. 
Rainaldo di Beraldo devono dare annualmente alla festa di S. Lorenzo 1 
provisino di reddito per una petia di terra ad Oliano. 
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Il presbitero Berardo di Pietro Branci deve dare annualmente 3 ensenium 
per ogni festa principale. 
I fratelli Guidotto e Virgilio deve dare annualmente alla festa di S. 
Lorenzo 1 provisino di censo per una cripta posta in Pontem. 
Bonifacio de Grasso ed i suoi eredi devono dare annualmente 1 provisino 
di censo per una domus de rivo. 
 
Fogl io  10 
Rogato il 17 aprile 1315 dal notaio Matteo Bernabei, coadiuvato dai notai 
Matteo Pandulfoni, Giovanni Ambrosetti, Pietro de Clausura, Angeluccio 
di Pietro di Giacomo di Giovanni Corni. 
Trascritto il 3 gennaio 1225 dal notaio Matteo Pandulfoni, in presenza 
dei testimoni Pietro de Velgia, Senebaldo Capenetensa, Giovanni di 
Giovannuccia, Enrico di Oderisio, Pietro Gracte, Reatino Cenci, Bonensenge 
Cellararii, e Crescenzio Doni.  
 
Angelo di Filippo per sé e per il nipote Giovanni di Matteo tengono in 
feudo un casalitium nella parrocchia di S. Marina. 
 
Fogl io  14 
Giovanni di Senebaldo Arpagani tiene in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Marina. 
Giovanni Gilioctus tiene una petia di terra nel luogo chiamato Torrente, ed 
un’altra nella zona di Preta Grossa. 
Capudoca tiene in feudo una petia di terra situata sopra S. Eleuterio, una a 
Terria, ed una vigna situata nel luogo detto Colle Remondato. 
 
Fogl io  15 
Paramanutius figlio di Paramanus tiene in feudo, a nome di suo padre, un 
casalitium posto nel luogo detto Rigo nella parrocchia di S. Lorenzo ed una 
petia di terra posta nella zona detta Preta Pertusa.  
Reatino di Senabaldo Curriboni, il fratello Giovanni, e Nicola di Matteo 
Curriboni tengono in feudo metà di un casarem posto a Porta Carceraria 
nella parrocchia di S. Marina. 
Tommaso di Giovanni Tassconis e il fratello Teodino tengono in feudo un 
casalitium posto a Porta Carceraria nella parrocchia di S. Marina. 
Pietro di Benedittello tiene in feudo un casalitium posto in zona Arci nella 
parrocchia di S. Lorenzo, confinante, tra le altre, con un mulino. 
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Cangus tiene in feudo una canapina posta nella zona indicata come Palude.  
 
Fogl io  16 
Pietro Oguale ed il fratello Benedetto tengono in feudo un casalitium nella 
zona chiama portum Cecorum nella parrocchia di S. Giorgio. 
 
4 gennaio 1225, in  presenza dei testimoni Pietro Velge, Reatino Ceci 
famuli, Benecasa, Enrico di Pietro Grocte. 
Pietro di Martutius tiene in feudo un casalitium posto nella zona detta Arci 
nella parrocchia di S. Lorenzo, ed una canapina nella zona di ponte S. 
Agata. 
 
5 gennaio 1225, in  presenza dei testimoni Pietro Velge, Reatino Ceci 
famuli, Benecasa, Senzapenetenza. 
Pisconus tiene in feudo una petia di terra posta ai piedi del colle Remondatus 
nella fossa Jovandecta. 
Rinaldo Maczapedee Giacomo di Giovanni di Rinaldo tengono in feudo 
una petia di terra posta nella valle, ed un casalitium sopra la via Vangi 
Veteris. 
 
Fogl io  17 
Giovanni Alicheus tiene in feudo una vigna ed una terra poste in Valle 
Oracola, un orto situato tra il fiume ed il torrente Arci, ed una petia di 
terra situata in tria. 
Matteo Allecerati tiene in feudo una petia di terra ubicata a Zipitulu, un 
casalitium a Porta Nuova nella parrocchia di S. Paolo, ed un actigale fuori 
porta S. Paolo. 
Matteo di Baroncello ed il padre tengono in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Giovenale. 
Oddone Papari tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
 
Fogl io  18 
Pietro di Giovanni di Sinibaldo tiene in feudo un casalitium presso la torre 
Betesce nel populario s. Jorii. 
Rinaldo di Giovanni Vergenalis tiene in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Gregorio. 
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Oderisio di Girardo, il fratello Angelo, il nipote Oddone di Giovanni 
Girardi, Tommaso di Raniero, ed i figli di Matteo di Oderisio tengono in 
feudo una terra.  
Oderisio di Girardo tiene in feudo un casalitium nella conca.  
Gentile di Bartolomeo tiene in feudo una vigna ed una terra a Valle 
Oracola. 
Rinaldo Callararius tiene in feudo una vigna in Campo Reatino nella 
conca maggiore, una petia di terra nella conca maggiore, una a casa 
Mascara, ed una a Prato maggiore. 
 
Fogl io  19 
Accardo tiene in feudo due petiae di terra poste nella valle Malumelli. 
Folcerius tiene in feudo due iuntae di terra poste a Padule, ed un actuale ad 
Arce nella parrocchia di S. Sangi. 
Gualtiero di Giovanni Morice tiene in feudo una vigna ed una terra vicino 
a via S. Pietro in Campo, una petia di terra a Prato Mori, ed una sotto S. 
Fortunato in Valle. 
Pietro Acti Calconis ed il fratello Reatino tengono in feudo un casalitium ad 
Arce nella parrocchia di S. Sangi, e un altro a Porto Cecorum nella 
parrocchia di S. Iorio. 
 
Fogl io  20 
Rinaldo di Alessandro tiene in feudo una canapina in palude. 
Divizia vedova di Reatino Casalis ed il figlio Berardo di Reatino Casalis 
tengono in feudo metà di un actigale ad Arce, ed una vigna sul monte S. 
Marrone. 
Pietro di Giovanni Tedemari tiene in feudo un casalitium nella parrocchia 
di S. Giovenale. 
Giordano di Silvestro Tecuce tiene in feudo una petia di terra in Conca 
Maggiore. 
Thomeus di Reatino di Giovanni Rubei tiene in feudo una canapina a 
Padule. 
 
Fogl io  21 
Baroncello Montanarie tiene in feudo una vigna a Valle Oracola, ed una 
petia di terra nel luogo chiamato Forma. 
Bartolomeo di Rinaldo Unulini tiene in feudo una petia di terra a Terria, 
un vineale sul monte S. Marrone, ed una canapina a Padule. 
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Pietro Stracti tiene in feudo una vigna a Valle Oracola. 
6 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Gentile di Nicola Vilgiani ed i fratelli Giovanni, Rinaldo, e Marcello, 
tengono in feudo un casalitium ad Arci, nella parrocchia di S. Sangus, una 
petia di terra ed una vigna ai piedi del monte S. Marrone, una petia di 
terra nella valle, ed un pezzo di terra in Puzulu. 
Berardo di Reatino ed il fratello Giovanni tengono in feudo una patia di 
terra posta al trivio di S. Giovanni, e un’altra in pratis. 
 
Fogl io  22 
Rubeus Stracci tiene in feudo un casalitium ad Arce nella parrocchia di S. 
Sangus, ed un altro a Porto dei Ciechi nella parrocchia di S. Jorio. 
Giovanni di Beraldo di Giovanni Unulini ed il fratello Giacomo tengono 
in feudo un casalitium nella parrocchia di S. Giovenale. 
Palmerio di Berardo di Oliviero tiene in feudo una petia di terra posta ad 
Lama (a lato si annota che è tenuta dagli eredi di Berardo Cartama) ed un 
casalitium in Rigum nella parrocchia di S. Bartolomeo. 
Nicola di Berardo di Teodino tiene in feudo una canapina posta ad 
monumentum Parrarie, vicino al Cantaro (a lato si annota che tiene anche 
una vigna sul monte S. Marrone). 
 
Fogl io  23 
Il presbitero Benedetto di Rinaldo di Berardo Britii tiene in feudo una 
petia di terra a Coctano, un’altra a Terria, ed un casalitium a Porto dei 
Ciechi nella parrocchia di S. Jorio. 
Nicola Fayducti tiene in feudo una petia di terra nella valle Mayna, un 
casalitium nella parrocchia di S. Giovenale, ed un orto nella Conca. A lato 
si annota che la terra, ora vigna, è tenuta da Angeletto di Donato Paczilli 
figlio di Angeletto de Muri erede di Taccone). 
Andrea di Rusticus tiene in enfiteusi una vigna in Valle Oracola, per la 
quale deve annualmente una sarcina di vino. 
Matteo Brunellus ed il fratello Nicola tengono in feudo un casalitium ad 
Arci nella parrocchia di S. Sangus, vicino al Cantaro. 
 
Fogl io  24 
Tommaso di Arloctus tiene in feudo una canapina a Padule. 
Reatino di monachus tiene in feudo una petia di terra a Valle Oracola, ed 
un orto a Vertesca. 
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Bartolomeo di Pietro di Giovanni Teotonici ed il nipote Pietro di 
Senebaldo di Pietro di Giovanni Teotonici tengono in feudo un casalitium 
nella parrocchia di S. Giovenale. 
 
6 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni, ed in più di 
Crescenzio di Dono. 
Oddone di Giovanni  Tedemaried il fratello Giordano tengono in feudo 
un casalitium a Porta Carceraria nella parrocchia di S. Giovenale. 
Rinaldo di Baroncello,  il fratello Nicola, e Giovanni tengono in feudo un 
casalitium nella parrocchia di S. Giovenale. 
Tommaso di Palmerio di Berardo Olivieri,  il cognato Benedetto, e 
Gregorio figlio di Silvestro Accuti tengono in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Jorio, vicino al fiume Velino. 
 
Fogl io  25 
Tommaso di Guglielmo di Pietro Actonis tiene in feudo un casalitium 
posto nella parrocchia di S. Jorio.  
Andrea Care ed il fratello Giacomo tengono in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Jorio. 
Pietro di Rubetus Spoleti ed i fratelli Leonardo, Simeone e Biagio, tengono 
in feudo un casalitium nella parrocchia di S. Giovenale. 
Lo scriniario Tommaso e Martino Perpi tengono in feudo due petiae di 
terra delle quali una a Salectus e l’altra al trivio di S. Giovanni. 
Oderisio di Raniero tiene in feudo una petia di terra a Cordale, e 
restituisce un pasum di terra che aveva comprato da Senebaldo di Girardo 
che diceva di averlo avuto dalla chiesa. 
Rinaldo di Oliviero tiene in feudo una vigna presso il monte S. Marrone. 
Giovanni di Benedetto di Enrico tiene in feudo una petia di terra nel 
canneto froponte. 
 
Fogl io  26 
7 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Guastapane di Anastasio di Senebaldo di Anastasio e la moglie Rinalduccia 
figlia di Rinaldo di Berarduccio tengono in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Giovenale sotto le mura cittadine. 
I pettinai Gentile e Teodino tengono in feudo una petia di terra presso il 
monte S. Marrone. 
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Senebaldo di Pietro Baccilerii tiene in feudo una vigna ai piedi del monte 
S. Marrone. 
Andrea di Severo Travasati tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di 
S. Jorio. 
Nicola Tradanus tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di S. Jorio, 
presso il porto dei Pellai. 
Nicola Alepartini e Giacomo Alepartini tengono in feudo una petia di terra 
a Salecto ed un’altra a Rimicuculi. 
 
Fog l io  27 
Giovanni di Leonado de Sallo tiene in feudo una petia di terra presso il 
porto Cerascu. 
Oderisio di Nicola di Alberto tiene in feudo tre petiae di terra presso il 
trivio di S. Giovanni. 
 
8 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Paolo di Giovanni Omodei tiene in feudo una canapina posta in capite 
Fractarum ed un casaronum presso il porto Orelussi nella parrocchia di S. 
Jorio. 
Giovanni di Benedetto tiene in feudo un casalitium presso il porto Orelussi 
nella parrocchia di S. Jorio. 
 
Fogl io  28 
Rinaldo mastri tiene in feudo due parti di un vineale presso il monte S. 
Marrone. 
Pietro di Angelo di Reatino ed i fratello Biagio e Matteo tengono in 
feudo una petia di terra nella zona detta Populi. 
 
13 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Luca Leurtis ed il fratello Matteo tengono in feudo una petia di terra 
posta a Vango, ed un’altra presso il porto Giuseppe. 
Leonardo di Rinaldo Adenagonistif una petia di terra presso la Lama. 
Oddone di Berardo Olivieri tiene in feudo un casalitium presso il porto 
Orellusi nella parrocchia di S. Jorio. 
 
13 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
254 
Tommaso di Pietro di Giovanni Abesengicti e Guglielmo di Filippo di 
Pietro di Giovanni tengono in feudo un casalitium a Porta Carceraria nella 
parrocchia di S. Leopardo. 
 
Fogl io  29 
Reatino di Benedetto di Senebaldo tiene in feudo una petia di terra a 
Casa Mascara. 
Reatino di Bonifazio ed il fratello Gentile tengono in feudo due petiae di 
terra presso la fonte della Grotta (Speci), ed un casalitium con orto presso 
il Rigum nella parrocchia di S. Lorenzo. 
Filippo Carsidonei tiene in feudo una vigna nel populario. 
Teodino Tasconis tiene in feudo una vigna nella Conca Maggiore. 
Maria moglie del defuno Lucio Suscine ed il figlio Giacomo tengono in 
feudo un casalitium ad Arce nella parrocchia di S. Sangus. 
Lotario di Nicola Guarèltieri ed il fratello Nicola di Gualtiero tengono in 
feudo una petia di terra a Bango. 
 
Fogl io  30 
 
17 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Senebaldo di Angelo di Pietro Guocacocte tiene in feudo una petia di terra 
nei Prati. 
Lotario Tacconis ed i nipoti Leonardo e Matteo di Tommaso Tacconis 
tengono in feudo un casalitium presso il Rigum nella parrocchia di S. 
Lorenzo, una canapina ed una petia di terra a Padule, un orto ad Arce, ed 
una vigna a Valle Oracola. 
 
20 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Maria vedova di Taddeo Pariscii tiene in feudo un casalitium a Porta 
Carceraria, e un altro nella parrocchia di S. Jorio. 
 
Fogl io  31 
31 maggio 1231, in presenza dei testimoni dompnus Eleuterio di Adinulfo, 
Reatino di Pietro Muti, Tedemario nipote del magister Giovanni Nice.  
Giacomo di Palmerio tiene in feudo una petia di terra presso la Lama. 
Nicola Fraconis, Pietro e Giovanni di Oddone, Senebaldo e Teodino 
devono alla chiesa venti libbre di provisini per il terzo indiviso che 
hanno, per i pezzi di terra in Cerreto e Terria, per la terra a Salecto. 
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Fogl io  33 
3 gennaio 1225 
In presenza dei testimoni Pietro velge, Enrico di Oderisio, Pietro Grocte, 
Benecasa di Reatino Cenci e i famuli. 
Andrea di Berardo di Reatino di Nicola ed i fratelli Berardo, Pietro, 
Oddone, Nicola, Tommaso ed Angelo tengono in feudo ciò che gli è 
stato concesso dagli obedienziali Oddone Alfani e Rinaldo di Sebaldo di 
Dodone, ovvero un casalitium a Porta S. Paolo, una petia di terra in via di 
Coctano, un’altra nel luogo chiamato Plagis, ed un’altra a Salecto, sotto al 
fiume Velino. 
Bartolomeo di Giovanni di Giberto tiene in feudo tre petiae di terra nel 
tenimentum di S. Elia, delle quali una è ai piedi del monte Rotondo, le altre 
due, confinanti, all’interno del castagneto.  
 
Fogl io  34 
4 gennaio 1225 
In presenza dei testimoni Pietro velge, Benecasa, Pietro Grocte, famuli di 
Reatino Cenci. 
Bartolomeo di Simeone tiene in feudo un casalitium nella piazza 
Maggiore. 
 
6 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Nicoletta di Gerardo di Cenetra ed il fratello Giovenale tengono in feudo 
una petia di terra a Campo Moro. 
Rinaldo di Giovanni Tufani tiene in feudo cinque petiae di terra nel 
Campo Reatino, presso il Porto Giuseppe, a Terria, a Porrara, nel luogo 
detto Cancelli, altra terra posta in tre luoghi diversi di Colle Gordisci, ed 
casalitium nella zona detta Onda. 
 
Fogl io  35 
Giacomo Passamananti tiene in feudo un colle nella zona di Vangu. 
 
7 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni e di Crescenzio di 
Dono. 
Berardo Curie tiene in feudo una terra ed una vigna nel Campo Reatino 
ed un casalitium a Porta Romana nella parrocchia di S. Rufo. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
256 
Berardo di Teodino Squali ed il fratello Pietro tiene in feudo un casalitium 
nella zona detta Onda nella parrocchia di S. Pietro. 
Tommaso di Paolo di Pietro di Giovanni Cenci ed il fratello Petruccio di 
Paolo tengono in feudo un casalitium nella zona detta Onda nella 
parrocchia di S. Pietro, ed un acqua al fiume. 
 
8 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Teodino Tiniosus ed il fratello Matteo tengono in feudo due iuntae di terra 
nella zona detta Butum Pescopane, una petia di terra a Colle Stefanesco, e 
due iuntae di terra nello stesso luogo. 
 
Fogl io  36 
Adenulfo tiene in feudo una vigna a S. Andrea, un orto a S. Donato, e 
una petia di terra ad Olgiano. 
Pietro di Dodone tiene in feudo una petia di terra nel Campo Reatino, 
un’altra nel luogo detto Saginario, ed una vigna a S. Fortunato. 
Giacomo di Giovanni Fermo tiene in feudo una petia di terra nel butum 
maggiore vicino al fiume Velino. 
Oddone di Adinulfo di Rocca ed i fratelli Marmonte e Stefano tengono 
in feudo un casalitium nella parrocchia di S. Rufo, una petia di terra nel 
butum maggiore vicino al fiume Velino, ed un’altra a Terria vicino a 
Padule. 
 
Fogl io  37 
Nicola Flagani ed il fratello Tommaso tengono in feudo un casalitium nella 
parrocchia di S. Jorio. 
Senebaldo di Armando tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di S. 
Rufo e quattro petiae di terra poste a Rimizoculi, nel butum Bescopanum, 
presso la fossa Ceca, e nel Canneto sopra il Padule. 
Giacomo di Giovanni Guanulfi tiene in feudo una petia di terra nella 
Valle Aquacurri. 
Cennamus tiene in feudo una petia di terra posta presso il Porto Giuseppe, 
una canapina nel butum Piscopanum, metà di una petia di terra posta nel 
Canneto vicino al Padule, ed una canapina presso la fossa Ceca. 
 
Fogl io  38 
Nicola e Senebaldo tengono in feudo una petia di terra nel butum 
Maggiore vicino al fiume. 
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Il canonico Enrico ed il fratello Gentile tengono in feudo una petia di 
terra presso il trivio di Porcaria. 
Berardo di Nicola tiene in feudo un casalitium nella Piazza Maggiore nella 
parrocchia di S. Rufo. 
Giovanni di Tommaso di Pietro di Rusticello ed i fratelli Tommaso, 
Pietro e Bonifacio tengono in feudo un casalitium nella parrocchia di S. 
Rufo. 
Teodino di Giovanni di Teodino ed i fratelli Tommaso, Pietro e 
Bonifacio tengono in feudo una petia di terra presso la bucca Butonis, una 
petia di terra a via Mezana, una petia di terra al guado di Monticchio, ed 
un’altra nel butum Riccardi presso il fiume. 
 
Fogl io  39 
Andrea di Teodiscus di Tebaldino tiene in feudo una petia di terra a 
Turano, ed una terra presso il guado di Monticulo. 
 
8 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Pietro di Berardo Sciti tiene in feudo un casalitium posto nella Piazza 
Maggiore nella parrocchia di S. Rufo. 
Il presbitero Rinaldo canonico di S. Maria dichiara che suo nipote 
Rinaldo tiene in feudo una petia di terra nel butum di Monticulo. 
Giovanni Rubeus tiene in feudo un casalitium nella zona detta Unda nella 
parrocchia di S. Jorio. 
Reguardatus di Matteo di Saraceno tiene in feudo due terre nella zona 
chiamata Leuni, altre due presso il monticulo Formicoso, ed un casalitium con 
Teodino di Senebaldo di Teodino posto nella zona di Acupinto. 
 
Fogl io  40 
Pietro di Leonardo tiene in feudo una petia di terra nel trivio di S. Pietro. 
Pietro di Rinaldo di Anastasio tiene in feudo un casalitium nella zona di 
Unda nella parrocchia di S. Pietro. 
 
12 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Giovanni Micti tiene in feudo una petia di terra nel butum Maggiore. 
Bartolomeo di Berardo di Pietro ed il fratello Tommaso di Senebaldo di 
Pietro tengono in feudo una petia di terra situata a Mala Carraria. 
Rinaldo di Benedetto Colline tiene in feudo quattro petiae di terra, ubicate 
a Saginarium, nella zona detta Concanacanu, e due a Zoncano. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
258 
 
Fogl io  41 
Giovanni di Benedetto Colline tiene in feudo la terza parte delle suddette 
petiae di terra di cui ha detto suo fratello Rinaldo di Benedetto Colline, e 
da solo un casalitium situato ad Acupinta nella parrocchia di S. Nicola. 
Il canonico reatino Senebaldo Mareri e Dadeus Alfani e P Moysi tengono 
in feudo due parti di un tenimentum a Casuli, due parti di una petia di terra 
in zona Saginario, due parti di un casalitium con orto ad Acupinto. 
Pietro Litulfi tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di S. Rufo, ed 
una petia di terra a Pratomoro. 
Giovanni di Pietro di Gerardo tiene in feudo una petia di terra a Padule. 
 
15 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Guido, Geczo di Raniero Geczonis, Berardo Zamerio Geczonis, Biagio e 
Rinaldo eredi di Giovanni di Raniero, e Pietro di Raniero Guiczonis 
tengono in feudo una petia di terra ubicata presso il Colle Vasca, una 
petia di terra a Popletus, un casalitium nella zona detta Unda nella 
parrocchia di S. Pietro Porte, e la terra pudelem, l’acqua e la selva poste ad 
Agellanum confinanti con la terra dei signori di Labro. 
 
Fogl io  42 
16 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Luca di Beraldo di Scidinulfus dichiara che il padre Beraldo di Scidinulfus 
tiene in feudo due petiae di terra, a via di Coctano e in Limo. 
In presenza dei testimoni Pietro de Velgio, Reatino Cenci, famuli di 
Benecasa, Gualtiero Funarii. 
Senebaldo Crescenzio tiene in feudo una canapina situata nella zona 
detta fossa Ceca e due petiae di terra a Cordale. 
 
17 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Gentile di Berardo Ottaviani ed il nipote Paolo di Pellegrino tengono in 
feudo metà di una petia di terra situata in Leonis, una petia di terra a Mala 
Carraria, e metà di una petia di terra a Canniza. 
 
Fogl io  43 
Rinaldo di Scidinulfus di Guictone tiene in feudo una petia di terra nella 
selva di Randus, una petia di terra posta in Buveta vicina al fiume Velino. 
 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
259 
17 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Nicola di Giannone tiene in feudo una petia di terra situata nel piano del 
campo di S. Eleuterio. 
Gletus di Novellus tiene in feudo una petia di terra situata a Mesu Pane 
vicino al padule. 
Beraldo Albascie tiene in feudo un casalitium a Portum Planum. 
Giovanni mancinus ed il fratello Nicola tengono in feudo un casalitium 
nella parrocchia di S. Rufo. 
 
21 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Senebaldo Bennetellus tiene in feudo una petia di terra a Postignano (a 
lato : è tenuta da Beraldo di dominus Raniero de Podio). 
 
Fogl io  44 
Giovanni di Andrea tiene in feudo un casalitium ad Acupinto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Nepuleo di Berardo di Scidinulfus  tiene in feudo una petia di terra situata in 
Cannicza. 
 
22 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Senbaldo di Girardo Blanci tiene in feudo una vigna presso il monte S. 
Marrone. 
 
27 gennaio 1225, in presenza degli stessi testimoni. 
Passalaiga tiene in feudo la quarta parte di una petia di terra  a Salecto 
confinante col fiume Velino. 
Giovenale di Rinaldo Rubei tiene in feudo una gonta di terra a S. …. 
(fine). 
 
Fogl io  45 
4 gennaio 1225, in presenza dei testimoni dompnus Eleuterio di Adinulfo, 
Pietro Velgle, Enrico di Oderisio di Pietro Gracte, Crescenzio di Dono, 
Bonensenga Cellarari, Pietro de Rocca famuli, Gentile di Matteo Rinaldi, e 
Senebaldo di Dodone. 
Rainaldo Tebaldo dichiara di avere in feudo dagli obedienziali della 
chiesa di S. Maria Oddone Alfani, e Berardo di Rinaldo di Senebaldo di 
Dodone una vigna ed un terreni nel Campo Reatino, e due iuntae di terra 
a Casa Mascara. 
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5 gennaio 1225, in presenza dei testimoni Pietro de Velgla, Reatino Cenci, 
Senzapenetenza famulus, e Benecasa. 
Il giudice Senebaldo Acti tiene in feudo un casalitium a Porta S. Giovanni. 
 
Fogl io  46 
Senebaldo Pasmellus, Tommaso di Girardo e Senebaldo di Girardo 
tengono in feudo in comune una petia di terra posta a metà del Pants, 
metà di una petia di terra presso il trvio di S. Savino, e metà di una 
canapina a Casa Mascara. 
Senebaldo Pasmellus da solo tiene in feudo una vigna posta presso il 
monte S. Marrone ad Arnaro. 
Tommaso di Girardo e Senebaldo di Girardo tiene in feudo una petia di 
terra a Pontiano e una iunta di terra a Prato Moro. 
Rinaldo Tostone e Jannutius di Giovanni di Pasmellus tengono in feudo una 
petia di terra situata a Canniza, e matà di una petia di terra a Popleto. 
Rinaldo Tostone tiene in feudo un casalitium a Porta Carceraria nella 
parrocchia di S. Giovenale, ed una petia di terra nella Valle Aquacurri. 
 
Fogl io  47 
Berardus Cacalici tiene in feudo un casalitium a Porta Cinzia. 
Cifredus tiene in feudo una petia di terra a Castangola, una vigna presso il 
rivum Bregani, una petia di terra situata nel luogo indicato come Tufi, una 
petia di terra a Prato Moro, e due iuntae di terra a Prato Moro. 
Giovanni da Alatri tiene in feudo un casalitium sotto S. Maria nel vicinatus 
Grezeniscus, una petia di terra vicino alla via di S. Pietro di Campo, una 
petia di terra e padule a Butareu vicino al fiume Morto. 
Pietro Barile tiene in feudo un casalitium sotto S. Maria ed una petia di 
terra a Salecto. 
 
Fogl io  48 
Armando di Giovanni di Oderisio tiene in feudo un vineale a Popleto, 
metà di una petia di terra situata a Prato Folgani della quale l’altra metà è 
di Nicola Salonis. 
Bencivenga di Giovanni capitonis tiene in feudo due petiae di terra nella 
valle ai piedi di S. Fortunato, ed una vigna e terra nella Valle Felice. 
Calcaterra tiene in feudo una petia di terra a Prato Moro, ed una petia di 
terra ai piedi del Monte Gambero a Porto Rote. 
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Lotario del magister Amicus tiene in feudo un casalitium a Porta Cintia. 
7 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti con l’aggiunta di 
Crescenzio di Dono. 
Pietro di Caneria tiene in feudo una petia di terra nella conca Maggiore. 
 
Fogl io  49 
Il giudice Berardo Sprangoni tiene in feudo una petia di terra a Breniano, 
che appartenne a Nabuchodonis ed un altra petiola di terra in via de Coctano, 
confinante con il tenimentum del giudice Pietro che Berardo ha concesso 
in feudo ad un CLIENTULO suo. 
Oddone prenatarius ed il fratello Giovanni tengono in feudo un casalitium 
nel quale è una torre, un altro casalitium tenuto da Bonnucuntrus e Oddone 
di Teodino, una petia di terra nel Campo Reatino. 
Inoltre Oddone tiene in feudo per la moglie una terra presso il Porto di 
S. Savino, ed un’altra nel luogo chiamato Rimizo. 
Giovanni di Leonardo di Berardo di Nicola tiene in feudo una petia di 
terra situata nel luogo chiamato longis Salecti. 
Bartolomeo di Rinaldo di Berardo di Rustico ed i suoi nipoti Enrico e 
Gilius tengono in feudo una petia di terra a Fraganiano. 
 
Fogl io  50 
Malabranca ed il fratello Berardo tengono in feudo un casalitium con metà 
del muro, una petia di terra a Zocano, una petia di terra presso il porto 
Cerasco, ed un’altra a Mezupane. 
Giovanni di Rinaldo tiene in feudo, da solo, un casalitium a Porta Cinthia. 
Nicola di Rinaldo tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia, una petia di 
terra ad Olgano. 
Giovanni di Rinaldo e Nicola di Rinaldo, con il fratello Berardo, tengono 
in feudo una petia di terra presso la Lama. 
Ferraczus tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia. 
 
Fogl io  51 
Teodino di Giovanni Guidonis ed i fratelli Tommaso e Rinaldo tengono 
in feudo due petiae di terra a Piscinganum, ed una petia di terra a plagis di 
Pratomoro. 
Raniero di Beraldo di Guittone tiene in feudo una petia di terra a Terria, 
vicino ad una padule. 
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Nicola di Giovanni Avuleroni tiene in feudo una petia di terra nel luogo 
chiamato Saginarium. 
Aluaria moglie di Tedemario piscator tiene in feudo due petiae di terra 
presso la plagis di Coctano, ed una petia di terra presso la via di S. Pietro 
in Campo. 
 
Fogl io  52 
8 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Pietro Datianus tiene in feudo una terra e una vigna, ed una terra e 
sterpario presso il colle Arcarium, ed una petia di terra ad Monumetum. 
Pietro di Rinaldo Kare ed i nipoti Giovanni Meliore e Pietro Cancellerium 
tengono in feudo una petia di terra situata a Mezupan, e una petia di terra 
a Porcaria. 
Trincamustus tiene in feudo un orto ad Acupinto, vicino al fiume Velino. 
Pietro di Oddone di Tebaldo e Paolo di Giacomo di Oddone di Tebaldo 
tengono in feudo una petia di terra ad Agellum, tre petiae  di terra a porto 
Cerascu, un casalitium ad Acupinto, ed una petia di terra nel luogo detto 
Tufis. 
Fogl io  53 
Rinaldo tenetoris tiene in feudo una petia di terra a porto Cerascu. 
Matteo di Giovanni di Benedetto con il fratello Arcangelo, e Jacopuccio, 
tengono in feudo una petia di terra ad Olgano, ed una petia di terra a 
colle Arcarium. 
Ramiscinus tiene in feudo un casalitium ad Acupinto. 
Rinaldo di Senebaldo di Silvestro tiene in feudo una petia di terra a Colle 
Arcaru. 
Anastasio di Gentile da Barratina tiene in feudo una petia di terra a Porto 
Folgano. 
Benedetto di Giovanni tiene in feudo una petia di terra a Campo 
Rastello. 
Giovannuccio di Giovanni di Deodato ed il fratello Berardo tengono in 
feudo un casalitium a Porta Cinthia, una petia di terra a Plage, ed una terra 
a Porto Cerasco. 
Fogl io  54 
Giacomo Farulfus ed i suoi fratelli Berardo e Aspinellus tengono in feudo 
una petia di terra a Plage di Cottano, una petia di terra nella Conca 
Maggiore, ed un’altra a Rimizoculi. 
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Bartolomeo di Giovanni ed il fratello Alessandro tengono in feudo una 
vigna ed una terra poste accanto alla via di Tufo. 
Rinaldo Sasi tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia. 
Mancinus di Giovanni di Gerardo tiene in feudo una vigna ed una terra 
nel Campo di Rastello. 
Gentile e Berardo di Dodone Dudati tengono in feudo una petia di terra 
a S. Sabino vicino al fiume. 
Bonifacio di Pietro Maionis ed il fratello Berardo tengono in feudo un 
casalitium a Porta Cinthia, un actiale a Pelacus, e due petiae di terra nel 
Butum Maiori ed a Porcaria. 
Fogl io  55 
Il famulus Dodone e Senebaldo Farulfus con il fratello Pietro tengono in 
feudo tre petiae di terra presso i Cancelli, i Tufi, e la via di Cottano. 
Tedemarius Vegenalis tiene in feudo una petia di terra a Terria. 
Berardo di Senebaldo di Gentile tiene in feudo tre petiae di terra a 
Cottano, a Porto Cerascu e a Mesupane. 
Beraldo di Giovanni di Guidone tiene in feudo un casalitium a Porta 
Cinthia vicino alle mura cittadine, una terra presso la via S. Pietro, e 
cinque petiae di terra a S. Sabino, Piscingano, vini Longi, nel territorio di 
Greccio nel Guallaturum vicino alla fossa dei mulini di S. Cassiano, e 
presso il canale di Monticulo di Terria. 
Fogl io  56 
Bartolomeo Bobuli tiene in feudo una petia di terra a Rimizoculi. 
 
9 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Leonardo di Raimondo e Jannolinus tiene in feudo una petia di terra nel 
Buto Maiorivicino al fiume, una petia di terra posta a Canneto, e un 
casalitium a Porta Cinthia. 
 
Fogl io  57 
Pietro Latro Malaczanus tiene in feudo due petiae di terra nel Campo 
Rastelli e nella Conca Maggiore. 
 
Giacomo di Senebaldo di Giovanni Tebaldi tiene in feudo una petia di 
terra a pragis di Prato Moro, un casalitium a Porta Cinthia, due actialia a 
Petasce, e metà di una canapina sotto S. Apostolo vicino al fiume Velino. 
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Rinaldo di Guictone ed il fratello Berardo tengono in feudo una petia di 
terra ad Olgiano. 
 
Rinaldo Mica tiene in feudo due petiae di terra a Campo Rastello ed 
Prato Moro, un casalitium a Porta Cinthia, ed il nipote tiene un actiale fuori 
Porta Cinthia. 
Fogl io  58 
Nicola di Benedetto Ascensi tiene in feudo una petia di terra nella via 
Mezana. 
Tommaso Capitaneo tiene in feudo una petia di terra nella fossa di Tufus 
ed un orto a Plascum circondato da proprietà di S. Maria. 
Benedetto Colli tiene in feudo un casalitium ad Acupicto. 
Tommaso di Gentile di Bonifacio ed il nipote Giacomo figlio di 
Senebaldo di Gentile di Bonifacio tiene in feudo un orto ad Isca ed un 
actiale a Plascum. 
Teodino di Senebaldo di Teodino tiene in feudo un casalitium a Porta 
Cinthia ed un orto a Plascum circondato da proprietà di S. Maria. 
Pietro di Nicola Femose tiene in feudo una petia di terra a Mesupane. 
 
Fog l io  59 
Rinaldo ed il fratello Senebaldo tengono in feudo due petiae di terra a S. 
Sabino ed a Selva Rotonda. 
Teodino di Senebaldo di Teodino e suo fratello Rinaldo tengono in 
feudo un casalitium ad Acupicto nella parrochhia di S. Nicola, una 
canapina nella ripa di Terria vicino al corso del fiume antiquus, e due 
petiae di terra a Monticulo Formicoso, di cui una nella valle del Monte 
Quarto. 
Lo stesso Teodino tiene in feudo anche una petia di terra a Leune, due 
parti di una jonta di terra in capite Butonis, la quarta parte di una petia di 
terra a Tufo, ed una canapina a Limum. 
Fogl io  60 
Paolo di Senebaldo di Gerardo ed il fratello Tommaso di Gerardo 
tengono in feudo tre petiae di terra a S. Andrea, a S. Eleuterio, e a Terria. 
 
11 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Berardo Podii tiene in feudo a nome della nuora Kare una canapina a 
Canniza, vicino al fiume. 
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Matteo di Giovanni di Pietro tiene in feudo una vigna ed una terra nel 
Campo Reatino vicino alla via Salaria, una canapina a S. Sabino, un 
modicum di terra a S. Sabino, ed una petia di terra a Tufi. 
Enrico di Giovanni di Enrico murator tiene in feudo cinque petiae di terra 
ai piedi del Monte Gammaro, nel Campo Reatino, nella Castangola, a 
Colle, ed a Porto Giuseppe. 
 
Fogl io  61 
Alberto di Pietro tiene in feudo un casalitium a Pennina. 
Berardo Beraldo tiene in feudo tre petiae di terra a Tufi, a Fragangano, 
ed a Salecto. 
Reatino Rucatus tiene in feudo una petia di terra presso la via di Cottano. 
Berardo Talgate ed i fratelli Senebaldo e Rinaldo tengono in feudo una 
petia di terra a Salecto, una petia di terra nel Canneto, una canapina a 
Padule, un orto ad Isca vicino alla via vicinale, una petia di terra nel 
tenimentum di Frasscarium nel luogo chiamato Fronzonanu nel Colle Calvo. 
 
Fogl io  62 
I fratelli Giovanni, Pietro e Berardo Jusei tengono in feudo tre petiae di 
terra nel Campo Reatino, nel Buto Maggiore, ed a Mezupane, una terra 
ed una selva a Monticulo Froponte vicino alla Padule. 
Giovanni Juseus tiene da solo una terra nel Saginario, una cesa al Foramen 
di Monticulo Froponte, un casalitium sotto S. Maria. 
 
12 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
I fratelli Berardo di Pietro di Giovanni di Berardo, Pietro di Matteo di 
Giovanni di Berardo, e Giovanni di Giovanni Jatoni tengono in feudo 
una terra a Rimizoculi. 
Fogl io  63 
Rinaldo di Senebaldo Beneincasa tiene in feudo per se e per le sorelle 
Maria e Odolina tengono in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola, e una petia di terra a Cancellis vicino S. Matteo. 
Oderisio Duraguerra tiene in feudo una canapina posta a Limo. 
Barbara vedova di Jannice tiene in feudo una petia di terra posta a Campo 
Rastello, una petia di terra a Scumarellu, e due casalicia ad Arcupicto. 
Panfilia vedova di Benedetto Alverii tiene in feudo un casalitium ad 
Acupicto, una petia di terra nel Campo Reatino vicino alla via Salaria, 
XXXII provisini senesi, una canapina posta a Fraganiano. 
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Berardo Bonumcuntrus tiene in feudo una petia di terra a S. Sabino, una 
petia di terra a Fraganiano, e un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia 
di S. Nicola.  
Fogl io  64 
Martino Mellini tiene in feudo una petia di terra a Casamascara 
confinante su tutti i lati con S. Maria, una petia di terra posta a 
Pratomoro, un casalitium a Pennina, una petia di terra a Scumarellu ai piedi 
del fiume Morto. 
Berardo Ingicze tiene in feudo un casalitium a Pennina confinante su tutti i 
lati con S. Maria. 
Il magister Duramonte tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola, un orto ad Arcupicto, ed una petia di terra a 
Saginario. 
Biagio di Giovanni Scopti tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Pietro  
Fogl io  65 
Giacomo di Pietro Beneincasa ed il fratello Pietro di Canera tengono in 
feudo una petia di terra a Popleto. 
Nicola Rucatus e Senebaldo Rucatus tengono in feudo una petia di terra in 
longis Salecti, una petia di terra posta in prossimità della via di S. Pietro di 
Campo. 
Tommaso di Biagio di Pietro di Eleuterio ed il fratello Benvenuto 
tengono in feudo un casalitium ed un orto situati ad Isca, ed un casalitium 
ad Isca, dato dal loro padre alla Chiesa reatina, e da questa di nuovo a lui 
in feudo. 
Romanuccio Salectus tiene in feudo una petia di terra nella fossa di 
Pratomoro. 
Compangone tiene in feudo un actigale posto ad Isca. 
Fogl io  66 
Giacomo Rapizi ed il nipote Benvenuto di Giovanni Rapizi tiene in feudo 
una canapina posta nella Palude. Giacomo Rapizi da solo tiene un 
casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Giacomo fornarius tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Il consul Nicola di Guglielmo tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia 
nella parrocchia di S. Giovanni Evangelista. 
Giovanni Martinellus tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
267 
Giovanni Aquilonis tiene in feudo un casalitium ed un orto posti ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
 
13 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Donictus tiene in feudo un casalitium a Pennina. 
Giovanni Machilonis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Fogl io  67 
Calcaterra tiene in feudo metà di un casalitium ad Arcupicto ed una terra a 
Pratomoro. 
Pietro di Nicola Cecalupi tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Reatino di Giovanni di Martino tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Giovanni di Martino da Monte Secco tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola, confinante su tutti i lati con beni 
di S. Maria. 
Eleuterio Savignolis tiene in feudo metà di un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola, confinante su tutti i lati con beni di S. Maria. 
Giovanni Guardaporci tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Maria Rubea tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di 
S. Nicola. 
Berardo Amabilis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Reatino di Pietro Billani tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola ed un casalitium ed orto posto fuori Porta Cinthia. 
Pietro Arnulfi tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia, ed una 
canapina nel Campo di Rastello. 
Fogl io  68 
Nicola di Ranuccio Bulatoristif un casalitium ad Isca nella parrocchia di S. 
Nicola. 
Benedetto di Giovanni Mayfredi tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Rinaldo da Arce tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Reatino di Senebaldo di Giovanni di Enrico tiene in feudo un orto ad 
Isca. 
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Tommaso di Paolo di Ranuccio tiene in feudo un casalitium sotto S. 
Maria, ed una petia di terra presso la via Longarum. 
Reatino di Giovanni Geczonis nipote del presbitero Giovanni Roccanus 
tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Pancrazio ed il nipote Tommaso Ciriato figlio di Benedetto di Berardo di 
Giovanni tengono in feudo un casalitium ed un orto ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola.  
Pancrazio da solo tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola  
Fogl io  69 
Giovanni di Rinaldo Machilonis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Giovanni Tete ed in fratello Benedetto tengono in feudo un casalitium ed 
un orto posti ad Arcupicto, e due petiae di terra nel Campo Reatino e 
presso il fiume Morto. 
Rinaldo Bonensenge pingarii tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Benecasa pingarius tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Senebaldo Gavenzane tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grezenisco. 
Giovanni di Andrea Lungani tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Astosa sorella di Bonensenge pingarii tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Rimengarda moglie di Pietro Cavalli tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto. 
Fogl io  70 
Maria vedova di Petracca tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grezenisco. 
Benedetto Cecalupu tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Gentile Vuonis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia 
di S. Nicola. 
 
Ancora 13 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Angelo Valentino ed il fratello Pietro tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Bartolomeo di Gualtiero tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grezenisco, 
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Il presbitero Berardo Jaconus tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Berardo Tebaldo tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grezenisco, ed 
una petia di terra a Porto Giuseppe. 
Giacomo di Giovanni Nectonis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
 
Fogl io  71 
Berta di Giovanni di Raniero Longi e la sorella Maria tiene in feudo un 
casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Pietro Sufanne tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia 
di S. Nicola. 
Pietro di Berardo Alatrese ed il fratello Benedetto tiene in feudo un vineale 
posto in Collis e due casalina ad Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Berardo di Martino di Giovanni di Sebastiano Serretine tiene in feudo una 
petia di terra a Campo Rastello, un vineale a Casamascara. 
Giovanni di Pietro di Stefano tiene in feudo due petiae di terra nel 
Campo Reatino, due petiae di terra a Canniza, nel Campo Rastello ed a 
Padule, due canapine a Casamascara, e una terra e palude a Selva 
Rotonda. 
Fogl io  72 
Maria di Alberto tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Giovanni Ceci tiene in feudo un casalitium ai piedi della Pennina. 
Giovanni Roccanus tiene in feudo un casalitium ai piedi della Pennina. 
Berardo Gilii Montanari tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Berta di Pietro Goczelmi tiene in feudo un casalitium ed un orto ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Gentile di Ottaviano di Alatri tiene in feudo un casalitium ai piedi delle 
Scalellas. 
Fogl io  73 
Senebaldo di Nicola Guaringi tiene in feudo due casalina ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Pietro di Actone Bellitie tiene in feudo un casalitium a Porto Pertusu. 
Pietro di Giovanni Vallis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
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Tommaso di Benedetto di Berardo di Giovanni tiene in feudo una petia 
di terra a Valle Lopa. 
Gerardo di Nicola Adelasce tiene in feudo un casalitium sotto S. Maria. 
Andrea Cesuni tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto. 
Pietro di Giovanni di Tebaldo tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Pietro Stulte tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grezenisco. 
Fogl io  74 
Andrea di Carluccio tiene in feudo due casalina ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
 
14 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Reatino Ardiuni ed il fratello Pietro Ardiuni tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Reatino di Rinaldo Faydi tiene in feudo unum casalitium a Pennina. 
 
15 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Matteo di Berardo di Giovanni di Enrico tiene in feudo un casalitium ed 
un orto nella parrocchia di S. Nicola. 
Rinaldo Moricampo tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
 
16 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Il magister Giovanni Pellecterius tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia. 
Berardo Fusarius tiene in feudo due casalina a Porto Plano. 
Fogl io  75 
 
Benecasa di Petruccio tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grecenisco, ed 
un orto con actiale a Posterula sopra al fiume Velino. 
Gentile di Romano ed il fratello Giovanni di Romano tengono in feudo 
un casalitium a Posterula ed una petia di terra nel tenimentum di 
Contigliano. 
Ranucius di Pietro tiene in feudo un casalitium a Posterula. 
Pascilis pingarius tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto. 
Giacomo di Lorenzo montanari ed il fratello Giovanni tengono in feudo 
due petiae di terra a Popleto, più altre quattro petiae a Salecto, Monticulo 
di Terria, plano di Monticulo di Terria, e nel Campo Reatino, e un 
casalitium a Posterula. 
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Fogl io  76 
Il magister Riccardo di Benedittello tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola, ed terra e vigna a Campo Moro. 
Palmerio Reatini Porte tiene in feudo casalitium e orto a Petasce. 
Rinaldo Stricture tiene in feudo un casalitium a Posterula. 
Fogl io  77 
Nicola di Giovanni Muti de Butro tiene in feudo un casalitium a Posterula. 
Sebastiano Reatini di Benedetto tiene in feudo un casalitium a Porta 
Cinthia. 
Il magister Filippo Taglatanus ed il fratello Leonardo tiene in feudo un 
casalitium ad Arcupicto. 
Rinaldo di Pietro Fragulini ed il fratello Pietro tiene in feudo un casalitium 
a Porto Plano. 
 
17 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Senebaldo di dompnus Teodino de Butro tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto. 
Leonardo di Alessandro di Rinaldo di Giovanni Butri tiene in feudo un 
casalitium ad Arcupicto. 
Giovanni cordiscus di S. Benedetto tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto. 
 
Fogl io  78 
Trasmundo di Stefano tiene in feudo un casalitium ad Isca. 
Senebaldo di Giovanni sergentis tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grecenisco. 
Altruda sorella di Nicola coci maioris Ecclesiae reatinae tiene in feudo modicum 
di terra presso il Porto Giuseppe, ed un orto a Porto Plano. 
Senebaldo e Berardo Morice di Poggio Bustone tiene in feudo un 
casalitium a Posterula. 
Giovanni cordiscus tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Berardo di Giovanni cordiscus tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grecenisco. 
Carbone di Guidoctus Brunelli tiene in feudo un casalitium a Posterula. 
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Fogl io  79 
Martone di Berardo Margani da Monte Gambaro tiene in feudo un 
casalitium nel vicinatus Grecenisco. 
Pietro di Teodino Franci tiene in feudo un casalitium a Porto Plano. 
 
Ancora 17 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Donadeus di Pietro di Berardo tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grecenisco. 
Benedetto di Giovanni di Lotario tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grecenisco. 
Nicola di Benedetto di Giovanni di Lotario tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto. 
Pietro di Giovanni Bellitie tiene in feudo un casalitium nel vicinatus 
Grecenisco. 
Giovanni Roccone tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto. 
Prudente di Petronus Purege tiene in feudo un casalitium fuori Porta Cinthia. 
 
Fogl io  80 
Rinaldo Torte e Senebaldo di Giovanni di Lorenzo di Giovanni Amiltrini 
ed il fratello Rinaldo di Lorenzo tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
Simone Greczonis tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Giovanni Riczus tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia. 
Benedetto Cerronis tiene in feudo un casalitium ai piedi della Pennina. 
Leonardo di Berardo di Stefano tiene in feudo un casalitium a Pennina. 
Gerardo Landi tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia 
di S. Nicola. 
 
Fogl io  81 
Leonardo e Giovanni con il fratello Gentile di Nicola tiene in feudo una 
petia di terra nel Butum Mosci presso il fiume Velino. 
Elia Savignoli un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
 
20 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Giacomo Benecasa di Petrutius tiene in feudo un casalitium a Posterula. 
Anastasio di Gentile di Barratina tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
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Pietro di Benedetto tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto. 
Avarella vedova di Paolo di Saltarellus tiene in feudo un casalitium a Porta 
Cinthia. 
 
21 gennaio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Pietro di Teodino di Rinaldo di Dodone tiene in feudo un casalitium a 
Porta S. Paolo. 
Fogl io  82 
Coversanus di S. Elia tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Tommaso Salvini tiene in feudo un casalitium nel vicinatus Grecenisco. 
Maria vedova di Pietro di Martino tiene in feudo un casalitium ad 
Arcupicto nella parrocchia di S. Nicola. 
Pietro di Reatino Sconis tiene in feudo casalitium e orto ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Tommaso di Labro tiene in feudo un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovanni Evangelista, ed una petia di terra a Calcaturo. 
Senebaldo di Pietro Portis tiene in feudo tre petiae di terra a Botursuli, a 
Canneto e a Porto Cerasco. 
 
Fogl io  83 
Tommaso Carlictus tiene in feudo un casalitium a Porta Cinthia. 
 
24 gennaio  1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Gualtiero di Adinulfo tiene in feudo tre petiae di terra a Salecto, a 
Cannicza, e nella Conca Maggiore, actiale ed orto sotto le mura nella 
Carbonaria della città, ed un casalitium a Porta Cinthia. 
Berardo di Giovanni di Manfredo Purege tiene in feudo un casalitium a 
Porta Cinthia. 
Fogl io  84 
Giovanni piccarus tiene in feudo due petiae di terra a Mesupane. 
Giovanni di Berardo Scidinulfi da Monte Gambaro tiene in feudo un 
casaronum ai piedi della Pennina. 
 
26 gennaio  1225, in presenza dei testimoni suddetti.  
Giovanni di Rinaldo di Tebaldo tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto 
nella parrocchia di S. Nicola. 
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2 febbraio 1225, in presenza dei testimoni suddetti. 
Pietro Terrananus tiene in feudo un casalitium ad Arcupicto nella 
parrocchia di S. Nicola. 
 
7 febbraio 1225, in presenza dei testimoni Giovanni Varvaianni, 
Sensapenetenza Reatino Cenci, Rinaldo di dompnus Rose. 
Eleuterio di Rinaldo Fatucli tiene un casalitium ad Arcupicto. 
Eleuterio di Rinaldo Fatucli e Rinaldo di dompnus Rose tengono una 
canapina ad Isca, un orto ad Isca, quattro petiae di terra a Fossa Cieca, a 
Torrente, a Mala Carraria, e a Colle Gordisci. 
 
Fogl io  85 
13 febbraio 1225, in presenza dei testimoni Crescenzio di Dono, Reatino 
Cenci, Giovanni piccarus, Elperinus. 
Berardo di Giovanni Remengarde ed il fratello Giovanni di Giovanni 
Remengarde tengono un casalitium con orto nel populario di S. Nicola. 
 
14 febbraio 1225, in presenza dei testimoni Pietro de Velglo, Giovanni di 
Jannutie, Bonensenga cellerarius, Berardo Puregie, Giacomo di Berardo 
Amabilis. 
Giborga vedova di Gregorio Pascingani e Maria di Pietro di Berardo 
Paganelli tengono in feudo un casalitium ad Arcupicto nella parrocchia di 
S. Nicola. 
 
6 novembre 1225, in presenza dei testimoni Nicola di Rinaldo di 
Giovanni Tufani, Giovanni Raccela, Jandutius Duraguerre, e Gualtiero. 
Beraldo e Oddone Alfani obedienziali investono in feudo Senebaldo di 
Giovanni Duraguerre di metà di due petiae di terra che prima erano tenute 
da Senebaldo di Rinaldo di Giovanni, situate a S. Sabino e Selva 
Rotonda. 
Fogl io  86 
Alfanus tiene un magnum casalitium con orto che tiene Giovanni Ceci e 
darà cinque soldi. 
Dominus Leonardo tiene un casalitium sotto il palazzo, che tengono i 
nipoti di Reatino Manducapane, e darà tre soldi.  
Giacomo Saracenus tiene un casalitium e darà due soldi. 
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27 luglio 1226, in presenza dei testimoni Benedetto di Raniero, 
Bonensenga Boninus, Giovanni Montange. 
Berardo Benincasa di Colle Lugo dona al vescovo ed al capitolo i suoi beni 
stabilia et pignora nel tenimentum di Colle Lungo, di Sella, e di Colle 
Berardello.e promette di dare anualmente alla Chiesa tre ensenia, ovvero 
una spalla, una lomma ed un paio di tortuli a Natale, una cascata ed un paio 
di tortuli a Pasqua, una togata di due pulli ed un paio di tortuli a S. Maria di 
agosto. Promette inoltre di osservare gli accordi, pena il versamento di 
cinquanta libbre di provisini senatus. 
Fogl io  87 
21 luglio 1225, in presenza dei testimoni suddetti, secondo lo stesso 
diritto Pietro de Velgla tiene in feudo due gontae di terra a Groppetellis. 
Giovanni Valviani tiene in feudo una petia di terra a Castagniola. 
Giovanni Gectatus tiene in feudo un casalitium nel vicinatum Greceniscum. 
 
27 agosto 1236, Andrea Casella con il padre ed i fratelli riceve dal 
vescovo Giovanni e dal capitolo un petium di terra nel territorio reatino a 
Prata, e i beni dello stesso Andrea in beneficio   
tenuta dagli eredi del dominus Bartolomeo Casella, il fratello Mutius ed il 
nipote Pietro Casella; darà XVII libbre e mezza. 
 
Fogl io  88 
Elenco dei beni della Chiesa reatina che sono tenuti dagli homini de Reate. 
Una petia di terra di tre gontae meno quattro passus a Morellis. 
Una petia di terra di tre gontae e sei passus nella Valle. 
Senza tiene una petia di terra di due gontae e nove passus nella Valle. 
Il figlio di Gualtiero di Giovanni Morici tiene una petia di terra di di due 
gontae nella Valle. 
Giovanni Capetonis tiene una petia di terra di una gonta e undici passus, più 
una petia di terra di due iuntae e due passus nella Valle. 
Giacomo di Giovanni di Rinaldo tiene una petia di terra di quattro gontae 
e sei passus nella Valle. 
 
Fogl io  89 
Accardus tiene sei iuntae e cinque passus presso la Fonte Speci. 
Giovanni di Pietro tiene una petia di terra di sei iuntae al trivio di S. 
Giovanni. 
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I figli di Bonifacio Grassi tengono una petia di terra di due iuntae al trivio 
di S. Giovanni. 
Rinaldo di Benedetto Actonis tiene una terra ed una vigna di quattro iuntae 
e dodici passus a Rimicoculi. 
Gli eredi di Senebaldo di Gerardo e Armando Racanus tengono dieci 
iuntae meno due passus di terra a Rivococulo. 
Tommaso di Senebaldo Cirioli  tiene cinque gontae e undici passus di terra 
a Tufellis. 
Berardo di Oddone di Oliviero ed i fratelli tengono cinque iontae ed un 
passum a Tufellis. 
Bartolomeo Bobuli tiene cinque iuntae meno quattro passus a Tufellis. 
Oddone Inpernatarius tiene quattro iuntae a Tufellis. 
Capudoca tiene cinque iuntae di terra. 
Jamie tiene otto iuntae e cinque passus di terra. 
A via S. Pietro Alvaria tiene quattro iuntae meno quattro passus di terra. 
Berardo Cirne tiene nove iuntae di terra e vigna nel Campo Reatino. 
Riccardo ha comprato da Giovanni Varvaiani cnque gontae meno cinque 
passus di terra. 
Cinque iuntae di terra e vigna erano tenute da Ascosagacti. 
Fogl io  90 
Tre gontae e cinque passus di terra erani tenute da Giovanni Bonihominis. 
Berardo Moysi tiene nove gontae meno cinque passus. 
 
3 luglio 1236, in presenza dei testimoni Filippo di Senebaldo di 
Giuseppe, Giovanni di Enrico, Stultus Saraceni, Giovanni Lupi, Pietro 
Muto, Paolo Reatino Maii, Nicola, Crassus. 
Berardo Moysi  e Gualtiero Romanie tengono due iuntae meno cinque 
passus di terra a Acquacurri. 
Ragolinus tiene otto iuntae nella Valle Acquacurri. 
Ragolinus tiene nove iuntae meno tre passus e una iunta e mezza nella Valle 
Acquacurri, e quattordici gontae ad Acqua Nuova. 
Berardo Pasmellus ed i figli di Raniero Geczonis tiene nove iuntae e sei 
passus. 
Dominus Giacomo Saracenus teneva un feudo da otto iuntae e due passus a 
Colle Vasca. 
Tommaso scriniario tiene quattro iuntae meno due passus di terra presso il 
trivio di S. Pietro. 
Rinaldo di Tebaldo tiene cinque gontae e otto passus di terra e vigna in via 
S. Pietro. 
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Dodone Farulfus tiene tre iuntae meno quarta in via di Cottano. 
I figli di Reatino di Berardo di Nicola tiene quattro iuntae e terza di terra. 
 
Fogl io  91 
Giovanni Rucatus e Reatino Rucatus tiene quattro iuntae di terra. 
I figli di Reatino di Berardo di Nicola tengono in feudo da Napoleone 
quattro iuntae e mezza della Chiesa, in via di Cottano. 
Giovanni di Pietro di Stefano tiene quattro iuntae in via di Cottano. 
Rinaldo di Giovanni Tufani tiene quattro iuntae in via di Cottano. 
Giovanni Ciceris tiene sei iuntae di terra in via di Cottano. 
Alvaria tiene sei iuntae di terra e vigna in via di Cottano. 
Matteo di Lorenzo Prosperi tiene una iunta e mezza in via di Cottano. 
Giacomo di dompnus Mamule tiene cinque iuntae e tertia iuntae a Pratomoro 
sotto la via, tenute da Giacomo di Senebaldo di Giovanni di Tebaldo. 
I figli di Reatino di Berardo di Nicola tengono dieci iuntae di terra sopra 
la via e quattro iuntae sotto la via, a Pratomoro. 
Tommaso di Teodino e Rinaldo di Giovanni di Guidone tengono sette 
iuntae di terra in Plage di Pratomoro. 
Jannutius di Giovanni di Dudatus tiene due iuntae e mezza di terra nel 
Campo Reatino. 
 
Fogl io  92 
Berardo e Rinaldo di Guictone tiene una iunta di terra ad Olgano. 
Adinulfo tiene tre iuntae e quarta in Capite Olglani. 
Maseus tiene tre iuntae e mezza di terra. 
I figli di Giuseppe tengono cinque iuntae e quarta di terra. 
I figli di Farulfus otto iuntae e quarta di terra a Tufi. 
Giacomo di Oddone di Tebaldo, Tommaso capitaneus e Teodino di 
Senebaldo di Teodino tiene sette iuntae e mezza di terra a Tufi. 
I figli di Silvestro tengono due iuntae di terra nella Conca Maggiore. 
Gualtiero di Adinulfo tiene due iuntae di terra nella Conca Maggiore. 
Pietro di Leonardo tiene quattro iuntae e mezza di terra a Rimizoculo. 
Matteo di Giovanni di Pietro tiene quattro iuntae meno cinque passus di 
terra e vigna nella via Salaria. 
Panfilia di Reatino di Raniero tiene una iunta di terra in via Salaria. 
Palmerius di Oliviero e il figlio di Rinaldo Adenagonis tengono sette iuntae 
di terra presso la Lama. 
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Pietro di Dodone tiene una iunta di terra nel Campo Reatino e il fratello 
tiene nove iuntae di terra presso la Lama. 
I figli di Oddone Farulfus tiene quattro iuntae di terra meno quattro passus 
nel Campo Reatino. 
 
Fogl io  93 
Giovanni Bonihominis tiene tre iuntae di terra nella Conca Maggiore. 
Berardo di Bonumcuntrus tiene tre iuntae di terra a S. Sabino. 
I figli di Oddone di Berardo tiene metà di una iunta di terra a S. Sabino. 
Berardo di Giovanni di Guidone tiene una iunta e mezza di terra a S. 
Sabino. 
Bobulus e Paolo di Bonifacio tengono mezza iunta di terra a S. Sabino. 
Matteo di Giovanni di Pietro tiene una iunta e un quarto di terra in due 
luoghi a S. Sabino. 
Tommaso e Senebaldo di Gerardo tengono tre iuntae e dodici passus di 
terra a S. Sabino. 
Abiamontis Velganocte tiene quattro iuntae di terra nella contrada di S. 
Sabino. 
Rinaldo tiene quattro iuntae di terra nella contrada di S. Sabino. 
Giovanni di Pietro di Stefano tiene una iunta di terra nel Campo Reminoni. 
Orrius di Giovanni Erri tiene cinque iuntae nel Campo Reatino. 
Giovanni di Odemundus tiene quattro iuntae e undici passus nella Conca 
Maggiore. 
I figli di Malazanus tengono una iunta e mezza. 
Berardo beccorinus aveva due iuntae e sette passus di terra nella Conca 
Maggiore. 
Pietro Canera tiene due iunctae di terra nella Conca Maggiore. 
I figli di Senebaldo Calvarius tiene due iuntae di terra nella Conca 
Maggiore. 
Cifredus tiene una gonta e dodici passus di terra nella Conca Maggiore. 
Nerius Lea tiene tre iuntae e dodici passus di tera a Caniza. 
Berardo Podio una gonta a Caniza. 
 
Fogl io  94 
Teodino, Tommaso, e Rinaldo figli di Giovanni di Guidone tiene sette 
iuntae di terra in due luoghi a Piscianu. 
Beraldo di Giovanni di Guidone tiene una iunta e tre passus. 
Il figlio di Giovanni Pasmellus tiene tre iuntae di terra a Caniza. 
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Gualtiero di Adinulfo tiene una iunta e mezza a Caniza. 
Giovanni di Pietro di Stefano tengono una iunta di terra e quattro passus 
nella contrada di Caniza. 
Beraldo Beraldus tiene due iuntae e cinque passus di terra nel Campo 
Reatino. 
Matteo di Giovanni di Pietro tiene due iuntae e cinque passus nella 
contrada di Campo Reatino. 
Bartolomeo di Alessandro tiene otto iuntae e tre passus di terra e vigna 
nel Campo Reatino. 
I figli di Giovanni Clarigemma tiene cinque iuntae di vigna e terra nel 
Campo Reatino, ed una canapina de Bringano che era stata di Riccardo. 
Enrico di Giovanni di Enrico tiene due iuntae di terra a Castangiola. 
Teodino, Rinaldo e Cifredus tengono tre iuntae e quattro passus di terra a 
Castagniola. 
Giovanni Giliocti tiene due iuntae e mezzo di terra a Torrente. 
I figli di Oderisio di Gerardo tengono quattro iuntae di terra a Padule. 
 
Fogl io  95 
Folcerius tiene due iuntae di terra a Padule. 
I figli di Arloctus tiene una iunta e mezza di terra a Padule. 
Giovanni Raczela tiene una iunta e mezza di terra a Padule. 
I figli di Taccone tengono una terra. 
I figli di Gerardo di Pasmellus tengono due iuntae di terra a Fontiano. 
Gentile de Vilglano ed i suoi consorti tengono tre iuntae e sette passus di 
terra, una iunta e sette passus di vigna a capud aqua. 
Jamica de Valviano tiene una iuncta e un quarto di terra. 
  
Fogl io  96 
Porta Carceraria. 
Elenco degli uomini che tengono domus, casalina, vigne, terre e possessi. 
Benevenutus di Giovanni Mice tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Marina e deve annualmente alla Chiesa reatina un par gammorum. 
Ventura mulier, la sorella Hominobene, ed il fratello Giovanni tengono un 
casalitium nella parrocchia di S. Marina e deve annualmente alla Chiesa 
reatina un par gammorum. 
Giovanni di Nicola di Pietro Acti ed i nipoti tengono un casalitium nella 
parrocchia di S. Giorgio e devono dodici denari. 
Gualtiero Testa tiene tengono un casalitium nella parrocchia di S. Giorgio. 
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Rinaldo di Sophya tiene un casalitium nella parrocchia di S. Giovenale e 
deve un par gammorum.  
Giovanni di Leonardo Caselle tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Lorenzo e una canapina nella Palude. 
Magister Giordano tiene un casalitium nella parrocchia di S. Marina, un 
vineale nella Conca Maggiore, una terra posta dov’era la fovea, una terra a 
Pratomoro ; suo genero Francesco tiene un casalitium nella parrocchia di 
S. Giovenale. 
Il figlio del defunto magister Teodino tiene un casalitium nella parrocchia di 
S. Maria. 
Nicola di Silvestro tiene un casalitium nella parrocchia di S. Giovenale. 
I figli di Romano Paramani tengono un casalitium nella parrocchia di S. 
Lorenzo. 
Matteo di Nicola di Oddone tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
Il casalitium tenuto un tempo da Bonensenga Callone nella parrocchia di S. 
Giovenale ora è vacante. 
Giovannuccio di Giovanni di Rinaldo tiene un casalitium nella parrocchia 
di S. Giovenale e deve sette denari. 
 
Fogl io  97 
Rinaldo di Giovanni di Pietro tengono nella parrocchia di S. Giovenale 
due casalitia. 
Giovannuccio di Rinaldo di Oddone tiene una vigna ed una terra a Valle 
Oracola. 
Adamonus tiene un casalitium nella parrocchia di S. Marina. 
Taddeo di Pietro di Tedemario tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
Pietrone di Taddeo e sua moglie Filippa tengono un casalitium nella 
parrocchia di S. Giovenale. 
Giovannuccia di Pietro di Roberto tiene un casalitium nella parrocchia di 
S. Giovenale e deve un par gammorum. 
Nicola di Matteo di Bartolomeo ed il fratello tengono una petia di terra a 
Terria e un vineale presso il monte S. Marrone. 
I figli di Giacomo di Scinulfus tengono un casalitium nella parrocchia di S. 
Leopardo e devono tre denari. 
Nicola Aczardi tiene una petia di terra nella Valle di Malvinellus. 
I presbitero Giovanni di S. Giovanni tiene una petia di terra nei Prati, 
che è de reanuentitiis. 
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Tommaso di Palmerius tiene una petia di terra presso la Lama e due vigne 
presso il monte S. Marrone. 
Pietro di Oddone di Berarduccio tiene una vigna ai piedi del monte S. 
Marrone. 
Andrea Casella tiene una petia di terra presso il Trivio di S. Giovanni. 
Tommaso di Pietro di Giovanni tiene due casalitia. 
Raniero di Oderisio tiene una terra a Cordale. 
Gli eredi di Pietro da Collefegato tengono un casalitium nella parrocchia 
di S. Giovenale. 
Tommaso di Palmerius tiene una vigna presso il monte S. Marrone e due 
casalitia al Rivum e nella parrocchia di S. Giorgio. 
Giacomo di Tommaso tiene due iuntae di terra nella Palude. 
Pietro Marcolus tiene un casalitium ad Arci. 
Gli eredi di Giacomo di Scinulfus tengono un casalitium nella parrocchia 
di S. Leopardo e devono tre denari. 
 
Fogl io  98 
Gli eredi di Matteo di Senebaldo di Gentile tengono una vigna presso il 
monte S. Marrone, tenuta da Deutalleve. 
Gli eredi di Bonimictus di Armando tengono una vigna nel monte S. 
Marrone. 
Matteo Curribone tiene mezzo casalitium nella parrocchia di S. Marina. 
Pietro di Giovanni di Senebaldo tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Jorio. 
Luca Calzone tiene un casalitium nella parrocchia di S. Eusanio, ed uno 
nella parrocchia di S. Giorgio. 
Rinaldo Casale tiene un actiale nella parrocchia di S. Eusanio. 
Rinaldo di Giovanni di Tedemario tiene un casalitium nella parrocchia di 
S. Giovenale. 
Dominus Baroncello tiene una vigna a Valle Oracola ed una terra presso la 
Forma. 
I figli di Reatino di Berardo e Giacomo tengono una terra presso il trivio 
di S. Giovanni e a Prati. 
Tocca Annona Corentius e i suoi fratelli tengono un casalitium ad Unda, 
nella parrocchia di S. Pietro. 
Rinaldo di Giovanni di Brunello tiene un casalitium nella parrocchia di S. 
Eusanio. 
Tommaso di Palmerius ha un casalitium nella parrocchia di S. 
Bartolomeo. 
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Nicola Faiduti ha una petia di terra nella Valle Mayna. 
Andrea di Rusticus ha una vigna a Valle Oracola e deve una salma di 
mosto. 
Reatino  di Monacus ha una vigna nella Valle e un orto a Bertesca. 
Nicola, Baroncellus e Janulinus hanno un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
Tommaso di Guglielmo di Pietro Acti ha un casalitium nella parrocchia 
di S. Giorgio. 
Lo scriniario Gregorio e Martino Pepi ha una terra a Salecto e una petia 
di terra nel trivio di S. Pietro in Campo. 
Beraldo di Giovanni di Benedetto ha una petia di terra a Canneto. 
Berardo di Gentile Partenarii ha una vigna nel monte S. Marrone. 
Andrea Severi ha un casalitium nella parrocchia di S. Giorgio. 
Pietro di Oderisio ha una terra nel trivio di S. Giovanni e un casalitium 
nella parrocchia di S. Giovenale. 
Paolo e Biagio figli di Berardo di Rinaldo ha una canapina in capite 
fractarum. 
Paolo di magister Raniero ha un vineale presso il monte S. Marrone. 
I figli ed i nipoti di Pietro di Angelo hanno sei iuntae di terra a Populi. 
Simone Luce ha una petia di terra a Vangum e una a Porto Giuseppe. 
Pietro di Oddone di Berarduccio ha un casalitium nella parrocchia di S. 
Jorio. 
 
Fogl io  99 
Giovanni Pisca ha una petia di terra. 
Eleuterio di Nicoluccia ha una petia di terra a Vango. 
Giovanni di Pietro Amonis ha un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
Egidio e i figli di Budellarius tiene una parte di un casalitium. 
Pietro e Leonardo di Paolo de Zallo tengono un casalitium nella 
parrocchia di S. Giovenale. 
Pietro di Giovanni Falsi tiene una vigna ad Arnario. 
 
A Porta Cinthia. 
Gli eredi di Senebaldo Farolfi tengono una petia di terra a Cancelli e una 
petia di terra a Tufi. 
Beraldo di Giovanni di Guidone ha cinque petiae di terra a via S. Pietro, 
a S. Sabino, a Piscingano, a via Longa e a Greccio. 
Tomassone e Giovanni ha un casalitium nella parrocchia di S. Maria. 
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Malazani ha una petia di terra a Campo Rastello. 
Giacomo di domina Mamula tiene una petia di terra a Plage di Pratomoro, 
due actialia a Pelasci, una canapina sotto S. Apostolo, e un casalitium. 
Guglielmo Nicola Ascenti tiene una petia di terra a via Mezana. 
Capitanei tengono un orto a Perlasci e una petia di terra a fossa Tufi. 
Tommaso di Gentile Alocii tiene un orto a Iscla e un actiale a Prelasci e 
occupa una terra della Chiesa a Plage. 
Rinaldo di Giovanni Boni e Rinaldo Scalina tengono un casalitium nella 
parrocchia di S. Maria. 
Martina di Pietro di Nicola tiene una terra a Mesupane. 
Gli eredi del figlio di Senebaldo di Teodino tiene un casalitium nella 
parrocchia di S. Nicola. 
Paolo di Giovanni Tiniosi tiene una petia di terra a S. Eleuterio e una 
petia di terra a Terria. 
Enrico di Giovanni di Enrico tiene cinque petiae di terra ai piedi del 
Monte Gambaro, nel Campo Reatino, a Castagnola, a Colli, e Porto 
Giuseppe. 
Fogl io  100 
Beraldo Inpernatarius tiene una petia di terra a Fraganiano, una a Salecto e 
due casalitia. 
Pietro di Matteo tiene una petia di terra a Rimizoculi. 
Matteo Gallina tiene una petia di terra a Cancelli. 
Luca di Oderisio Duraguerre tiene una petia di terra nel Campo Rastello, 
una a Iscumarellu e due casalitia ad Arcupicto. 
Nicola e Benecasa di Martino di Nicola tengono una petia di terra a 
Pratomoro. 
Venutis di Biagio e gli eredi di Tommaso tiene un casalitium e un orto a 
Isca. 
Pietro Conpangone tiene un actiale a Isca. 
Giacomo e Giovanni di Lorenzo tiene quattro petiae di terra a Popleto, a 
Terria, a Piano di Monticulo e a Campo Reatino.  
Filippone Angarilge tiene una petia di terra. 
Giacomo de Labro tiene un casalitium nella parrocchia di S. Giovanni 
Evangelista. 
Marmonte e Pietro di Gualtiero di Adinulfo tiene una petia di terra nella 
Conca Maggiore e una petia di terra a Cannitia. 
Gli eredi di Senebaldo di Pasmellus, Tommaso di Gerardo e Senebaldo di 
Gerardo tengono una petia di terra a Mesupane, una al trivio di S. Savino 
e una canapina a Casamascara. 
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Rinaldo, Pietro, Berardo Tostonis, Giovanni Pasmelli tengono due petiae di 
terra a Popleto e Canniza, e un casalitium nella parrocchia di S. 
Giovenale. 
Gli eredi di Berardo da Cantalice tengono un casalitium nella parrocchia 
di S. Maria. 
 
Fogl io  101 
Teodino di Cifredus ha tre petiae di terra a Castagnola, a Tufi, e a 
Pratomoro. 
Gli eredi di Giovanni Alatrese ha una petia di terra a Butum Reum, a via S. 
Pietro, ed un casalitium sotto S. Maria. 
Giovanni di Armando ha un vineale a Popleto e una petia di terra a Prato 
Foliano. 
 
A Porta Romana. 
Jannulinus a nome di Nicola di Reatino ha una vigna nel Campo Reatino, 
una petia di terra a Pratomoro, e una nella valle sotto S. Fortunato. 
Angelo Carbonis ha due petiae di terra a Sagrineto e altre due al guado di 
Monticulo. 
Giacomo di Giovanni di Nicola ha una petia di terra a Zocano e una a 
Mesupane. 
Novellus e Amicus hanno una petia di terra a Mesupane. 
Gli eredi di Pietro Carbonis hanno una petia di terra a Mesupane. 
Boccalutius ha una vigna a via di Cottano. 
Simone e Nicola di Bartolomeo di Berardo di Pietro hanno una petia di 
terra nel Butum Maiori. 
Il magister Filippo canonico di S. Rufo ha una petia di terra nella via e a 
Plage di Cottano. 
Giacomo Sbaradoris ha una vigna ed una terra a S. Andrea. 
 
Fogl io  102 
Leontius Fatucli ha una terra a Colle Gordisci, alla Fossa Ceca, due petiae di 
terra a Torrente e Malacarrara, e un casalitium ad Arcupicto. 
Ambaldus ha un casalitium a Porto Tufi. 
Giacomo e Egidio di Gentile di Bonifacio hanno un casalitium a Ponte, 
tenuto da Corrado Strami. 
Matteo di Lorenzo tiene una terra a Porto Foliano ut laycus. 
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I figli di Ranieri di Giovanni di Romano e Andrea di Giovanni Benenctelli 
ha una petia di terra ad Agello. 
Angelo di Pietro di Leonardo ha un casalitium nella parrocchia di S. 
Rufo. 
Benevenutus ed il suo fratello ed erede Angeluccio di Simone hanno cinque 
iuntae di terra nel Campo Pastello. 
Giovanni di Benedetto Zoppi ha una vigna e una terra a S. Andrea. 
Giacomo corbellarius ha un casalitium nella parrocchia di S. Rufo, e deve 
dare annualmente sei denari. 
Arcidus di S. Rufo ha una petia di terra in via di Cottano, una vigna a 
Plage, e una petia di terra a Salecto. 
Gli eredi di Bartolomeo di Simone hanno un casalitium nella Piazza 
Maggiore. 
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Fog l io  1 
Elenco delle prebende assegnate ad ogni canonico e prebendario del 
Capitolo della Cattedrale reatina, ovvero da : 
dominus Bartolomeo Bontempi canonico  
dominus Ventura canonico 
dominus Pandolfo de Podio canonico 
dominus Jannes di Gentile canonico 
dominus Boniohes di Matteo canonico 
dominus Simone di Egidio canonico 
dominus Bartolomeo Marziani prevosto di S. Angelo 
dominus Simone di Egidio canonico 
Palmerius de Quatritis de Urbe canonico  
dominus Bartolomeo Marziani prevosto di S. Angelo 
dominus Bartolomeo de Rocchi canonico 
dominus Nicola de Theballiscis de Urbe canonico  
dominus Berardo de Podio canonico  
dominus Rinaldo Alfani canonico  
dominus Berardo di dominus Napoleone canonico 
magister Simone di Giacomo canonico 
dominus Arrichabene canonico  
dominus Bartolomeo Alfani canonico 
dominus Tommaso Capitaneus  
Jamie de Theto canonico 
dominus Tommaso Cimini canonico reatino 
dominus Andrea di dominus Senebaldo canonico 
dominus Giacomo di dominus Tommaso canonico 
dominus Giacomo da Labro canonico 
Berardo de Colle procuratore per dominus Nicola Teballiscis canonico  
Matteo canonico 
dompnus Tommaso Capitaneus prebendario della Chiesa reatina 
dompnus Giacomo da S. Liberato canonico  
dompnus Berardo di Matteo canonico 
dompnus Matteo di Pandulfone 
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Petrachia Ambrosicti prebendario 
 
Fogl io  2 
Elenco dei beni facenti parte della mensa comune a vescovo e capitolo 
della Chiesa reatina, assegnati da dompnus Tommaso Capitaneus camerarius 
et officialis a nome della suddetta Chiesa: 
Quattro giornate al mese del molendino de ante. 
Tredici giornate al mese del molendino de retro. 
Tre parti di metà del molendinum de nuce. 
Due giornate al mese del molendinum del presbitero Giovanni, tutto della 
Chiesa. 
Sei giornate al mese del molendinum di Manicone. 
Quattordici giornate al mese  nel molendinum cataste confinante con la via 
pubblica. 
Dodici giornate al mese nel molendinum cataste. 
Quattro giornate al mese nel molendinum de Meliaria, tutto della Chiesa. 
Sei giornate al mese  in entrambi i molendini di sotto la Porta. 
Una giornata e mezza al mese nel molendinum di Brignianus. 
Un terzo ed un quarto del molendinum di S. Andrea. 
Un orto una volta tenuto da Giovanni da Melice. 
Una parte della piazza del Porto de Botis.  
Una parte delle acque di Lacurscellus. 
Metà delle acque della Lama. 
Tutte le pensioni ed i censi doniorum della chiesa. 
Presso il Lago Maggiore cinque iuntae di terra un tempo tenute da 
Gentile da Apoleggia. 
Un pezzo di terra posto nella Valle del Turano una volta tenuto da 
Gentile da Apoleggia. 
Un ensenium per qualsiasi festa di S. Patriniano di Plage. 
Un ensenium per qualsiasi festa di S. Lorenzo di Contigliano. 
Un ensenium per qualsiasi festa di S. Sebastiano.  
Un ensenium per qualsiasi festa di S. Giovanni della Valle Reatina con i 
suoi consorti. 
Un ensenium per qualsiasi festa di S. Croce di Lugnano. 
Un ensenium per qualsiasi festa di Colle Vitello. 
 
Fog l io  3 
Divisione tra vescovo e capitolo dei vassalli della Valle Reatina :  
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Alla chiesa spettano : 
Cinque feudi a Contigliano. 
Due feudi a S. Martino. 
Gentilone di Tommaso con i suoi consorti tiene un feudo nella valle 
Reatina. 
Pietro di Simone tiene un feudo a Cerchiara. 
Giovanni di Matteo Roman ed i fratteli tengono un feudo a S. Benedetto, 
con i servizi e i dativa ipsorum vassallorum. 
Matteo di Berardo di Giovanni de Gregoriis  tiene un feudo con opere e 
dativa e metà delle dative e delle opere del feudo di Desiderio. 
 
Ai canonici dominus Tommaso di Ciminus, dominus Matteo di dominus 
Angelo Tufi, magister Matteo di magisterRaniero, dominus Giovanni de 
Vite spettano: 
Un feudo a Vena Rubea tenuto da Giovanni di Pietro di Gentile con i 
suoi consorti. 
Un feudo a Vena Rubea tenuto dai figli di Berardo di Gentile. 
Un feudo a Vena Rubea tenuto da Giovannello che deve alle feste un 
ensenium ed una gallina. 
Un feudo a Vena Rubea tenuto dagli eredi di Franceschello da S. Martino 
assieme a mezzo feudo di S. Martino per cui deve un piscaria ed una 
gallina. 
Alla Rocca di Canera Severo Rechia deve un ensenium per dodici opere o 
pro data XV solidi.  
Alla Rocca di Canera per il feudo di Malabranca si hanno due ensenia di 
carne senza pane. 
A S. Bernardo un feudo di Berardone ovvero di Angeluccio di Matteo di 
Bernardone e Angeletto di Giovanni di Pietro di Berardone {sic}. 
Presso il Poggio dei figli di Ugone un feudo con servitii e dativa degli stessi 
vassalli. 
Per il feudo di Pietrone di Giovanni di Pietro e dei consorti della Valle 
Reatina con metà delle opere e dei dativa del feudo di Ruscticello da Arco 
di Canera. 
Giannuccio da Greccio vassallo della Chiesa tiene queste suddette parti. 
 
Ai canonici dominus Rinaldo de Plagis, dominus Giacomo di dominus 
Tommaso, dominus Tommaso, dominus Berardo de Secenario spettano:  
A Colle Berardello un feudo a Andrea Florecti. 
Un feudo a Gentile di Rinaldo di Giovanni. 
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A Gralli Librancelli due feudi. 
A Poggio dei figli di Ugone Rubei un feudo. 
A Poggio dei figli di Ugone un feudo tenuto da Giovanni Podii. 
A Poggio dei figli di Ugone un feudo tenuto da Lifranconus. 
A S. Elia due feudi con tutto S. Elia tenuti da Giacomo Conusus. 
A Gralle mezzo feudo tenuto da Giovanni di Rinaldone con metà del 
feudo dei figli con le opere i servizi e i data dei vassalli, e metà delle opere 
e dei dativa del feudo di Rusticello da Arco di Canera. 
 
Fogl io  4 
Ai canonici dominus Matteo, dominus Angelo di dominus Partulus, dominus 
Giovanni di dominus Capus, dominus Giovanni da Ponticelli spettano :  
A Plage quattro feudi.  
A Contigliano un feudo. 
A Gitonis un feudo tenuto dai figli di Giovanni Boni. 
A Gitonis un feudo tenuto da Pietro di Gentile con i consorti. 
A Gitonis un feudo tenuto dai figli di Rasaci. 
Nella valle Reatina un feudo con servizi e dativa tenuto da Giovanni 
Villanus e dai consorti. 
Un feudo tenuto da Angelone Barengi da S. Bernardus, con opere e dativa  
e metà delle opere e dativa  del feudo di Desiderio da Vena Rubea.  
 
Parte che va ai prebendari che servono la chiesa reatina: 
Sette enzenia delle chiese di S. Agata, S. Patriniano de Plage, S. Giovanni 
della Valle Reatina, S. Sebastiano, S. Lorenzo, S. Croce di Lugnano, S. 
Rufina. 
L’ensenium del feudo tenuto da Matteo di Berardo di Giovanni di 
Gregorio. 
L’ensenium del feudo tenuto da Desiderio da Vena Rubea. 
L’ensenium del feudo tenuto da Rusticello da Arco di Canera. 
L’ensenium del feudo tenuto da Baronge da S. Bernardo. 
L’ensenium del feudo tenuto da Pietrone di Giovanni di Pietro con i 
consorti della Valle Reatina. 
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ARCHIVIO CAPITOLARE DI RIETI 





23 settembre 1278  
Suddiv is i one  de l l e  proprie tà,  de i  f eudi  e  de i  vassal l i  de l la Chiesa  
reat ina tra i  canonic i  de l  Capi tolo  de l la Catte dral e .   
 
|Foglio 1r| In nomine domini, amen.  
Nos Angelus Mathei, Berardus de Podio, et Jacobus Pasmellus canonici 
|| reatini, tam ad beneficia adequandum et adendum, quam ad alia 
domania dividenda et danda ac assignanda || partes intra canonicos 
ecclesiae reatine et capitulo ipsius comite electe infra se; ipsas 
adequationes d||ivisiones et assignationes facimus que tales sunt. 
 
In primis beneficium domini Jacobi Sarraceni, domini Barholomei 
Alphani, domini Jacobi Pasmelli, et domini Thomasi || Judicis, tam pro 
parte eorum de domanio quam pro reintegrationem beneficiorum 
adimus et damus et assignamus || terram de Funtiano, excepte canapina 
quam tenuit dominus Oddo, item terram de Colle Vasce, et du||as partes 
terre de sancta Rufina, quam tenuit magister Reginus. 
Item vassallos de Valle Reatina, item vassallos de sancto Benedecto, item 
vassallos de Plage, ensenium sancte Agate, item ensendium sancti 
Patrigiani, item ensendium de dompni Petri sancti Benedicti cum feudum 
sancte Rufine, item tertiam partem Silve de tribus partibus canonicorum 
|| sunt silvani.|| 
 
Item beneficius domini Angeli Mathei, domini Palmerii, domini 
Barholomei Bontempi, domini Thomassi domini || Jacobi tam pro parte 
eorum de domanio quam pro reintegratione beneficiorum addimus, 
damus et assignamus terra || de sancto Benedicto posite iuxta rem de  
Item terram quam tenuit filius Nicolai Faydutii. 
Item vassallos Petrum Rustici, filium Raynerii Bonihominis, filium 
Berardi vassallos et affidatos quos habet ecclesia reatina in vena Rubea. 
Item omnes vassallos et affidatos quos || ecclesia reatina habet in arce 
Canerie. 
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Item omnes vassallos et affidatos quos ipsa ecclesia reatina habet || Colle 
Beneditello.  
Item ortum de Rina quem tenet Johannes de Mebone et Mathei Gualterii 
||. 
 
Item beneficiis domini Jacobi Berardi Oddonis, domini Lionelli, domini 
Bendulfi, domini Symonicti tam pro || parte eorum de domanio quam 
pro reintegratione beneficiorum adimus et damus et assignamus terram 
de || quam tenuit dominus Jacobbus Pasmellus, dominus Bartholomeus 
Alphani, dominus|| que sunt iunte VI. 
Item quinque iuntas terre que fuit Mathei dompni Pauli || posita in 
pertinentia Joseppem. 
Item medietatem vassallorum et cesaree damus pro parte vassallorum. 
 
Item || quartam partem cesaree cum medietatem vassallorum de Colle 
Vitelli et cum terra quam tenet filii | Foglio 1v | domini Neapuleonis 
damus magistro Angelo et magistro Symonicto pro parte vassallorum. 
 
Aliam medietatem tam || Cesaree quam vassallorum de Colle Vitello 
damus canonicis absentibus hec tamen adiecto quod magister An||gelus 
et Simonictus si non essent equales aliis canonicis in redditibus 
vassallorum de redditibus || vassallorum canonicorum absentium: dum 
sunt absentes equiperentur videlicet de redditibus pre||dictis Cesaree et 
Collis Vitelli, set si contigetur aliquem absentium vel aliquos vel omnis 
esse pre||sentes quod supradictis redditus Cesaree et Collis Vitelli non 
sufficerent, predicti precipiant de reddibus || molendinum sancte Lucie et 
molendinum de Canerie vel de reddidibus vassallorum quorumcumque 
canonicum || absentes dum tamen sunt absentes ita quod aliis canonicis 
sunt equales in reditibus vassallorum. || 
Item benefitiis domini Berardi et Syniballicti, tam pro parte eorum de 
domanio quam pro reintegrationem || benficiorum, addimus damus et 
assignamus duas partes campi superiori, positi iuxta palatium domini || 
Berardi, cum vineis positis a latere sancti Benedicti, excepti vinea quam 
tenuit Johannes de Melite. || 
Item damus domino Berardo, domino Jacobo Berardi Oddonis, domino 
Bandufo et Syniballo pro parte vas||sallorum vassallos de Quintiliano 
tam proprios quam affidatos, item ensendium sancti Laurentii, item || 
omnis vassallos de Grecza, item omnis vassallos sancti Martini, item 
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filios Johannis Boni cum eo quod || habet ecclesia reatina in Arce Alatri. 
Item damus predictis quatuor tertiam partem silve que est canonicorum 
sine laboratitiis terris.  
Item omnes redditus vassallorum canonicorum absentium a camo||rario 
capituli recipiantur, et non dividantur, nec alteri detur nec donentur, sed 
pro necessariis || et utilibus expensis totius capituli conserventur.|| 
Primum beneficium quod tenet dominus Thomas Judem sunt iunte 
XXX. 
Secundum beneficium quod tenet dominus Leo sunt iunte XXX. 
Tertium beneficium Nicolaus scripniarius sunt iunte XXX. 
Quartum beneficium quod dominus Nicolaus sunt iunte XXX. 
Quintum beneficium quod tenet dominus Bartholomeus Alphani sunt 
iunte XXVIII, et huic pro || reintegratione addimus et damus duas iuntas 
terre de terra posita ad sanctum Savinum a latere || Johannis Beralli, et 
terram de Cesarea de domanio que tenuit episcopus que sunt iunte due. 
Sextum beneficium quod tenet magister Angelus sunt iunte XXX. 
|| Foglio 2r || Septumum bene f i c ium quod dominus Bar tholomeus  
Bontepi  {s ic} sunt iunte  XXXIIII .  
Octaum {sic}beneficium quod tenet dominus Thomas domini Jacobi 
sunt iunte XXV et media, et || huis pro reintegratione addimus et damus 
medietatem terrarum de vallibus, excepta vinea quam te||net dominus 
Jacobus Pasmellus. 
Nonum beneficium quod tenet dominus Symon Gentilis sunt iunte 
XXXIIII. 
Decimum beneficium quod tenet dominus Runfundus sunt iunte XXX. 
Undecimum beneficium quod tenet magister Palmerus sunt iunte XXVI, 
et huic || benefitio pro reintegratione addimus et damus tenimentum 
quod tenuit Nicolaus Johannis Guerre, et || terram quam tenuit Petrus 
Tineosus, et terram quam tenuerit filii Petri Johannis Stephani in || 
Candicio. 
Duodecimum beneficium quod tenet camerarius de Labro sunt iunte 
XXX. 
Tertiumdecimum beneficium quod tenet magister Andreas sunt iunte 
XXX. 
Quartumdecimum beneficium quod tenet dominus Angelus Mathei sunt 
iunte XXX. 
Quintumdecimum beneficium quod tenet dominus Jacobbus Sarracenus 
sunt iunte XXVIII || et media, et huic pro restauratione adimus et damus 
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iuntas tres de terra de vallibus. Item || et addimus et damus pro 
restaurationem vinee et beneficii sui de terra de Arpanianum iuntas VI. 
Sextumdecimum beneficium quod tenet Syniballictus sunt iunte XXVI, 
et huic pro reintegra||tione addimus et damus de terra de vallibus iuntas 
V. 
Septimumdecimum beneficium quod tenet dominus Jacobus Berardi 
Oddonis sunt iunte XXX. 
Octavumdecimum beneficium quod tenet magister Symon sunt iunte 
XXX, et huic pro reintegra||tione addimus et damus VI in Arpaniano, 
pro iuntis V sibi subtractibus in vallibus. 
Nonumdecimum beneficium quod tenet dominus Berardus sunt iunte 
XXII et media, et huic || pro reintegratione addimus et damus 
medietatem terrarum de Guallo, et iuntam unam et dimidiam vinee || 
posite a capite campi positi iuxta palatium ipsius domini Berardi, et 
terram de Colle de Insu||la quam tenuit Petrus heredi. 
Vicesimum beneficium quod tenet Jacobus Pasmellus sunt iunte XXIII, 
et huic pro reintegratione adimus et damus medietatem terrarum de 
Guallo Amiterni de Colle Vascle, quam hebuerit | Foglio 2v | dominus 
Jacobus pro iunta una et media. ||  
Beneficium quod fuit magistri Petri terra posita in Salecto cum de 
frondarium et cum una candapina || quam tenuit dictus Oddi.  
Que omnia et singula predicta precipimus et mandamus per Johannis 
Petri || notarium autenticari et in publicam formam redegi.|| 
Actum in ecclesia predicta coram hiis testibus, scilicet magistro Petro de 
Clausanum, Thoma Capitaneo, et || Angelo Carbonis, in anno domini 
millo  CC LXXVIII, indictio VII, tempore domini Nicolai pape III, 
pontificato || eius anno primo, mense septembris die XXIII. 
 
26 settembre 1278 
Divis ione di  bene f i c i  e  vassal l i  tra i  canon ic i  de l la c atte dral e  
 
Capitulo de ecclesiae, scilicet dominis Jacobo Sarra||ceno, Bartholomeo 
Alphani, Thomaso judicis, Palmerio Berardi, Bartholomeo Bontempi, 
Syniballo de || Podio, et Ventura Rayneri, ipsius ecclesiae canonicis 
presentibus et consentientibus et ratificantibus et || approbantibus et 
aceptantibus et rata et firma promittentibus omnia et singula supradicta 
et volentibus et || promittentibus intra ipsos ad invicem quod predicta 
omnia ut superius scripta sunt durarent, et in eorum robore || manerent 
hinc ad XX annos proximi venturi et promisunt dicti canonici, scilicet 
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unus alteri bona fide assi||stere defendere et manutentere omnia et 
singula supradicta, et bona et contra et terras et possessiones predictas de 
iurem || et de sancto cumunitus communibus expensis ipsius ecclesiae ab 
omni homine persona collegio et universitate in iudi||cio, et ex hic ad XX 
annos predictos, sub pena XXV libras provisinorum, a non observante 
seu non observantibus || observanti seu observantum vel observare 
volenti vel volere, tibi prestandi intra eos legatos et stipulatum qua 
so||luta vel non hec instrumentum non minus in eorum firmitate 
perduret. 
Et si moriretur aliquo tempore alique || terre possessiones seu alie res ex 
presentem beneficium et alia que continentum et scripta sunt sub sigillo 
domini || episcopi et capituli reatini, ex nunc revocaverunt et voluerunt 
ea esse in comuni.|| 
Item volueritis dictum capitulum et canonici quod restauraretis magistro 
Andree Raynerii eorum concanonico candabina quam || ipse magistro 
Andreas tenuit. || 
Anno et indictio et mense pretitulatis et die XXVI, in presentia mei 
notarii et horum testium scilicet dominorum Berardi || de Podio, 
Bartholomeo Bontempi canonicorum reatinorum, et Guerri Melescalci 
domini Petri episcopi reatini, || dominus Randulfus canonicus reatinus 
sponte ut canonicis consentiit omnibus et singulis supradictis, et ea || rata 
et firma habere promisit. Actum reatinum in palatio dicti domini 
episcopi. || 
Ego Johannes Petri civis reatinus dei gratia sancte romane ecclesiae 
actoritate notarius hiis rogatus interfui scripsi et pu||blicavi de mandato 
dictorum dominorum Angeli Berardi Jacobi et capituli et canonicorum. 
 
10 ottobre 1278 
Divis ione di  bene f i c i  e  vassal l i  tra i  canon ic i  de l la c atte dral e  
 
| Foglio 3r |In nomine domini amen.  
Nos Angelus Mathei, Berardus de Podio et Jacobus Pasmellus canonici || 
reatini tam ad beneficia equenda quam ad alia domanii dividenda et 
danda et assignanda partes || inter canonicos ecclesiae reatine a capitulo 
ipsius ecclesiae comuniter electi infrascriptas adeque||tiones divisiones 
dationes et assignationes facimus que tales sunt: 
 
In primis beneficis domni Jacobi Sarraceni, domini Bartholomei Alphani, 
domini Jacobi Pasmelli et domni || Thome judicis, tam pro parte eorum 
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de domanio quam pro reintegratione beneficiorum, adimus et damus || et 
assignamus terram de Fontianum excepta candapina quam tenuit 
dominus Oddo. Item terre|| de Colle Vasce, et duas alias partes terre de 
sancta Rufina, quam tenuit magister Reginus. || 
Item assignamus domino Jacobo Sarraceno, domino Bartholomeo 
Alphani, domino Jacobo Pasmello, domino || Siniballo de Labro, et 
domino Thomassio Judicis pro parte vassallorum vassallos de Valle || 
reatina, item vassallos sancti Benedicti, item vassallos de Plage, item 
ensendia sancte A||gate, item ensendia sancti Patrigiani, item ensendia 
dompni Petri sancti Benedicti cum feudum || sancte Rufine, item tertiam 
partem Silve de tribus partibus canonicorum, tamen hac condictione a 
d||ei ecclesia quod si aliquis istorum V esset absens quod pars illius 
absentem videlicet redditivum || dictorum vassallorum tamen ad utilitate, 
predictorum convertantur, sed si plures essent absentem ab uno || in 
antoi redditus dictorum vassallorum a camerario recipiantur et in utilitate 
ecclesiae expen||dantur, et nulli dentur nec concedentur.|| 
 
Item beneficii domini Angeli, domini Palmeri, domini Bartholomei 
Bontempi et domini Thomasi, domini Jaco||bi tam pro parte eorum de 
domanio quam pro reintegrationem beneficiorum addimus damus et 
assigna||mus terram de sancto Benedicto posita iuxta rem de Alphano et 
carbonaria de eorum, item et terram || de Fossa Ceca, item et terram de 
Fossis, item et terram quam tenuit filius Nicolai Faydutii. || 
Item assignamus domino Bartholomeo, magistro Andree, domino 
Palmerio, domino Bartholomeo Bontempi et domino || Thome domini 
Jacobi pro parte vassallorum, vassallos sancti Philippi qui sunt hii, scilicet 
Gre||gorios, Petrum Rustici, filium Rayneri Bonihominis, filios Berardi 
Johannis Galgani. Item et omnis || vassallos et affidatos quos ecclesiae 
reatine habet in Vena Rubea, item omnes vassallos et affidatos || quos 
ipsa ecclesia habet in arce Canerie, item vassallos quos eadem ecclesia 
habet in Colle Berar||dello, item ortum de Ripa quem tenet Johannes de 
Melice. Hac causa condictione adiecta quod si | Foglio 3v | magister 
Andreas esset absens pars illius, scilicet quam habet in dictis vassallis 
adtrescat relictis qua||tuor dum est absens, sed si plures essent ab uno 
inantea redditus dictorum vassallorum || ad dictos absentes spectantium 
a camerario recipiantus et in utilitate ecclesiae consutantur, et nulli || 
dentur nec recipiantur concedantur. || 
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Beneficiis domini Jacobi Berardi Oddoni, domini Leoni, domini 
Rondulfi et domini Symonicti, tam pro parte || domanii quam pro 
reintegratione beneficiorum addimus damus et assignamus terram de 
Ravo. Item terram || de Fontianum quam tenuit dominus Jacobus 
Pasmellis, dominus Bartholomeus Alphani, dominus Leo, et camerarius 
|| que sunt iunte XVI. Item et  IXC iuntas terre que fuerunt Mathei 
dompni Pauli, posite ad portum || Juseppi. 
|| Item assignamus pro parte vassallorum domino Berardo, domino 
Jacobo Berardi Oddonis, domino Rondulfo, magistro || Angelo, et 
Syniballicto, vassallos de Quintilianum tam pro proprios quam affidatos. 
Item ensendium sancti || Laurentii. Item omnes vassallos de Grecza. 
Item vassallos sancti Martini cum filiis Johannis Boni. Item || vassallos 
seu quod habet ecclesia reatina in Arce Alatri. Item tertiam partem Silve 
illorum trium partium canonicorum, hac conditione tamen quod si 
aliquis istorum, vel citer absens pars illius absentis accrescat || relictis 
IIIIor, videlicet de redditibus dictorum vassallorum, set {sic} si plus 
essent absentis ab uno in an||tea redditus dictorum vassallorum a 
camerario percipiant, et in utilitate ecclesiae convertantur, et nulli 
den||tur nec concedantur.  
 
|| Beneficiis domini Berardi et Syniballicti tam pro reintegrationem 
beneficiorum quam pro parte domanii addimus || damus et assignamus 
duas partes Campi Superioris iuxta palatium domini Berardi. Item et 
vineas po||sitas a latere sancti Benedicti, excepta vinea quam tenuit 
Johannes de Melite.  
|| Beneficio magistri Andree tam pro reintegrationem beneficii quam pro 
domania addimus damus et assignamus || terram a sancto Savino que 
sunt iunte VI. Item tres iuntas terre quam tenuit Raynalli tenitoris.||  
|| Beneficio quod tenuit dominus Nicolaus magistri Nicolai tam pro 
reintegrationem beneficii quam pro  parte || domanii addimus damus et 
assignamus tertiam partem Campi Superioris a latere Carbonarie de || 
Comuni, excepta vinea, que adiunta fuit beneficio domini Berardi pro 
reintegratione.| Foglio 4r |  
Beneficium magistri Nicolai scripniari pro parte domani damus et 
assignamus iuntas terre novem || in Arpanianum et iuntas terre 
duodedim in pede Quintiliani, quam tenuerunt Matheus et Raynerius 
Ponzoni.|| 
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Item assignamus et damus domino Syniballo de Labro pro parte domanii 
et magistro Symoni iuntas terre || XIIm in torente iuxta rivum ecclesiae 
sancti Eleitherii, que respondet per iuntam solidos viginti.|| 
Item assignamus et damus pro parte domanii magistro Angelo tertiam 
partem vicende de sancta Rufina, quam || tenuit magister Angelus 
Reginus, item iuntas terre VIII de vicenda de Forano.|| 
Item assignamus magistro Paulo Romani, domino Leoni, magistro 
Nicolao Scripniari, magistro Symone, et Sy||monicto nepoti suo pro 
parte vassallorum cesaree de Colle Vitello hac condictionem videlicet 
quod si aliquid || expense dicti fecerint in predictis quod habeant 
recursum ad redditus molendini sancte Lucie et molendini || de valle 
Canerie, vel quocumque aliquo modo de dictis redditibus vassallorum 
amitterent. Item aliquis || istorum vel erit absens redditus ipsius prorata 
consistantus ad partem aliorum sed si duo vel plures essent ab||sentes 
redditus ipsorum duorum vel plurium recipiantus a camerario et 
tonurectantus in utilitatibus expensis || ecclesiae et nec dentur alteri nec 
recipiantur.|| 
Item assignamus dompno Venture pro parte vassallorum et damus 
eadem ut debeat percipere de redditibus || molendini sancte Lucie ita 
quod equiperetur illi qui plus de dictis redditibus percipiet sed si aliquis || 
est absens percipiat parte illius dum est absens.|| 
Beneficium Thomasii Judicis iunte XXII.  
Beneficium Jacobi Sarraceni cum adictione iunte XXII. 
Beneficium Symonicti iunte XXIII. 
Beneficium magistri Andree iunte XXIII. 
Beneficium magistri Angeli iunte XXIII. 
Beneficium magistri Symonis iunte XXII et dimidia. 
Beneficium magistri Pauli iunte XXIIII. 
| Foglio 4v| Beneficium domini Leonis iunte XXIIII. 
Beneficium domini Symoni Syniballi iunte XXIIII. 
Beneficium magistri Nicolai iunte XXIII. 
Que omnia et singula per Johannem Petri notari precipimus et 
mandamus autenticari et in publicam formam reddigi||. 
Actum in ecclesiae reatine coram hiis testibus, scilicet dompno Nicolao 
Johannis Guidoni, Francisco Merci, et ven||dectutii domini Mathei 
Rubei, in anno domini millo CC L XX VIII, indictione VII, tempore 
domini Nico||lai pape III, pontificatus eius anno secundo, mense 
octobris die X, capitulo dicte ecclesiae, scilicet dominis Thomassi 
Judicis||, Bartholomeo Alphano, Bartholomeo Bontempi, Jacobo Berardi 
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Oddoni, Palmerio Berardi, et Nicolao scripniario, canonicis || ipsius 
ecclesiae presentibus et consentientibus et ratificantibus et approbantibus 
et acceptantibus et rata et firma habere promit||tentibus omnia et singula 
supradicta, et presentibus domino Lionello, Simone Egidi et Ventura 
Rayneri canonicis dicte || ecclesiae tamen contradicentibus supradictis. || 
 
Eodem anno et mense et die proximus superius scriptis et in presentia 
testium et in eodem loco dictum capi||tulum, scilicet dicti canonicis et 
dominus Angelus Mathei, Jacobus Pasmellus, et Berardus de Podio 
sponte et concor||diter ex nunc reduxerit et - - - - - omnia casalina que 
habent in beneficiis eorum, et volverunt || et comiserunt dominis 
Thomasi Judicis et Bartholomeo Bontempi eorum concanonicorum 
quod ipsi distribuant et dividant ipsa ca||salina, et debeant assignare et 
dare ex eisdem casalinis partem ipsis canonicis, et quamcumque 
divisionem et distributionem et || assignationem et donationem de 
predictis fecerint acceptaverint et ratam et firmam habere promiserunt.|| 
 
17 giugno 1282 
Elezione de l  camerari o e  suoi c ompiti  
 
Anno domini millo CC L XXXII, indictio X, tempore domini Martini 
pape IIII, pontificatus eius anno secundo, mense || iuni die XVII.  
Congregatus capitulo ecclesiae reatine in eadem ecclesia, una cum 
domino Petro Romano || canonico ecclesiae sancti Valentini de 
Ferentinum reverendi patris domini Petri dei gratia episcopi reatini 
vicario || generali idquid vicarius et capitulum ordinaverunt quod 
Raynerius Synibaldi, qui hodie electus est in camaram || eidem ecclesiae, 
ita gerat officium ipsius camerarie. || 
In primis quod si idest Raynerius se absentaret committat uni de 
canonicis ipsius ecclesiae vicem suam de conscientia || vicarium et 
capituli, et non possit alii delegare. || 
Item et idest baurabit lecta fide sine fraude procurator, et dividerere 
omnia que venient ad manus suas in loco communi, et | Foglio 5r | 
debito vocatus omnibus canonicis qui sunt presentes. || 
Item quando oportebit vocare capitulum vadit ad vicarium vel 
episcopum et vocet de conscientia ipsius vicarium vel episcopi. || 
Item si dictus Raynerius sciat aliquem de canonicis vel de aliis lacis qui 
teneat iura, sive de iuri||bet episcopi vel capituli vadat, et exigat et petat 
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ab ipisus, et prosequatur in quantus potuit donec rehabe||at et referat 
hius mori tenentem capitulo. || 
Item delibaverunt et concesserunt quod quolibet canonicus habeat 
decimas secundum quod habebit cartutiam, et quilibet || habeat sibi, et 
prosequatur pro parte sua sicut sibi videbitur expedire. || 
Item quod partes absens canonicorum de molendinum perveniant ad 
camararius et dividat intra illis qui defec||tum patiuntur in molendinum. || 
Item dicti vicari et capitulum volveris quod Petrutius domini Orlandi et 
Raynerius Alphani concanonici eorum pro parte || vassallorum habeant 
de redditibus molendi(ni) sancte Lucie, tantum quantum esset pars de 
dictis vassallis. || 
Item volveris  quod dictus Berardus de Podio eorum concanonicorum 




Divis ione de l l e  dec ime tra i  canonic i  ed  e l encazione de i  ben i in  esse  
contenuti  
 
DIVISIO DECIMARUM ECCLESIAE REATINE: || 
In nomine domini amen. Anno domini millo CC L XXXII, indictio X, 
tempore domini Martini pape IIII pontificatus eius || anno secundo, 
mense iunii, die ultima. 
In presentia mei notari et horum testium, scilicet dompni Marci Johannis 
Manas||sei, Bonihominis, Mathei Berardi Ratini, Francischecti, Johannis 
Petri Vilii, discretus vir dominus || Petrus Romanus canonicus ecclesiae 
sancti Valentini de Florentinum, reverendi patris domini Petri dei gratia || 
episcopi reatini vicarius generalis, et capitulum ecclesiae reatine, scilicet 
domini {sic} Angelus Mathei, Bartholomeus Al||phanus, Thomas Judicis, 
Palmerius Berardi, Jacobus Berardi Oddonis, Bartholomeus Bontempi, 
Bernardus de || Podio, Lionellus domini Syniballi, magister Angelus 
Johannis, Ventura Rayneri, Johannes de Podio, et Petrutius domini 
Orlandi canonici eidem ecclesiae, intra eos plena deliberationem 
prehabita ad divisionem || decimarum eidem ecclesiae debitarum 
devenientes sponte communiter et concorditer in choro ipsius ecclesiae || 
ipsas intra se diviserunt et intra se ad invicem partes ex ipsis decimis 
acceperunt assignaverunt et con||cesserunt, pro ut in infrascripta cedula 
continetur et voluerunt sic ipsam divisionem et ipsarum partuum | 
Foglio 5v | acceptationem et assignationem et concessionem manere, 
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durare, et esse hinc ad VI annos proximos venturos, vel plus || vel minus, 
ad voluntatem et mandatum domini episcopi supradicti, cuius mandatum 
in omnibus et per omnia super predictis || et infrascriptis omnibus et 
singulis salvaverit. 
In primis quod dederunt dicti {sic} capitulum dicto vicario pro dicto 
somino || episcopo recipienti et acceptanti pro eius parte divisa omnes 
decimas Collis Vitelli. 
Item dictus dominus Thomas Judice recepit pro se et domino Jacobo 
Sarraceno canonico reatino.  
Et dictus vicarius et dictum ca||pitulum dederunt  et concesserunt et 
assignarunt eidem domino Thomasso pro se et eodem domino Jacobo 
Sarraceno et pro eorum || parte divisa cedula unam in qua scriptum est 
hoc: || 
Filii Ratini Berardi et heredes Jacobi Johannis Ratini terram in trivio 
sancti Johannis et in pratis.|| 
Filii Petri Johannis Benedicti in Valle Maina IX iunte vinee et terre. || 
Heredes Andree Rustici vineam in Valle Raccula. || 
Heredes Ratini Mathei vineam in Valle Raccula et ortum in Vertesca. || 
Filii scripniarii in trivio sancti Petri IIII iunte terre. || 
Beraldiis Johannis Benedicti in Cannetis III iunte terre. || 
Heredes Berardi gentilis Pertenari vineam in Monte sancti Maroni. || 
Heredes pauli Palmerii in Silva Johannis duas iuntas quas negant. || 
Heredes Petri Oddoriscii in trivio sancti Johannis terras in divisis locis 
VII iuntas. || 
Heredes Pauli et Blasii Berardi Raynerii candapinam in Ficticis. || 
Heredes Pauli Rayneri magistri vineam in Monte sancti Maroni. || 
Filii et nepotes Petri Angeli in Populi VI iuntas terre. || 
Heredes Symeonis Luce in Bagnolo VI iuntas de vinea. || 
Matheus Berardi Ratini et Beraldus Tadei in Bangno IIIIor iuntas quam 
tenuit Eleutherius Nicolutie. || 
Petrus Johannis Falsi vineam in Monte sancti Mari. || 
Jandulinus vineam in Campo Reatino in Pratu Mori II iunte. || 
Heredes Angeli Carboni in Saginario VIII iuntas et in Vado Monticuli VI 
iuntas terre. || 
Heredes Jacobi Johannis Nicolai in Arariano VII iuntas in Mezupane 
IIIIor iunte. ||  
| Foglio 6r | Heredes Novelli Amici in Mezupane III iunte.|| 
Heredes Petri Carbonis in Mezupane IIIIor iuntas terre.|| 
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Item et dictus dominus Bartholomeus Bontempi accepit per se et 
domino Angelo supra dicto, et dictus vicarius et capitulus || dederunt et 
concesserunt domino B(artholomeo) pro se et domino Angelo presente 
acceptante et pro ipsorum dominorum Bartholomei et || Angeli parte 
divisa cedulam hanc in qua scriptum est hoc: || 
 
Pars domini Angeli Mathei et Bartholomei Bontempi: 
Petrus Synibaldus de Ponte in torrente V iuntas, in Butursulo II iuntas, in 
Candecis || tres iuntas, in Porcara unam iuntam. || 
Petrus Salvaticus in Portum Joseppi I iuntam, in Candetis III iuntas. || 
Tufus Rubuanus in Candetis III iuntas. || 
Heredes Berardi Nicolai Rayneri ad Lamina VI iuntas, in Bringianum 
terram et vineam IIIIor iuntas, in Ol||gano quinque iuntas. || 
Heredes Syniballi Gentilis in Pratu Mori II iuntas.|| 
Raynerius Ambrosii in Terria I iuntam et dimidiam. || 
Reatinus Berardi Amati sive Amabilis II petias terre in Vado Monticuli. || 
Leonardus Romani Bartolomei ad Sanctum Andrea IIII iuntas vinee. 
Heredes Rayneri Gentilis Fatuculi in Fossa Ceca II iuntas, in Torrentem 
VI iuntas, in Malacarrara II || iuntas, item ad Colle Godersi II (dimidiam) 
iuntas. || 
Heredes Jacobi Syniballi Bonifatii I cadapinam in sancto Savino.  
Astorius et filius Silvestri in Olgano II iuntas. || 
Janniconus Jecci in Conca Maius III iuntas intra terram et vineam. || 
Heredes Mathei Laurentii ad Portum Folganum IIII iuntas. || 
Matheus Petri Oddonis Teballi in Portu Cesalu III iuntas, in Terria V 
iuntas. || 
Filii Raynutii Petri in Butu Reo III iuntas.|| 
 
Pars dominorum Bartholomeo Alphanus et Palmerio: || 
Item dictus dominus Palmerius accepit pro se et domino Bartholomeo 
Alphani, et dictus vicarius et capitulum  dederunt || et concesserunt 
eisdem dominis P(almiro) et B(artholomeo), ipso domino B(artholomeo) 
presente et acceptante et pro ipsorum parte divisam || cedulam hanc in 
qua scriptum est hoc: || 
Filii Berardi Letitie vineam et terram ad Aquamcuri pro uxore sua. || 
| Foglio 6v | Heredes Rayneri platee maioris in Cannetiis IIII iuntas, in 
Buto Monticuli IX iuntas. || 
Heredes Barholomei Cindani candapinam ad Fossam Cecam, et in Tufis 
IIII. || 
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Dominus Egidius domini Luce in trivio Porcarie V iuntas terre. || 
Angelus et Johannes Rubeus in valle Orbani III iuntas, item et in Buca 
Bona III iuntas, in Mesupanem II iun||tas, ad vadum Monticuli III 
iuntas, in Pratu Ianni candapinam unam. || 
Dominus Matheus Sarracenus et Galaynus ad Leonem iuntas terre VI in 
tribus locis. || 
Domini Gentilis et Oddo Alphani tenimentum unum, in casali, a 
Saginarium III iuntas, in Archipintu ortum. || 
Dominus Gentilis Alphani II iuntas vinee in Collis Olive. || 
Filii Johannis Rayneri Ieczi in Colle Vasce IIII iuntas, in Poppletum IIII 
iuntas, in Carpineto terram silvam et aquam. || 
Dominus Egidius domini Luce in via III iuntas, in Limo candapinam. || 
Dominus Matheus Sarracenus et Mariscopplu in duobus locis in Cordaru 
IX iuntas, in Fossa Ceca I canapinam. || 
Tufus Roboanus in Leonem II iuntas et dimidiam, in Malacarrara et in 
Cannetis et vinee in Colle sancti Flaviani. || 
Matheus Galterii Vendictelli terram et vinaem in Pestingnanum et terram 
in flumine Mortuo. || 
Heredes Mathei iudici cannapinam, I iunte ibidem. || 
Tenitore Johannis –ratoris in Portis - - - se Cenisu VI iuntas. || 
Dominus Scinulfus fratres in Cannitia IIII iuntas. || 
 
Pars domini Berardi de Podi et domini Lionelli: || 
Item et dictis Lionelli accepit pro se et domino Berardo de Podio, et 
dictus vicarius et capitulum  dederunt et || concesserunt eidem domino 
Lionello et Berardo, et ipso domino Berardo presente et acceptante et 
pro ipsorum parte divisa cedulam || hanc in qua scriptum est hoc: || 
Anestasius de Valle Reatina in Portum Folianum III iuntas. 
Heredes Janni Dodati in Plage terram. || 
Heredes Johannis Guidonis ad via sancti Petri in Campo I iuntam, ad 
sanctum sabinum II iuntas, in Piscigianum || I iuntam, item I 
candapinam,  in Brigis de Grecza V iuntas, in Monticulo VI iuntas, in 
Salecto || II iuntas. || 
Jacobus domine Ammamule I candapinam ad sanctum Apostolum, in 
Plagis Pratimori III iuntas. || 
Johannes Romanus et Andreas Bendictelli in Fossa Tufi III iuntas, quas 
tenuerint capitanei. || 
Heredes Teodini Syniballi Teodini in Leonem II iuntas, in capite Butoni 
II partes unius iunte, et I candapinam ad Limum. || 
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| Foglio 7r | Martina Petri Nicolai in Mesupane III iuntas.|| 
Heredes Herrici Johannis Herrici ad Montegammaro II iuntas, in Campo 
Reatino III iuntas, in Castagola I || iuntam, in Collibus I iuntas et 
dimidiam, ad Portum Joseppi dimidiam iuntam. || 
Petrus Mathei ad Rivu Coculi II iontas. || 
Filii Raynutii Petri in Olgano II canapinas et IIII iuntas vinee, item in 
Olgano II iuntas || terre cum unam canapinam, item in Saimarelli duas 
partes de V partibus duarum iuntarum, item in || Funtiano unam iuntam 
vinee. || 
 
Pars domini Johannis de Podio et domini Jacobi Berardi Oddoni: || 
Item dictus Johannes de Podio accepit pro se et domino Jacobo Berardi 
Oddonis et dictus vicarius et capitulum dederunt || et concesserunt 
eiusdem dominis Johanni et Berardo ipso domino Jacobo presente et 
acceptante et pro ipsorum parte divisa cedu||lam hanc in qua scriptum 
est hoc: || 
Corradus Malazanno in via Coctano II iuntas vinee.  
Magister Andreas dompne Gemme || in Salecto V iuntas, in Campo 
Reatino I iuntas et dimidiam vinee, et vicennam in Monte sancti Maroni. 
|| 
Heredes Petri de Viligo in portu de Rotis II iuntas, in flumine Mortuo 
IIII iuntas. || 
Acconza et filia eius terra in Mesupane cum Martutio IIII iuntas, in Tufis 
II iuntas. || 
Johannes Bucatus terra in Casamascara I iuntam. 
Nicolaus Calcetronus in Casamascara II iuntas, || et in Pratu Moro I 
iuntam. 
Heredes Johannis Rayneri Tebaldi in Campo Reatino vineam et terram 
VI iuntas, || in Casamascara duas iuntas terre. 
Sefendi cum fratribus suis in Mezupane V iuntas, in Porcaria III iuntas. || 
Beraldus Tadei terram quam tenuit Beraldum in pernatum in Fraganiano 
III iuntas et dimidiam terre cum con||sortibus, in Salecto in duobus locis 
IIII iuntas terre. || 
Johannes Impernatarius in Campo Reatino III iuntas terre. 
Heredes Rayneri Berardi Rustici in Butursuli IX iuntas. || 
Heredes Malabrance in Portu Cerasu III iuntas terre que dicitur alienata. 
|| 
Heredes Tudini Johannis Guidoni et Raynaldi Guidoni in Pastingo  IX 
iuntas, in plagis Coctano VII iuntas. || 
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Angelus Massei et nepos eius in Colle Arcaro III iuntas. || 
Raynerius Rayneri et fratres in Terria VI iuntas, et in Bungano I iuntam 
et dimidiam. || 
Filii Raynutii Petri in Valle Monticuli II iuntas, in Salecto III iuntas.|| 
 
Pars magistri Angeli et dompni Venture Rayneri:  
| Foglio 7v | Item et dictus magister Angelus Johannis accepit presens 
domino Ventura Rayneri et dictus vicarius et capitulum || dederunt et 
concesserunt eisdem pro se et eorum parte divisa  ipso domino Ventura 
presente et acceptante || cedula hanc in qua scriptum est hoc: || 
Heredes Symone Berardi Petri in Buto Maiori III iuntas terre. || 
Filii Berardi Petri in Mala Carrara V iuntas. || 
Heredes Eleutherii Fatuculi in Fossa Ceca ad Torrettem et Mala Carrara 
et ad Colle Gediscum iuntas XVI. || 
Filii Rayneri Johannis Romani et Andreas Vendectellis et Agello Vi 
iuntas terre. || 
Benvenutus Angeli Symeonis in Campo Castellu V iuntas terre. || 
Filii Ratini Berardi Nicolai in via de Coctano vineam et terram in Salecto 
I iuntam et dimididiam, et in || plagis de Coctano Vi iuntas de terra.  
Heredes Berardi Adinulfi ad sanctum Donatum ortum, et II iuntas 
vi||nee ad sanctum Andrea, et in Campo Reatino iuxta rem sancti Rufi 
III iuntas. || 
Filii Raynutii Petri in Casamascara II iuntas, in Scomarello sex iuntas, in 
capite Silvem Jannis I  iuntas. || 
 
Pars Symoni Egidi et pro ansente qui prius benertet: 
Item predictus dominus Berardus de Podio accepit pro Symone Egidi 
canonico reatino licet tunc non || fuerit presens predictis et pro alio 
tamen de absens qui prius resutetur accepit, et dictus vicarius et 
capitulum || dederunt et concesserunt eisdem recipiunt et dictum est pro 
eorum parte divisa cedula istam in qua hoc scriptum est. || 
Andreas Casella terra ad trivium sancti Johannis et sunt VII iunte.  
Johannes Angeli ad Cippitelli IIII. || 
Heredes  Leonardus Caselle in paludi canapine. 
Filii Romani, filii Angeli, et filii Paramani iuntam || terram in pratis. 
Thomas Palmeri ad Lamam II iuntas et dimidiam, et vineam in Monte 
sancti Maroni. || 
Andreas magister Jordani in Coctani et Pratumori. || 
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Heredes Jannutii Rayneri Oddoni in Valleracula et vineam in Monte 
sancti Maroni. || 
Heredes Nicolay Aczardi terram in Valle Magivivelli. || 
Heredes Petri Oddoni Berardutii vineam in Monte sancti Maroni. || 
Raynerius Oderisci  cum fratribus suis in Cordoatum terram. 
Item Thomassum in palude II iunte terre. ||  
Deutalleve vineam in Mone sancti Maroni. 
Heredes Mathei Armandi in Monte sancti Maroni I vineale. || 
Heredes domini Baroncelli de Montaniano in Valle Racula vineam, et in 
Frondara terram. Item terram quam | Foglio 8r | tenent filii Raynutii 
Petri in Plage Coctani III iuntas, in Portu Longoni II iuntas in sancto 
Sabino || III iuntas. || 
Nicolaus et fratres Mathei Bartholomei vineam in Monte sancti Maroni.|| 
 
 
Altra  assegnazione di  una cedula 
  
Item dictus vicarius et capitulum dederunt et concesserunt Petrutio 
domini Orlandi pro se et Raynallo || Alphani cedula istam pro eorum 
parte divisa, in qua cedula scriptum est hoc: || 
Filii Martini Mellini in Pratumori II iuntas. || 
Marmonte Gualteri Adinulfi in Concamagii IIIIor iuntas, et in Candetis 
tandundem. || 
Heredes Syniballi Pasmelli, Thomas Girardi et Synibaldus Girardi in 
Mensu Pane IX iuntas, || in sancta Sabina III iuntas. Item in Casamascara 
I candapinam, in pede sancti Maroni vineam, || in Funtiano II intas et 
plus in Pratumori III iuntas. || 
Testones et Johannes Pasmellus in Ploppetum III iuntas. || 
Heredes Teodini Alphani in Castaniola I iuntam et dimidiam, in Tufi III 
iuntas, in Pratu||mori II iuntas. || 
Filius Johannis Alatresis in Popplitum IIII iuntas, in Butolio (I)II iuntas, 
et in via sancti Petri || iuntam et dimidiam. || 
Johannes Armandi in Ploppletum II iuntas, in Portum Folgonum 
tantundem. || 
Johannes Petri Stephani in diversis locis sed pro maori parte Reaccepta. 
|| Filii Raynutii Petri in Coctano VI iuntas terre, in Terria XII iuntas terre, 
in Buto Gretie. 
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Serv izi de i  vassal l i  de l la Val l e  Canera 
 
| Foglio 8v | In nomine domini amen. 
Ista sunt servitia que debent facere vassalli quos habet ecclesia re||atina in 
Valle Canerie: 
 
In primis est item  de sancto Martino: 
Heredes Johannis Phylippi habent I feudum, et debent facere nativitatis 
Domini I ensenium || carnium et panis, scilicet duos retortulos, unam 
lombam, et unam spatulam. ||  
In festo Resurrectionis unum ensenium, scilicet duos retortulus, III 
casolaios, et XV ova. || 
In festo sancte Marie unum ensenium, scilicet duos retortulus, duos 
pollastros, et XV ova. || 
Item in Carnispribio unam gallinam. Et pro popere et assisio XII solidos 
pro data consue||ta XV sunt.|| 
Item Lucas de sancto Martino habet medium feudum, debet respondere 
pro medietate in omnibus || festivitatibus ut supra, set pro data consueta 
XV sunt pro opere assisio VI sunt. || 
Item Franciscus de eodem loco debet in festo Nativitatis sancte Marie 
medium ensenium || et Vi denarios. || 
 
De Gragoris in primis: || 
Filii Johannis Boni habent unum feudum et debent facere in festo 
Nativitatis, Resurrectionis  || et sancte Marie unum ensenium pro opere 
et assisio XVIII solidos pro data consueta, XXII solidos et || unam 
gallinam in - - - - - . || 
Item Matheus Berardi Johannis habent unum feudum et debent facere 
tria ensenia, scilicet in quobus || festo unum ensenium, et in carrisbrivio 
unam gallinam, et assisio VII solidos  et VI denarios pro || data consueta 
XV solidos. || 
Petrus de Colle de loco qui dicitur Stephano debet facere omni anno 
duam gallinam, || de quodam petio terre quod tenet ab ecclesia reatina in 
loco qui dicitur Campus Gelatus. || 
+ Item Petrus Gentilis cum consortibus debet facere unum ensenium in 
omnibus festivitatibus || - - - qua de septem partibus unam de omnibus 
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servitiis, et unam gallinam in carrisbrivio || pro opere et assisio, unum 
solidum et VI denarios, pro data consueta XIIII solidos. || 
Item de predicto loco filii Lofredi habet tertiam partem feudi, debet 
facere in omnibus festivitatibus || tertiam partem ensenium et - - - - et 
pro opere assisio V solidos pro data consueta, X solidos ||. 
Item de eodem loco filii Rustici habent unum feudum, et debet facere in 
omnibus festivitatibus | foglio 9r | unum ensenium, et gallinam, pro 
opere et assisio X solidos, pro data consueta VIIII solidos. || 
Item de eodem loco Johannes Rubeus cum nepotibus tertiam partem 
feudi, et debet in || in {sic}omnibus festivitatibus pro tertia parte et 
gallinam, pro opere V solidos, pro data consueta X solidos. || 
 
De Vena Rubea in primis: 
Boni Johannes habet unum feudum, et debet facere in quolibet festo 
unum ensenium et galli||na pro opere et assisio XII solidos pro data 
consueta X solidos. || 
Item de eodem loco Johannes Petri Gentilis cum consortibus suis habet 
unum feudum et debent || facere in quolibet festo unum ensenium et 
unam gallinam pro opere VII solidos et VI provisinoa pro || data 
consueta VI solidos. || 
Item Lidesideri  habent unum feudum  et debent facere in quolibet festo 
unum enseniu et unam || gallinam pro opere et assisio VII solidos et VI 
denarios pro data consueta XV solidos. || 
Item filii Berardi Gentilis habent unum feudum et deben facere in 
quolibet festo unum || ensenium et unam gallinam pro opere et assisio 
XII solidos pro data consueta  XV solidos. || 
Item a Johannelli  in quolibet festo unum ensenium et gallinam. || 
Item a Bigancti in quolibet festo unum ensenium et gallinam. || 
Item a Pistaria in festo Nativitatis Domini debet facere unum ensenium 
pro uno feudo, et || unam gallinam. || 
 
De Arce Canerie: 
Rusticelli habent unum feudum debent facere in quolibet festo unum 
ensenium et unam || gallinam pro opere et assisio XII solidos pro data 
consueta XV solidos. || 
Item a Severio Recho in festo Nativitatis unum ensenium. || 
Item feudum de Malabrancha debet facere in festo Nativitatis  || et in 
festo Deus unum ensenium sine pane, et in festo ||duas gallinas pro 
opere et assisio Xxi solidos pro data consueta Xv solidos. ||  
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Item Florecta Collis Berardelli habet unum feudum et debet facere in 
quolibet festo unum || ensenium et in canusbrivus unam gallina pro 
opere et assisio.||  
Item Gentilis Rayneri Johannis habet unum feudum debet facere in 
quolibet festo unum ensenium.  
| foglio 9v | Item Johannes Taghus debet dare unam gallinam. || 
 
De Plagis in primis: 
+ Baroncelli habent duo feuda, debet facere II ensenia in quolibet festo 
scilicet in festo Nativita||tis, Resurectionis et sancte Marie et in 
Carnisbruno duas gallinas,  et ecclesia sancti Patriniani unum ensenium. 
|| 
Item sancta Agatha habet unum feudum, debet in quolibet festo facere 
unum ensenium et || unam gallinam in Carnisbruno. || 
Item filii Antonii habent duo {sic} feuda, debent facere in quolibet festo 
duo ensenia pro datina||niter omnes vassallos XL solidos, in Carnisbruno 
duas gallinas, pro operibus et assisio XVI solidos. || 
 
De sancto Benedicto: || 
Angelonus Batenga cum frater et cum Mathanella qui dicitur Syniballus 
habent unum feudum || debent facere in quolibet festo unum ensenium 
pro opere III solidos, pro assisio denarios XVIII, || pro data consueta X 
solidos, et in Carnisbruno unam gallinam. || Item feudum quod tenent 
Romoni, videlicet Johannes Mathei Romani cum fratribus habent unum 
|| feudum, debent facere in quolibet festo unum ensenium pro opere et 
assisio solidos V denarios III pro || data consueta solidos X et unam 
gallinam. || 
Item feudum de Berardus, videlicet Angelictus Mathei Berardoni et 
Angelinus || Johannis Petri Berardoni habent unum feudum debent 
facere in quolibet festo unum ensenium || pro opere et assisio, solidos V 
et denarios VI  pro data consueta solidos X et unam gallinam. || 
Item Feudum Taden, videlicet Paulictus et Macellarius habent medium 
feudum, debent facere || in omnibus festivitatibus medium ensenium. 
Istud feudum debet solvere dativas seu || opera. || 
Item filius Jacoboni Andree, scilicet Petrica filius Cortule habet unum 
quartum feudi de||bet facere quartam partem ensenii in quolibet festo. 
Alium quartum feudi tenet Mathiutius || Panalsoni Prelendunus. || 
 
De Varratina in primis: 
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Petronus Johannis Petri cum consortibus debent facere unum ensenium 
in quolibet festo pro uno feudo, et in Carnisbruno unam gallinam pro 
opere et assisio II solidos pro data || consueta solidos XV. 
| foglio 10r | Johannes Pauli cum consortibus habent unum feudum 
debent facere in quolibent festo unum ensenium || in Carnisbruno unam 
gallinam, pro opere et assisio solidos II, pro data consueta solidos XV. || 
Johannes Urbani cum consortibus unum ensenium in quolibet festo pro 
uno feudo pro opere et as||sisio II solidos pro data consueta consueta 
{sic}. || 
Gentilonus Johannis Mathei cum consortiibus habent unum feudum, 
debent facere in quolibet festo || unum ensenium pro opere et assisio 
solidos II pro data consueta solidos XV. || 
Ecclesia sancti Johannis de Valle Reatina cum consortibus debent facere 
unum ensenium in quolibet || festo pro uno feudo pro opere et assisio II 
solidos, pro data consueta solidos XV. || 
 
De Cerclaria in primis: 
Petrutius Vitalis debet dare pro censu VI solidos. || 
Petrus Symeonis habet unum feudum et debet facere unum in quolibet 
festo et in Carnisbruno || unam gallinam pro opere et assisio XII solidos 
pro data XV solidos. || 
 
De Grallis: || 
Item Li Blancelli habent duo {sic} feuda, debet facere in quolibet festo 
duo {sic} ensenia et duas gallinas pro || dativa solidos XXX et pro censu 
pro operibus solidos XXIIII. || 
Item Paulictus et Johannes Andree debent facere omni anno solidos 
rationes XVI. || 
Johannes Raynalloni habet medium feudum debet facere in quolibet 
festo medium ensenium et me||diam gallinam. || 
 
De Podio filiorum Hugonis: || 
Heredes Petri habent medium feudum debet facere in quolibe festo 
medium ensenium et mediam gal||linam debet pro dativa solidos VI et 
dimidium I et pro opere solidos VII et VI dimidium. || 
Item Rubey habent {sic}unum feudum denbent facere in quolibet festo 
unum ensenium et gallinam pro || data solidos XV pro operibus solidos 
XII. || 
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Item Johannes Podii unum feudum habet debet facere in quolibe festo 
unum ensenium et unam gallinam || pro dativa solidos XI et pro 
operibus XI solidos. || 
 
De Podio filiorum Ugonis: || 
Ecclesia sancti Sebastiani unum ensenium. || 
Item Li Franconi habent unum feudum, debent facere in quolibet festo 
unum ensenium et unam gallinam || pro dativa solidos XI et pro opere 
solidos XI.  
| foglio 10v | De sancto Elia: || 
Item Jacobus conversi cum nepotibus habet duo feuda, debet facere in 
quolibet festo duo ensenia || et duas gallinas, debet pro opere XXX 
solidos et pro dativa XXX solidos cum Petro Synibaldo. Item || nepus 
cuiusdem Jacobi conversi unum ensenium. || De munnis debet quolibet 
festo unum ensenium et gallinam debent pro opere et dativa solidos XV. 
|| 
Petrus Synibaldi habet unum feudum et dimidium debet facere in 
quolibet festo cum consortibs unum || ensenium et dimidium et unam 
gallinam pro data XV solidos et pro opere XV solidos. || 
 
De podium filiorum Ugonis: || 
Isti Listoduci habentunum feudum debent facere in quolibet festo unum 
ensenium et gallinam pro || dativa solidus VIII et pro operibus VII 
solidos et dimidium. || 
 
De Cerclaria: || 
Isti debent solvere singulis annis intus omnes pro opere et assisio VI 
libras pro data consueta Vi libtas, que data consueta debet colligi singulis 
his annis. || 
 
De Quintiliano in primis: || 
Item Carvoncelli habent unum feudum, debet facere in quolibet festo 
unum ensenium et gallinam || pro opere et assisio VII solidos et VI 
denarios pro data consueta solidos XXX. || 
Isti Gulponi habent unum feudum, debet facere in quolibet festo unum 
ensenium et gallinam || pro opere et assisio VII solidos et VI denarios 
pro data consueta solidos XII. || 
Item Angelus Berardi habet unum feudum, debet facere in quolibet festo 
unum ensenium et gallinam !! debet dare pro data III solidos. || 
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Item heredes Nicolaj Giunti habet unum feudum, debet facere in 
quolibet festo unum ensenium || et gallinam pro opere VII solidos et VI 
denarios pro data consueta VIIII solidos. || 
Item Maronus habet unum feudum, debet facere in quolibet festo unum 
ensenium et gallinam pro || data et opere solidos VI et III denarios pro 
data consueta solidos XXX. || 
Item ecclesia sancti Laurentii unum ensenium. || Item in Quintiliano 
unum casalinum quod tenet Petronus Raynallonis respondet unam 
gallinam || annuatim. || 
Andreas Vastardi habet medium feudum debet facere in quolibet festo 
medium ensenium et unam || gallinam pro opere VI solidos pro data 
consueta IX solidos. || 
Item Panicis habent medium feudum debent facere in quolibet festo 
medium ensenium et mediam gallinam | foglio 11r | pro opere XVIII pro 
data consueta solidos VIIII. || 
 
De Roccha Alatri in primis: || 
In primis feudum Angeli Gerardi solidos III. || 
Petrus Lidani XXVII denarios. || 
Johannes Andree Salvati VIIII denarios. || 
Heredes Petri XVIII denarios. || 
Johannes Thomassonis XVIII denarios. Isti non debent solvere aliud. || 
Ecclesia sancte Crucis de Longonis debet facere in quolibet festo unum 
ensenium. || 
 
De sancta Rufina: || 
Heredes Synibaldi Alberici debet facere in quolibet festo unum 
ensenium. || 
 
De Colle Vetullu: ||  
Petrus Angeli cum consortibus unum ensenium in quolibet festo et in || 
Carnisprivio gallinas. 
 
De Grecia: || 
Bernardonus Gontaronus debet facere unum retortarum. || 
Item Thomassonus iudicis habet unum feudum et debet dare III libras et 
V denarios.  
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Possedimenti  de l la  Chiesa reat ina 
 
| foglio 11v | Nos Thomas permissione divina Re||atinus episcopus, 
volentes fare iures et facul||tates ecclesiae reatine ad utilitatem vostram || 
et subditorum a vostram facilius subportandam || successorumque 
nostrorum perpetuam memoriam || omnes ecclesias que fuerunt et sunt 
et ordine || congruo duximus ad notandas et infra || diocesem reatinam. 
|| 
 
Decime dovute  dal l e  chiese  de l la c i t tà 
Ecclesiae de civitate sunt hec:  
In primis || sanctus Johannes Baptista debet medietatem || ovinum 
oblatorium et specam olei et can||dela canonicum. || 
Sanctus Johannes Evangelista VII spatulas et XII || tortilias episcopo 
dopletium et specam olei canonice || candele pro sancto Eleutherio 
commestionem. || 
Sanctus Juvenalis unum castratum VI panes. || 
Sanctus Paulus unum castratum. || 
Sanctus Basilius. || 
Sancta matina unum pedem castrati et || VI panes. || 
Sanctus Georgius unum pedem castrati || et VI panes et candelam 
canonicam. || 
Sanctus Nicolaus V solidos in festo et candelam. || 
Sancta Cecilia unum quartum porci et tot || panem quot canonici vadunt. 
|| 
Sanctus Angelus in festo madii medium medium ca||stratum et in 
septembris cossam bacce. || 
Sanctus Rilasius. || 
Sanctus Rufus medium porcum et || duodecim panes. || 
Sanctus Flavianus unium pargammarum. || 
Sanctus Bartholonicus unum pedem castra||ti et episcopo unam speram 
olei. || 
Sanctus Laurentius unum pedem castrati || et unam speram olei 
episcopo. || 
Sanctus Eusanius unum pedem castrati || et duodecim panes. || 
Sanctus Marones in eius festo unum castra||tum et in festo sancti Severii 
XVIII provisinos. || 
Sanctos Jacobus in quolibet festo unum castratum. || 
Sanctus Leopardus unum pedem castrati. || 
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Sanctus Eleutherius dat miedere III anioner || et quatuor equis ann tribus 
familiaribus. || 
Sanctus Petrus in Campo medietatem omni||um oblationum. || 
Sanctus Andreas medietatem finibris. || 
Sanctus Donatus II solidos. || 
Sanctus Apostolus. || 
Sanctus Leonardus II libras cere cum sancti Maroni || de Bussetum. || 
Sancta Maria Maria {sic} Magdalena unam li||bram cere. || 
Sanctus Fortunatus unum par gammorum || pro vinea. || 
Sanctus Petrus de Porta unum castratum || et speram olei episcopo et 
canonicis candela. || 
Sanctus Matheus de Reate unam libram cere. || 




| foglio 12r | In molendino de Bringiano habet ecclesia || XIII dies in 
mense. || 
In molendino sancti Andree habet quartam partem et tertiam partem. || 
In molendino de Ante habet unum diem || in Obdognada. || 
In molendino de subporta habet sex dies in || mense. || 
In molendino detro III dies in Obdogmadi. || 
In molendino de Nuce IX dies in mense. || 
In molendino presbiteri Johannis habet XXII dies || in mense. || 
In molendino Transalgandie habet duos dies || in Obdogmadi. || 
In molendino de Moliana habet V dies in || Obdogmadi. || 
In molendino de Catasta habet XIIII dies in || mense. || 
In molendino de maniconium habet unum || diem et dimidium in 
Obdogmadi. || 
Item in molendino de Catasta predico XI dies in mense. || 
Item in molendino sancte Lucie habet medietatem. || 
Item in molendino de Caneria habet medietatem.  
 
Altri  t i pi  di  possess i  
 
| foglio 12v | Hec sunt alie possessiones ecclesiae in primis: || 
Ortum Ripe de Sancti. || 
Item in Valle Cerclaria VIes iuntas terre || quas tenet Paulictus 
Tertannanus. || 
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Item in Mediopane VIes iuntas terre || quas tenet tenet {sic} Johannes 
Nicoline. || 
Item in Porcharia II iuntas terre || quas tenet Petructius Gualteroni. || 
Item in eodem loco IIIIor iuntas quas || tenet Petructinus. || 
Item in Pratu Mori I iuntam et dimidium || terre quam tenuit Thomas 
Leporis et nunc || tenet Corthetus de Labro. || 
 
Domum Ecc l e s iae  
 
Hec sunt domum ecclesiae. In primis || palatium ecclesiae positum in 
Plate dicte || ecclesiae. || 
Item domum quam tenet dompnum Johannes || Cascianus et 
Alesandrina. || 
Item una alia domum positum in Pendina || quam tenet magister 
Johannes Coppecte, respondet solidos XIIII. || 
Item aqua de Lama. || 
Item aqua flumis.  
|  foglio 13r | Dopnus Symonis clericus ecclesiae sancti Nicolai de 
Struscano. || 
Dopnus Andreas clericus ecclesiae sancti Angeli de Gaugnolo. || 
 
In nomine domini amen.  
Infrascripte sunt possessiones que remaserunt ecclesia reatina || de feudo 
quod tenuit a dicta ecclesia quandum dominus Johannes magistri Andree 
quod feudum || fuit divisum cum domino Matheo Leonardoni Siniballuti. 
|| 
In primis terra posita in Caneris iuxta res heredes Johannis Zitatelli res 
mon sancte || Marie de Puthealia et alios suos fines decem iuntas. || 
Item terra posita in Fragagano iuxta res dicte ecclesiae que tenet dominus 
Raynaldus Mahanus || viam publicam et alias fines, quatuor iuntam et 
plus quod tenet Angelus. || 
Item terra posita in Portu Cerasio iuxta res dicte ecclesiae a duobus 
lateribus, viam publicam, || et alios fines quam tenet Gentilus iuntas tres 
et quatuor et respondet annualiter L solidos. || 
Item vinea posita in Concamagnu iuxta re dicte ecclesiae rem heredes 
Johannis Calcaterra || et alios finem, quas tenet heredes Datutii de 
Interapeno et heredes Bonapertis || trapiteris iuntam et res. || 
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Item terra posita in Buto Mosci iuxta flumen a duobus lateribus et res || 
heredes Petri Rapeloni, et rem Nicolai Bonaspene quam tenet Thomas 
Leporis || iuntam quinque et dimidiam. || 
Item terra posita in Trivio sancti Petri in Campo iuxta viam publicam a 
tribus lateribus || iuntas tres et quarta. || 
Item terra posita in Medio Pane iuxta res Johannis Tinarii et res dicte 
ecclesiae || et alios fines quam tenet Angelus Johannis parentis quatuor 
iuntas et nonquolite. || 
Item terra posita in Casamasthera iuxta viam publicam quam tenet 
Chiudius Jacobi || Senesis unam iuntam et dimidiam. || 
Item terra posita in Cannetis iuxta res communis Reate et res 
fostonorum || et alios fines quam tenet Gentilus et respondet annualiter 
decemnovem solidos || tres iuntas.  
 
1335 
Beni de l la Chiesa a Col l e  Baccaro 
 
| foglio 13v | In nomine domini amen, anno domini millo trecentesimo 
tricesimo quinto, || indictio tertia, tempore domini Benedicti pape 
duodecimo. || 
Infrascripti sunt qui habent et tentent idec possessionibus et terris et 
bonis || ecclesiae reatine positis in Colli Baccario et eius pertinentiis et 
ideam quatdam || eis licitis predictam ecclesiam ut constat deliberatione 
eis stam mun mei || notarii Mathei Burnulei de Reate notarii dicte 
ecclesiae, pro qualius debet || - - - de nuvate dicte ecclesiae reatine infra 
scriptis positiones et || census. 
In primis: || 
Filii Jacobi Gentilis de Murio  habent unum ortum pro debet solvere || 
annualiter decem et octum denarios. Tenet Goctinus Francisci de dicto 
loco. || 
Marchus Jannoni de Villa sancti Martini habet duo petia terre pro quobus 
|| debet solvere annualiter dicte ecclesiae reatine duodecim denarios. || 
Leonardutius Johannis de Colle Baccario habet unum ortum et unam || 
vineam pro quibus debet solvere annualiter dicte ecclesiae sex denarios. || 
Raynallus Spictinus et Petrus eius frater et Johannes eius nepos de || 
Colle Baccario habent quatuor petia terrarum pro quibus debet solvere 
annualiter || dicte ecclesiae reatine quactuor sollos. || 
 «Il Capitolo della Cattedrale nella vita economica e sociale della civitas reatina»  
Naima Naspi, Tesi di dottorato  in  Scienze dei sistemi culturali 
Università degli studi di Sassari 
316 
Loctus et Colusiliestum de Colle Baccario habent unum ortum et || unam 
vineam pro quibus debet solvere annualiter dicte ecclesiae octum 
denarios. || 
Thomassictus Johannis Berardi de Sitimabictho habet duo petia || 
terrarum pro quibus debet solvere annualiter dicte ecclesiae sex denarios. 
|| 
Boffiu Petri Massicti et Benedictus eius filius de Colle Baccario habet 
duo petia || terrarum pro quibus debet solvere annualiter octo denarios. || 
Joctensus et Lictus et Granicta Andree Francisci de Colle Baccario 
habent quatuor || petia terrarum et vinealis pro quibus debent solvere || 
annualiter dicte ecclesiae reatine duos sollos.  
| foglio 14r | 
 
1338 
Beni de l la Chiesa a Col l e  Baccaro 
 
In nomine domini amen, anno domini millo trecentesimo || tricesimo 
octavo, indictio sexta, tempore domini Benedicti || pape XII. || 
Bluxius Bartholomei Carlicti habet casalitium et terras || et possessiones 
in ColleBaccario pro quibus debet solvere annualiter || dicte ecclesiae 
reatine decem et octu denarios. || 
- - XII solidos et VIII denarios annualiter. || 
Anno domini millo CCC trentesimo nono, indictione || septima, tempore 
dicti domini Benedicti pape XII. || 
Giburga Petri Pauluti de Quintiliano habet unam || canapinam positam in 
angalibus Quintiliani, pro quibus debet || dare annualiter dicte ecclesiae 
reatine unam gallinam. || 
 
 
 
 
 
 
